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L"  OKO  E  L'  OEPELLO. 


Gheeakdi  del  Testa. 


PERSONAGGI. 


Signora  Adelaide, 

anni  36 

Sofia  sua  figlia, 

»     16 

Roberto, 

>)     24 

Anatolio  Felix, 

>)     26 

Bernardino, 

»    45 

Valentino. 

Un  Notaro. 

ATTO  PRIMO. 

La  scena  rappresenta  un  salotto  ^  bene  addobbato  ^  nella 
villa  delta  signora  Adelaide.  —  La  porta  comune,  a 
sinistra.  —  A  destra,  porta  che  mette^  alle  camere 
di  Adelaide,  e  di  Sofia.  —  In  faccia,  terrazzo^  dal 
quale  si  scende^  nel  prato  ^  della  villa. —  Tavolini,' 
sedie.  ^  —  Occorrente  per  scrivere.  ^  —  Vasi  di  fiori. 


SCENA  I. 

Adelaide  e  Robekto. 

Adel.  (andando  verso  la  comune)  Scusate,  Roberto,  se 
vi  ho  tolto  ^^  per  qualche  momento  al  vostro  favo- 
rito passatempo,  '^  ma  vedendovi  passare  per  andare 
alla  caccia,  non  ho  potuto  resistere  al  desiderio 
di  avere  un  breve  colloquio^-  con  voi. 

RoB.  Un  tal  desiderio  mi  onora;  e  tanto  più,  che  me 
ne  riconosco ^3  immeritevole.^^ 

Adel.     Ahi ... .  confessate  i  vostri  torti  ^^  adunque? 

RoB.     Torti?  ma  io  non  so  di  averne! 

Adel.  Dovrò  dunque  formularvi  contro  un  atto  di  ac- 
cusa? ^*^  ebbene,  preparatevi  a  rispondere  al  vostro 


1  SSo^n^immer.  —  -  etn^etic^tet.  —  ^  fù^rt.  —  ^  iterraffe.  — 
5  ^etabjìcigt.  —  ^  2Bie)e.  —  ^  Sifi^c^en.  —  -^  etù^Ie.  —  »  Si^reib» 
jcug.  —  ^"^  togliere,  /rr.  eittreiBen.  —  ^^  2ie61ingéuntert)altung.  — 
^■-  breve  colloquio ,  fur^ie  Unterrebung.  —  ^^  riconoscere,  irr. 
erteimen,  anerf ennen.  —  ^-^  unroùròig.  —  ^^  confessare  i  suoi  torti, 
fein  Unrec^t  eingefte^en.  —  ^^  atto  di  accusa,  Stnflageaft. 
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4  L    ORO    E    L    ORPELLO. 

giudice.^  che,  posso  dirvelo  in  anticipazione.-  non 
ha  nessuna  intenzione  di  mostrarsi  severo,  (con 
grazia.) 

RoB.  E  ancor  che  lo  volesse,  non  potrebbe  esserlo 
meco,  2  che  so  di  non  aver  nulla  a  rimproverarmi.  * 

Adel.  Ora  lo  vedremo.  Mi  pongo  in  tribunale.  ^  (sie- 
de in  una  poltrona)^     Là;    davanti  a  me sullo 

scranno  dei  rei  "  (additandogli  ^  una  sedia).  Inco- 
mincia l' interrogatorio.^  (sempre  ilare  ^^  e  sorridente.) 

RoB.     Ed  io  son  pronto  ^^  a  rispondere,  (siede.) 

Adel.  Dite  un  poco:  un  anno  fa,  senza  venire  a 
chiedere  il  solito  augurio  ^^  gradito  ai  cacciatori, 
sareste  passato  davanti  a  questa  villa? 

RoB.    Ko. 

Adel,  Benissimo.  E  quando  una  certa  vocina^^  piut- 
tosto dolce,  vi  salutava  dicendo  e  in  bocca  al  lupo» 
come  rispondevate? 

RoB,     Xon  mi  ricordo 

Adel.  Ve  lo  rammenterò  ^*  io.  Con  un  baciamano,  ^^ 
con  un  sorrisetto,  ^^  con  una  occhiatina/"  e  con  un 
«grazie  Sofia.» 

RoB,    È  vero. 

Adel.  E  vi  era  una  madre,  che  vedeva  tali  occhiate, 
tali  sorrisi,  ed  ascoltava  tali  parolette,  e  le  spe- 
rava foriere  ^^  di  un  nodo  ^^  che  avrebbe  unito  la 
unica  sua  figlia  all'  unico  figlio  della  sua  migliore 
amica,  che  le  aveva  espresso  ^^^  un  tal  desiderio  al 
letto  di  morte,  ^i 

RoB.    Sì tale  era  il  voto  ^2  di  mia  madre  ed  il 

mio. 

Adel.  Sembra  però  che  adesso  abbiate  cangiato  parere.  ^^ 


1  9^id§ter.  —  -  im  uorauS.  —  ^  meco  =  con  me,  mit  mir.  — 
•*  rimproverare,  ttotroerfen.  —  ^  ic^  ie|e  mic^  au\  ben  9itc^terftu^r. 

—  6  2c^nftu§r.  —  "  5Inftagebanf.  —  «  additare,  jeigen  (dito, 
ginger).  —  ^  '^n^'òx.  —  ^«  \t\\tx.  —  ^^  beteit.  —  ^-  ©liirfrounfc^. 

—  13  yoce  Stimme;  vocina,  jarte  (stimme.  —  ^^  rammentare, 
ins  ©ebac^tniè  ^uriidrufen.  —  ^^  §anbfuB.  —  ^^  fiaf^eln.  — 
17  ojiicE.  —  18  5Borbote.  —  ^^  55unb.  —  ^'^  esprimere,  irr.  au§= 
fprec^en.  —  -'^  etetbebett.  —  '-"-  fe^nlit^fte  2Bunf(^.  —  -^  cangiar 
parere,  anberen  3inne?  roeibcn. 


ATTO    I.  -    SCENA   I.  O 

Kob.    Non  io 

Adel.     e  chi  dunque? 

RoB.     Sofia. 

Adel.     Che  dite  mai?^ 

RoB.  Il  vero  pur  troppo i^  ed  il  di  lei  cangiamento' 
mi  è  stato  oltre  ogni  dire*  doloroso,  perchè  io 
vagheggiava  1'  idea^  di  farla  mia. 

Adel.  Ma  da  che  cosa  deducete  ^  un  tal  cambia- 
mento? Una  tal  quale  freddezza,"  a  dir  vero,  io 
r  aveva  osservata,  ma  1'  attribuiva^  alle  vostre 
visite  fatte  più  brevi  e  più  rare ,  e  ciò  in  voi  mi 
sorprendeva,  che  io  ho  sempre  stimato  per  giovane 
buono,  onesto,  e  di  fermo  ^  carattere. 

RoB.  Signora,  io  non  ho  diradato  ^°  le  mie  visite  per 
altro  motivo,  fuorché ^^  per  non  vederle,  come  un 
tempo,  gradite.  ^- 

Adel.     Ma  voi,  ne  son  certa,  vi  siete  ingannato. 

RoB.  Oh!  no!  chi  ama  come  io  amava  Sofia,  non 
s'  inganna.  Dopo  il  carnevale  passato  in  Torino 
presso  sua  Zia,  essa  non  si  riconosce,  tanto  è  a 
mio  rispetto  ^^  cangiata.  Chi  sa?  ... .  forse  anche 
un  qualche  altro  amore 

Adel.  Roberto,  non  proseguite.^*  che  ciò  non  può 
essere.  Sofia  mi  ha  sempre  schiuso  ^^  il  suo  cuore, 
e  se  voi  vi  apponeste  al  vero,  ^"^  io  lo  saprei.  Non 
vi  nascondo,  e  vedete  che  sono  sincera  con  voi,  che 
mia  figlia  non  mi  abbia  manifestato^"  idee  nuove 
e  non  mi  parli,  forse  con  troppa  compiacenza,^^ 
dei   piaceri,    dei   passatempi    della    gran   società; 


^  wa§  fagen  iSie  i)a?  —  -  pur  troppo,  leiber.  —  ^  SSerdn= 
berung.  —  -^  oltre  ogni  dire.  unau«fprec^lic^.  —  ^  vagheggiare 
un'  idea,  einen  ©ebanfeu,  516fi(^t  ^egen.  —  ^  da  che  cosa  de- 
ducete, roorauf-  fc^licBen  ^ie.  —  "  una  tal  quale  freddezza, 
cine  geroiffe  kaltt.  —  ■"*  attribuire,  t^uicfireiben.  —  ^  itit.  — 
^"  diradare,  Detminbern,  —  "  ale  xotìl.  —  ^-  per  non  vederle, 
come  un  tempo,  gradite,  fìe  nic^t,  raie  cremale,  geni  gefe^en 
murben.  —  ^^  a,  mio  rispetto,  mir  gegenùBer.  —  ^*  proseguire, 
fottfa^ren.  —  ^^  schiudere,  irr.  erofnet.  —  ^^  apporsi  al  vero, 
has^  9ìic^tige  treffen.  —  "  manifestare,  funbgeben.  —  ^"^  2Bo^l= 
gefallen. 


6  l'  oko  e  l'  orpello. 

ma.  uscita  dalla  quiete  uniforme^  di  un  villaggio 
per  la  prima  volta,  mi  sembra  compatibile ^  se  ha 
conservato  ^  di  ciò  che  ha  veduto  in  una  città  così 
brillante  come  Torino,  impressioni  ^  piacevoli.  ■' 

RoB.  Non  per  farvi  un  rimprovero,  ^'  ma  meglio  sa- 
rebbe stato 

Adel.  Che  io  non  avessi  aderito  "  alle  brame  ^  di  mia 
sorella  forse?  che  io  non  avessi  mandata  presso  di 
lei  Sofia?  Non  andiamo  d'  accordo  -'  su  questo  punto, 
perchè  io  ritengo  i»^  prudente'^  il  far  conoscere  ad 
una  fanciulla,  sempre  però  sotto  una  scorta  ^^  gj. 
cura,  quel  mondo  nel  quale  da  maritata  ^^  poi,  e 
con  maggior  libertà,  deve  sapersi  condurre.  ^* 

Kob.  Per  me  questo  suo  viaggio  ha  sortito  esito  fa- 
tale, ^^  perchè  più  non  ho  ritrovato,  al  suo  ritomo, 
la  mia  Sofia. 

Adel.     Ciò  resta  a  vedersi.   Pioberto.  vi  fidate  di  me?^^ 

Eoe.  Come  potrei  dubitar  di  voi,  che  mi  deste  prove 
sempre  di  affetto?  di  voi.  la  migliore  amica  di  mia 
madre  ! 

Adel.     Ebbene io  parlerò  a  Sofia  in  proposito.  ^' 

Kob.     Oh!  si 


SCENA  II. 

Sofia  e  detti. 


SoF.     Madre  mia (dì  dentro,  poi  subito  fuori). 

Adel.     Che  cosa  vuoi? 

SoF.    Voleva  mostrarti  le  belle  cose,  che  mi  ha  man- 
dato in  regalo  ^^  la  Zia 


^  einfòrmig.  —  -  begreiflic^.  —  ^  Be^alten.  —  *  Ginbriicfe.  — 
5  angeneì)me.  —  ^  SSoraurf.  —  "  aderire,  suftimmeu.  —  ^  2Biinf(^e. 
—  ^  andar  d'  accordo,  iibereinftimmen.  —  ^^  ritenere,  irr.  Ì)al= 
ten  fiir.  —  "  flug.  —  ^-  ^c^u^.  —  ^^  ber|eirat^et.  —  ^^  sa- 
persi condurre,  fic^  ju  beìncgcii  iDtjfen,  —  ^°  sortire  esito  fa- 
tale, einen  uer^angnièDolIen  5Iuégang  |aben.  —  ^^  fidarsi  di  qd., 
i^u  jemanbcm  SSertrauen  ì)aben.  — ^'  in  proposito,  bariiber.  — 
^«  ®el'(^cnf. 


ATTO    I.    -    SCENA    II.  7 

Adel.    Non  vedi  chi  è  qui? 

Sor.    Buon  giorno,  Roberto. 

PiOB.    Buon  giorno.  Sofia:  come  state? 

Sor.     Oh!  io  benissimo. 

RoB.  (Prima  mi  porgeva  Ma  mano.)  (piano  ad  Adelaide.) 

Adel.    Vediamo  questi   regali....   piume ^  fiori 

artificiali ^ 

Sor.  E  come  belli!  e  poi  vengono  da  Parigi  sai?  la 
Zia  fa  venir  tutto  da  Parigi abiti cap- 
pellini  * 

Adel.    Mia  Sorella  dunque   ha  perduto   il   giudizio?' 

Sor.    E  perchè? 

Adel.    Alla  sua  età star  sulle  mode  '^  di  Parigi  1 

Sor.  Oh  cara  mia,  le  donne  eleganti  fanno  tutte  co- 
sì !  da  noi  non  vi  è  tanto  buon  gusto  ;  ci  vuol 

Parigi  " tutto  ciò  che  vien  di  là  è  buono  e  bello. 

RoB.  Quando  non  costa  caro (con  forza,  ed  in- 
tenzione, ^  prendendo  il  cappello). 

Adel.    Volete  andarvene di  già? 

RoB.  Sono  aspettato si  tratta  di  una  caccia  im- 
portante. 

Adel.    Eh!  via,  trattenetevi  qualche  momento  ancora. 

Sor.  Oh!  in  tal  caso  ha  ragione  —  Capperi!...^  è 
afiare  grave ^'^  da  preferirsi  alla  nostra  com- 
pagnia. 

RoB.  Se  non  alla  vostra  compagnia,  alle  vostre  ga- 
lanterie di  Francia  certamente,  poiché  si  tratta  di 
un  lupo.  ^  ^ 

Adel.     Un  lupo? 

Sor.     Ah!  ah!  un  lupo! 

RoB.  Sì,  che  nella  notte  sceso  ^-  dalle  Alpi,  è  stato 
veduto  nel  vicino  bosco,  ed  ha  già  recato  ^^  danno 
a^li  armenti. ^^  Abbiamo  stabilito  di  dargli  la  caccia; 


^  reicf|te.  —  -  3d^mu(ffebern,  —  ^  fùnfttic^e.  —  *  J;anteu= 
^iitc.  —  ^  perduto  il  giudizio,  ben  ^op]  Derlorcn.  —  ^  star 
sulle  mode,  bie  2Roben  mitmac^en.  —  "ci  vuole  Parigi,  ce 
mu§  $atié  fein.  —  ^  mit  9ia4brucf  iinb  mit  SlbfK^t.  —  ^  33o|= 
taujcnb.  —  ^'^  roit^tig.  —  "  2Bolf.  —  ^'-  scendere,  irr.  §erab= 
fìcigcn.  —  ^3  recare,  beibtingen.  —  ^^  §erben. 


8  l'  oro  e  l'  orpello. 

anzi  vi  pregherei,  Signore,  a  non  scendere^  per 
quest'  oggi  2  nel  vostro  parco. 

Adel.  Ma  voi  mi  spaventate,  ^  Roberto,  non  vi  es- 
ponete ^  a  pericoli,  i  lupi  sono  feroci.  ^ 

SoF.  Kon  quanto  le  tigri,  ed  i  leoni;  ed  io  conosco 
un  giovine  che  per  passatempo  ^  dava  loro  la  cac- 
cia in  Affrica.  Anzi,  madre  mia,  lo  conoscerai 
anche  tu,"  perchè  mi  promise^  di  venire  a  tro- 
varci   vuol  esserti  presentato. 

RoB.     Nuovamente.  ^ 

Adel.  Roberto ritornerete  presto?. ...  vi  atten- 
diamo. 

RoB.     Cioè,  voi  mi  attendete voi verrò,   (esce 

dalla  comune,) 


SCENA  III. 

Adelaide  e  Sofia. 

SoF.     Oh!  graziosissimo^°  il  signor  Roberto! 

Adel.     Che  cosa  significa ^^  questo  tuo  tuono  ironico? 

(seria.) 
SoF.    Ma  non  hai  udito  quel  «voi  m'  attendete,  voi» 

come  lo  ha  detto? 
Adel.     Spieghiamoci.     Che  cosa  è  questa  freddezza  ^^ 

verso  Roberto? 
SoF.    Rendo  freddezza  per  freddezza.    Dacché  tomai 

da  Torino,  ho  trovato  Roberto   diverso   da  quello 

che  era. 
Adel.     Egli  dice  lo  stesso  di  te,  ed  a  me  questa  cosa 

non  piace,  poiché  tu  non  puoi  ignorare  ^^  quali  erano 

le  mìe  intenzioni. 


^  ^inabge^en.  —  -  quest'  oggi,  ^eute.  —  ^  spaventare,  er= 
fc^retfen.  —  -^  esporre,  irr.  auéfe^en.  —  ^  mio.  —  ^  ^citvcxtxcib. 
—  "  anzi  lo  conoscerai  anche  tu,  bu  inirft  i^n  fogar  fenneu 
lernen.  —  ^  promettere,  irr.  oerfptetfien.  —  ^  ic^  empfe^le  mì<i) 
noc^mal^.  —  ^^  aaerliebft.  —  ^^  bc&eutet.  —  ^^-  ^'àlU.  —  ^^  tu 
non  puoi  ignorare,  bu  niuBt  loiffen. 


ATTO    I.    -    SCENA    III.  \f 

SoF.  Lo  SO,  ma  ricordati  che  sempre  mi  hai  detto, 
che  nella  scelta^  di  un  marito,  mi  avresti  lasciata 
piena  libertà,  purché  fossero  salve  le  convenienze.^ 

Adel.  Ricorda  tu  pure  che  entrambe  '  eravamo  d'  ac- 
cordo ^  a  trovare  in  Roberto  riunite  tutte  le  qua- 
lità desiderabili  ^  in  un  giovane,  per  far  felice  una 
fanciulla. 

Sor.     Allora è  vero io  lo  credeva. 

Adel.  Ed  ora  non  ne  sei  persuasa?  *^  in  tal  caso  '  devi 
avere  un  motivo  giusto.^  Hai  tu  scoperto  qualche 
cosa  che  stia  a  carico  di  Roberto? 

Sor.     Questo  no,  ma 

Adel.     Ma  che  cosa? 

SoF.  Non  lo  trovo  più  amabile  come  mi  sembrava 
un  tempo. 

Adel.     Ma  questa  è  leggerezza. '-*  e  senza  un  motivo 

SoF.     Ebbene .  il  motivo  1'  ho. 

Adel.     Bramo  ^°  saperlo. 

SoF.  Ecco  dunque.  Io  lo  trovai  assai  scortese  ^^  meco 
quando  gli  parlava  delle  belle  cose  vedute  a  Torino, 
delle  belle  feste  godute,^-  dei  passeggi,  delle  ma- 
scherate storiche,  dei  bei  teatri della  cortesia  ^* 

dei  suoi  abitanti 

Adel.     E  che  cosa  ti  diceva? 

SoF.  Che  io  mi  entusiasmava  troppo,  e  che  dovendo 
vivere  in  campagna  procurassi  ^-^  di  dimenticare  quei 
passatempi,  che  qui  da  noi  non  possono  gustarsi.  ^^ 

Adel.    A  me  pare  che  ti  parlasse  con  senno.  ^^ 

SoF.  Dovrò  dunque  star  sempre  sacrificata  in  cam- 
pagna  fra  i  monti,  e  i  boschi?  (con  malumore'^'). 

Adel.  Dovrai  stare  dove  starà  tuo  marito,  e  la  tua 
famiglia. 

SoF.     È  perciò  che  io 

^  2Baf)t.  —  -  purcliè  fossero  salve  le  convenienze,  wenn 
nur  bie  nòtigen  9ìiicf[id&ten  geroa^rt  blieben.  —  ^  5eibe.  —  ^  cin= 
Derftanben.  —  ^  roùni"(f)en§rocrt.  —  ^  iiber^eugt.  —  '  gali.  — 
^  motivo  giusto,  begrùnbete  Urfac^c.  —  ^  Scic^tunn.  —  ^^  \é) 
iDÌin)rf)e.  —  ^^  un^iiflic^.  —  ^"-  genieBen.  —  ^^  3uPOi^fon^nic"f)CÌt.  — 
^"^  procurare,  fic^  bemii^en.  —  ^^  roiirbigen,  —  '^^  con  senno, 
uerniinftig.  —  ^'  malumore,  iible  Saune. 
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Adel.     Sofia (severamente.) 

Sor.  E  poi  pei-fino  sul  mio  modo  ^  di  vestire  ha  tro- 
vato da  ridire  !  ^ 

Adel.    Era  abituato  a  vederti  semplice,  modesta 

SoF.  Vorrebbe  che  io  vestissi  da  campagnuola,^  né 
più  né  meno  della  figlia  del  medico,   e  del  notaio. 

Adel.     Ma  queste  ragazze  poi  vestono  con  decenza.  * 

Sor.  Sì,  ma  senza  gusto,  senza  grazia.  Sono  goffe,  ^ 
via,  sono  goffe! 

Adel.  Ma  un  tempo  non  le  chiamavi  così,  e  ricordati 
che  sono  tue  amiche  d"  infanzia.  ^ 

Sor.  Ma  io  non  dico  che  sieno  cattive!  ma  non  hanno 
cognizione  '  di  mondo,  non  hanno  idee 

Adel.     E  tu  credi  di  averne  acquistate*  assai  a  Torino? 

Sor.  La  Zia  mi  diceva  che  io  non  era  riconoscibile,  ^ 
che  tu  saresti  rimasta  sorpresa  ^°  del  mio  progresso.  ^^ 

Adel.  Non  voiTei  che  questo  progresso  nelle  maniere 
esterne,  fosse  a  scapito^-  del  cuore! 

Sor.     E  puoi  supporlo?  12 

Adel.  Vedrò  meglio  in  seguito.  ^^  Torniamo  a  Roberto. 
Il  motivo  allegato  ^^  non  mi  sembra  sufficiente,  per- 
chè tu  debba  perdergli  1"  affetto. 

Sor.     Ma  io  lo  stimo,  e  se  vuoi,  lo  amo  anche  come 

un  fratello.  So  che  è  buono,  caritatevole  ^^  coi  po- 
veri   

Adel.     Come  un  fratello  dicesti?  ma  un  tempo  però 

Sor.  E  sarà:  1'  ma  allora  non  era  abituata  che  a  veder 
dei  campagnuoli,  ^^  dei  montanari.  ^^  Roberto  è  fra 
questi  il  più  bello  certamente,  il  meglio  vestito.  Ma 
ora  che  posso  farne  il  confronto  ^o  coi  giovani  ele- 
ganti della  città,  è  colpa -^  mia  se  non  lo  trovo  più 
tanto  amabile?  Ma  lo  vedi  da  te.  vestito  sempre 
da  cacciatore,  si  presenta  senza  guanti,  senza  quella 


^  5Irt.  —  -  !rittetn.  —  ^  Sauermiibc^en.  —  •*  con  decenza, 
Quftanbig.  —  ^  plump.  —  ^  5ugenb.  —  "  ^enntnig.  —  «  cr= 
iDorben.  —  ^  nic^t  loiebersuertennen.  —  ^^  iiberra[c^t.  —  ^^  5ort= 
fc^ritt.  —  ^-  ani  .^often.  —  ^^  supporre,  irr.  rorausfe^en.  —  ^*  in 
ber  %olqt.  —  ^^  angefii^rt.  —  ^®  milbtptig.  —  ^^  mag  fcin.  — 
^8  Sanbleutc.  —  ^^  58ergben)D^ner.  —  -^  a3etglei(i§.  —  -^  «(^ulb. 
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grazia,  quel  tuono  clie  fa  tanta  impressione.  ^  e  poi 
qui  Roberto  passa  -  per  un  giovine  istruito ^ 

Adel.     e  lo  è  infatti.  ^ 

Sor.  Uh!  ne  dubito,  sai.  perchè  gli  parlai  di  un  bel 
libro  che  io  lessi ^  a  Torino,  ed  egli  bruscamente® 
mi  disse,  che  avrei  fatto  molto  meglio  a  non  leggerlo. 

Adel.    E  che  libro  era? 

Sor.     La  signora  delle   Camelie  ■ un   romanzo  ^ 

magnifico. 

Adel.     E  chi  ti  dette  tal  romanzo? 

SoF.     Lo  teneva  la  Zia  sul  tavolino.  '' 

Adel.    (Stolida!  ^"^  le   scriverò   di   buon  inchiostro.)  ^^ 

Sofia Roberto  aveva  ragione,  quelle  non  sono 

letture  da  fanciulle. 

SoF.  E  perchè?  è  tanto  commovente  ^-  quel  racconto! 
ho  pianto  tanto  su  quella  povera  Margherita! 

Adel.  Appunto  perchè  è  così  commovente,  è  perico- 
loso; ^^  ed  appunto  perchè  trattato  ^^  con  molto  in- 
gegno^' rende  aggradevole  un  genere  ^^  di  donne  delle 
quali  una  fanciulla  onesta^"  non  deve  occuparsi. 

Sor.  Ma  come?  0  se  hanno  tolto  ^^  da  quello  il  libret- 
to^-' della  Traviata,  e  tutte  le  Signorine  vanno  ad 
udirla  in  teatro,  e  la  cantano  al  cembalo;  -'^  a  Torino 
non  si  parla  che  di  Traviate!  ne  ho  lo  spartito  ^^ 
anch'  io  sai?  mi  fu  regalato  da  Anatolio  Felix,  quel 
giovane  del  quale  ti  ho  parlato,  che  verrà  qui 

Adel.     A  quale  scopo? -^ 

Sor.     Ma per  conoscerti,  per  vedere  i  luoghi. -^ 

Madre  mia,  ne  rimarrai  incantata,  ^i  Che  giovane 
amabile!  balla  divinamente,  canta,  dipinge;  ^^  ha 
fatto  viaggi  immensi,-^  perfino  nei  deserti;^'  si 
battè  2  8  in  Crimea 


^  GinbtudE.  —  -  gilt.  —  ^  unterrid^tet.  —  *  in  ber  X^ai.  — 
^  leggere,  irr.  lefen.  —  ^  barfc^.  —  "  bie  Samelienbame.  —  ®  9ìo= 
man.  —  ^  Xxié\i)i\\.  —  ^^  bie  Unftnnige.  —  ^^  di  buon  inchiostro, 
gc^orig.  —  ^'-  rii^renb.  —  ^^  gefa^rlic^.  —  ^^  beìjanbelt.  —  ^^  3:alent. 

—  ^^  RIajfc.  —  ^"  fittfam.  —  ^^  togliere,  irr.  ne^men.  —  ^^  2ert= 
bucì^.  —  -^  ^laoier.  —  -^  5>artitur.  —  --  ^xotd.  —  -^  ©egenb.  — 
-^  ne  rimarrai  incantata,  bu  roirft  ent^iicft  con  i^m  fein.  —  -^  malt. 

—  -6  fefir  gtoBe.  —  -''  2Bùftcn.  —  -^  battersi,  [ic^  l'c^tagen. 
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Adel.     è  ufifciale? 

SoF.     Lo  era,  ma  dette  poi  la  sua  dimissione.    È  di  un 

coraggio  straordinario  ! ha  avuto  dei  duelli,  ed 

è  stato  perfino  ^  alla  caccia  dei  leoni  e  delle  tigri  ! 
Adel.     È  un  rodomonte  ^  dunque! 
Sop.    Ed  a  vederlo,  non  sembra,  sai?  ha  modi  sì  dolci, 

così  insinuanti ^ 

Adel.     Tu  ne  parli  con  molto  calore.  *    Sii  sincera 

sarebbe  questa  la  causa?  .... 
SoF,     E se  anche  fosse? ....  un  Signore,  ricco, 

adorno  ^  di  tanti  pregi •* 

Adel.     Lo  conoscerò,  e  dopo 

SoF.     Dopo? 

Adel.     Credi  tu  eh'  io  ti  ami? 

SoF.     Oh!  sì qual  dubbio!  ' 

Adel.     Che  mi  stia  a  cuore ^  la  tua  felicità? 
SoF.    Ma  certamente. 

Adel.     Ebbene opererò  in  conseguenza.  ^ 

SoF.     Accoglierai  1*^  bene  il  Signore  Anatolio? 

Adel.     Una  sola  domanda.    Credi  tu  che  egli  ti  ami? 

SOF.      Sì. 

Adel.    Te  lo  disse? 

SoF.  Oh!  no....  ma  me  lo  fece  conoscere  bastante- 
mente. E  poi,  il  desiderio  di  esserti  presentato 
deve  avere  uno  scopo. 

Adel.     Parrebbe.  ^^ 

SoF.    Vedi  com'  è  delicato  !  ^-  vorrà  prima  spiegarsi  teco. 

Adel.     Ciò  che  deve  fare  un  giovane  onesto. 

SoF.  Madre  mia,  ora  che  tu  sai  tutto,  spero  che  mi 
consolerai.  ^^ 

Adel.  Ti  ripeto  che  farò  ciò  che  mi  detta  1'  affetto, 
ed  il  dovere  di  madre. 

SoF.  Che  io  ti  abbracci!  ^^  Voglio  andare  a  vedere 
la  mia  Esmeralda  che  pascola  ^^  nel  prato. 


^  fogar.  —  ^  ^ra^I^an^-.  —  ^  ein)c^mcic^etnb.  —  "*  SSarme.  — 
^  geìc^mùdEt.  —  ^  SSor^ùge.  —  ^  Broeifel.  —  *  star  a  cuore,  am 
§erjen  liegen.  —  ^  opererò  in  conseguenza,  ic^  loerbe  banad^ 
l)an&eln.  —  ^^  accogliere,  ù-r.  aufne^men.  —  ^^  parere,  irr.  )i\ti= 
nen.  —  ^-  sartfùf)Ienb.  —  ^^  troften.  —  ^^  umarme.  —  ^^  roeibet. 
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Adel.     Ti  ricordi  chi  ti  regalò  quella  capretta?  ^ 

Sor.     Oh  !  sì 

Adel.    Apparteneva  alla  madre  di  Roberto,  ed  egli  in 

memoria  di  lei,  la  teneva  carissima;  pure  non  potè 

resistere  ^  al  tuo  desiderio  di  possederla. 

SoF.     È  vero (mestamente.) 

Adel.     Paragona^   un   tal    dono    collo    spartito    della 

Traviata tu  ti   fai    mesta?*    Va",  va',    figlia 

mia.  che  io  veglierò  ^  su  te. 
SoF.  pensierosa  *"  entra  a  destra. 


SCENA  IV. 

Adelaide,  sola. 


Il  di  lei  cuore  è  buono;  la  testa  è  un  poco  leggera, 
facile  a  lasciarsi  afiascinare  "  dalle  seducenti  *  ap- 
parenze.'^  E  mia  sorella,  un  tempo  così  saggia,  ^° 
sembra  aver  perduto  con  gli  anni  la  miglior  qualità  ! 
lasciare  in  balia  ^^  di  una  fanciulla  libri  che  rico- 
prono ^-  il  vizio  ^^  di  fiori!  E  questo  Anatolio?  egli 

è  stato  in  Crimea mio  fratello,  che  era  colà  ^* 

capitano,  dovrebbe  conoscerlo.  —  Voglio  scrivergli 
tosto  per  le  informazioni.  ^^  (si  pone  a  scrivere,  poi 
chiude  la  lettera,  e  suona.) '^'^ 


SCENA  V. 

Bebnardino  e  detta. 

Bern.  (deve  dimostrare'^'   50  aìini.     Senza   baffi,  "^^   con 
fedine, ^^    cravatta    chiara ;^'^    vestito    con    estrema^^ 

^  S^tic.  —  -  tDÌberfte^en.  —  ^  uergleici^e.  —  ■*  tu  ti  fai  mesta, 
bu  roitft  traurig.  —  ^  wa^en.  —  ^  na^benfenb.  —  '  bejaubern.  — 
**  cerfii§reri|c§.  —  ^  Sc^ein.  —  ^'^  flug.  —  "  lasciar  in  balia, 
in  (ber)  ©eioalt  laffen,  in  bie  §anbe  geben.  —  ^-  bemdntcln.  — 
13  Safter.  —  "  bort.  —  ^^  Sluéfunft.  —  ^^  fUngelt.  —  ^'  jeigen. 
—  i«  ^ijwnxxbaxi.  —  ^^  Sacfenbart.  —  -^  ^ell.  —  -^  peinlic^er. 
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pulizia,  ^  senza  caricatura.  Faccia  ^  sempre  bonaria- 
mente^ ridente.)  Se  avete  bisogno  di  un  servo,  ec- 
comi qua. 

Adel.     Oh!  Signor  Bernardino,  buon  giorno. 

Bern.  Buon  giorno,  mia  bella  vicina,  buon  giorno. 
Permettete?   (per  baciarle  la  mano.) 

Adel.    Volentieri,  ma  non  si  usa  più.^  (dandogli  la  mano.) 

Berx.  Per  me  sarà  sempre  una  dolce  costumanza,  ^ 
finché  troverò  manine  candide,  ^  e  morbide ,  '  come 
questa,  su  cui  scoccare^  modestamente  un  bacio. 
(baciando  a  pj'»  riprese.)  ^ 

Adel.    Mi  pare  però  che  non  vi  contentiate  di  un  solo. 

Bern.     L'  occasione  fa  V  uomo  ladro.  i°  (continuando.) 

Adel.     Toglierò  1'  occasione,  (ritirando  la  mano.) 

Bern.     Cattivella!!^ 

Adel.  Ma  quando  darete  bando  i-  a  simili  follie?  ^^ 
(suona  di  nuovo.) 

Bern.  «Avran  le  serpi, ^^  o  cara,  colle  colombe ^^  il 
nido.» !^ 

Adel.    Eccovi  colle  vostre  citazioni  poetiche. 

Bern.  Amica  mia,  io  non  sono  mai  stato  capace  di 
fare  un  verso,  ma  amo  i  poeti.  Essi  sono  stati  la 
mia  consolazione  !"  dopo  la  morte  di  mia  moglie, 
che  mi  lasciò  solo,  e  disponibile  ^^  con  cinquant' 
anni,  un  buon  patrimonio ^^ 

Adel.  Ed  un  quartiere  addobbato  alla  rococò.  2°  Me 
lo  avete  detto  più  volte. 

Berì?.  e  ve  lo  ripeterò,  finché  non  vi  piaccia  di  ac- 
cogliere   -  ! 

Adel.  Ke  parleremo.  —  Ma  che  fa  Valentino?  (suona 
di  nuovo.) 


^  9ìcinUc^£eit.  —  "-^  ©efic^t.  —  ^  gutmiitig.  —  ^  non  si  usa 
pili ,  c0  ift  nic^t  nie^r  Tlohc.  —  ^  Sittc.  —  ^  f(^iieeraei§.  — 
^  jart.  —  ^  abbtiicfen  (-4>teiO/  tiriicfcn.  —  ^  a  più  riprese,  ii»ieber= 
^olt.  —  ^'^  ©elegeuticit  mac^t  riebe.  —  ^^  mie  buie  —  ^"-  dar 
tando,  aufgeBeu.  —  ^^  3:§orf)citcn.  —  ^-^  Sc^Iangeii,  —  ^^  Zau= 
ten.  —  1^  i'ìcft.  —  ^"  2:ro|"t.  —  ^®  frei.  —  ^^  SSermogeit.  —  -"  im 
9ìococoftil  mòbliert.  —  -^  anne^men. 
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SCENA  YI. 

Valentino  e  detti. 

Val.     Comandi.  ^ 

Adel.  Dove  diavolo  vi  eravate  cacciato?  ^  è  tanto  che 
suono.  2 

Val.  Mi  scusi,  ha  ragione.  Stava  osservando^  dal 
vicino  pogginolo  ^  il  Signor  Roberto  e  gli  altri  cac- 
ciatori, che  cercano  il  lupo. 

Bern.     Eh un  lupo? 

Val.  Sì,  signora.  —  Sceso  questa  notte  dalla  mon- 
tagna, è  stato  veduto,  poco  distante  da  qui. 

Bern.     Ed  io  che  ho  traversato  ^  il  bosco  I 

Val.  Ha  già  sbranato  "  una  pecora '^  se  lo  tro- 
vava, ^  stava  fresco!  ^ 

Bern.  È  un  affare  serio.  Amica  mia,  non  esco  di 
qui.    «Chiedo  stanza  ^"^  ospitai,  ^^  securo  tetto.;)  ^- 

Adel.     Siete  molto  pauroso.  ^^ 

Bern.    Vi  dirò ^^  con  le  donne  ho  avuto  sempre 

coraggio,  ma  coi  lupi 

Adel.  Questa  lettera  alla  posta  vicina,  (dando  la  let- 
tera a  Valentino.) 

Val.     Corro  subito Oh  !    mi   dimenticava    dirle 

che  un  signore  mi  ha  chiesto  ^^  se  ella  era  in  casa. 
Verrà  fra  poco.  ^^ 

Adel.     E  chi  è? 

Val.     è  la  prima  volta  che  lo  vedo  in  paese.  ^' 

Adel.     Non  vi  disse  il  suo  nome? 

Val.     No,  signora.     È  un  giovanotto  ben  vestito. 

Bern.  Deve  esser  quello  stesso  che  ho  incontrato  ^*  io 
poco  fa,  ^^  e  che  mi  ha  fatto  tante  interrogazioni.  ^^ 


*  Sic  befc^Icn.  —  -  vi  eravate  cacciato,  frecften  Sic.  — 
^  tlingeln.  —  *  betrat^ten.  —  ^  Salfou.  —  ^  burc^  ben  ...  ge= 
0angen.  —  ^  5cr|[ei)(^t.  —  ^  Sc^af.  —  ^  stava  fresco,  loarc  it^ 
|^5n  baran  gciocfen.  —  ^"^  ^iwn^er-  —  ^^  9iiUti<^-  —  ^""  '^o.i).  — 
^2  tH'^c^tfam.  —  ^^  nun  i(^  loitt  3§nen  fagen.  —  ^^  chiedere, 
irr.  frageu.  —  ^^  fra  poco,  balD.  —  ^'  im  Xotie.  —  ^^  bcgeg= 
net.  —  1^  iorf)in.  —  -'^  gragen. 
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Val.  Oh!  per  ^  interrogazioni  ne  ha  fatte  anche  a  me. 
Pare  molto  curioso  ^  quel  Signore  ! 

Adel.     e  che  cosa  vi  ha  domandato?  (con  premura.)^ 

Val.  Se  Vossignoria*  passava^  per  ricca  nel  paese; 
quanta  servitù*^  teneva;  se  la  pagava  bene,  se  aveva 
carrozza,  se  tutti  i  terreni  '  che  circondano  ^  questa 

villa  sono  suoi e  tante  altre  domande  di  questo 

genere,  che  mi  hanno  seccato.  ^  Fortuna  ^°  che  mi  è 
venuto  detto  ^  ^  del  lupo  vicino  I  ha  cominciato  a  guardar 
con  paura  qua  e  là,  e  difilato  ^^  ha  preso  la  strada 
maestra,  ^^  e  1'  ho  veduto  entrare  nella  osteria^*  del 
villaggio.    Deve  essere  un  pauroso  di  prima  forza!  ^^ 

Bern.  Ditelo  prudente,  ^  ^  pazzerello.  ^  "  I  lupi  non  hanno 
educazione,  non  sono  suscettibili  di  dimestichezza.^^ 

Val.  Eppure  quando  io  andava  a  scuola,  mi  faceva 
leggere  il  maestro,  che  una  lupa  allattò  ^^  Romolo 
e  Remo. 

Bern.  Per  crederlo  avrei  voluto  vederla  io  ! ... .  da 
lontano  però. 

Adel.     La  lettera (a  Valentino.) 

Val.     Corro  subito,  (esce  dalla  comune.) 


SCEXA  VII. 
Adelaide  e  Bernardino. 

Adel.  Voi  pure  adunque-*^  avete  incontrato  questo 
Signore  del  quale  parlava  Valentino? 

Bern.  Appunto.  ^^  È  un  giovine  educato,  parla  bene, 
ed  è  vestito  di  ultimo  gusto.  2-  Ma  diceva  bene 
Valentino,  ha  il  debole  delle  donne,  la  curiosità. 


1  tDa§ Betrifft.  —  -  ncugterig.  —  ^  tsntereffe.  —  *  Vos- 
signoria =  Vostra  Signoria,  Guet  ©naben.  —  ^  gali.  —  ^  2^iener= 
fc^aft.  —  '  Sanberetcn.  —  *  umgekn.  —  ^  argerlic^.  —  ^^  cin 
&ind.  —  ^1  che  mi  è  venuto  detto,  ta^  mir  cingefatten  ift  ju 
fpred^en.  —  ^-  grabau§.  —  ^^  §auptftraBe.  —  ^*  @aftf)auè.  — 
^^  di  prima  forza,  crften  9ìange§.  —  ^^  Por)ic^tig.  —  ^"  narrifd^cr 
^erl.  —  ^^  non  sono  suscettibili  di  dimestichezza,  [inb  nic^t 
5U  5a|men.  —  ^^  ftiUte.  —  ^o  alfo.  —  -^  eben.  —  22  gjtobe. 
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Adel.     e  che  cosa  vi  domandava? 

Bern.  Eccovi  air  incirca^  la  nostra  conversazione. 
Lo  trovo,  mi  si  leva-  il  cappello,  io  me  lo  levo 
a  lui.  Il  Signore  è  del  villaggio?  dice  lui.  Per 
obbedirla,  dico  io.  Conosce  la  Signora  Adelaide 
Tubino,  vedova  di  un  banchiere  genovese?  dice 
lui.  Su  quel  vedova  avrei  potuto  io  fare  opposi- 
zione, se  voi  riflettendo  che  sono  solo,  e  disponi- 
bile   

Adel.     Ma  insomma?^  (con  impazienza.) 

Bern.  Zitta,  continuo.  La  conosco  benissimo,  dissi 
io.  Questa  Signora  ha  un'  unica  figlia,  non  è  vero? 
disse  lui.  Verissimo,  dissi  io.  Ed  è  molto  ricca? 
disse  lui.  Molto,  dissi  io.  È  vero  che  è  in  trat- 
tative^ di  matrimonio  con  un  tal  Roberto?  disse 
lui.  Credo  che  ci  sia  qualche  cosa  in  aria,  ^  dis- 
si io.  La  ragazza  pare  che  non  sia  contenta  di 
un  tale  progetto,  continuò  lui.  Annoiato^  risposi 
non  so  nulla,  e  se  vuole  più  minute  "  informazioni, 
si  rivolga^  a  quelli  che  possono^  dargliele.  Allora 
mi  chiese  scusa,  ^"^  mi  fece  una  scappellata,^^  io 
un'  altra  a  lui,  e  così  ci  lasciammo. 

Adel.    Ho  inteso.  ^2 

Bern.     Conoscete  chi  possa  esser  quel  giovane? 

Adel.     Credo  di  sì. 

Bern.    Avrebbe  forse  qualche  idea  su  vostra  figlia? 

Adel.     Xe  dubito. 

Bern.     Quelle  tali  interrogazioni  però 

Adel.   È  bene  che  io  le  abbia  sapute. 

Bern.  Mi  dispiacerebbe  che  quel  povero  Roberto,  che 
ama  vostra  figlia,  quasi  ^^  quanto  me  ... . 

Adel.     Zitto. 


^  ungefa^r.  —  -  mi  si  leva  il  cappello,  er  BegriiBt  \mi).  — 
3  nun  unD.  —  ■*  Unterf)anblungen.  —  ^  in  aria,  in  ber  ^i\votht.  — 
^  gelangweilt.  —  "  auvfù[irli(f)er.  —  ^  rivolgersi,  irr.  jic^  roens 
ben.  —  ^  potere,  irr.  !i3nnen.  —  ^'^  chiedere  scusa,  irr.  um 
gntfc^ulbigung  bitten.  —  ^^  fare  una  scappellata,  ben  §ut  ob= 
net)mcn.  —  ^-  intendere,  irr.  Derftc^en;  Ho  inteso,  eè  i)l  gutl  — 
^^  \Q.\i  loie  ic^. 

Gblebabdi  DSL  Testa.  2 
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Bern.  In  ogni  modo  ^  desidero  che  vostra  figlia  si 
mariti  presto. 

Adel.     e  perchè? 

Bern.  Perchè  allora  almeno  mi  permetterete  di  dirvi 
che  son  solo,  e  disponibile,  e  che  ho  fatto  rimoder- 
nare tutto  il  mio  quartiere. 

Adel.     Mi  avete  già  parlato  del  salotto  verde 

Bern.  E  la  camera  color  di  rosa?  bramerei  che  la  vedeste. 

Adel.  Ci  sarà  tempo.  Ora  badate  a  me.  Voglio  un 
favore  ^  da  voi. 

Bern.  Ma  dite,  parlate.  «  Se  anco  il  mio  sangue  scor- 
rere   ^^> 

Adel.    Non  saprei  che  cosa  farmene^  del  vostro  sangue. 

Bern.  È  per  modo  di  dire  poetico.  ^  Anch'  io  bramo 
di  vivere con  voi. 

Adel.  Quel  Signore  verrà  qui.  Se  v'  interrogasse  di 
nuovo zitto. 

Bern.     Zitto. 

Adel.     E  tutto  ciò  che  dirò  io, ... .  voi  approverete.  ^ 

Bern.  E  chi  non  approverebbe  ciò  che  esce  '  dalle 
vostre  belle  labbra? 

Adel.  Ma  finitela  con  tali  smancerie  da  damerino,^ 
e  ricordatevi  che  avete 

Bern.  Cinquant'  anni  :  non  li  nascondo  ^  io ,  ma  ap- 
punto perchè  gli  anni  volano,  ^*^  vorrei  approfittare 
del  verde  che  mi  resta. 

Adel.     Mi  fareste  ridere,  se  ne  avessi  voglia.  ^^ 

Bern.     Fddete  pure;  così  mostrerete  i  vostri  bei  denti, 

ed  è  un  acquisto^-  per  me,  che  soffro  ^^  tanto 

per  la  mia  disponibilità. 

Adel.     Non  sembra siete  grasso,  e  fresco. 

Bern.  «Se  a  ciascun  l' interno  affanno  ^*  —  Si  leggesse 
in  fronte  ^^  scritto.» 


^  in  ogni  modo,  auf  jeDen  t^all.  —  -  ©ctalligfeit.  —  ^  scor- 
rere, irr.  ftieBen.  —  *  farmene,  bamit  anfangen.  —  ^  É  per 
modo  di  dire  poetico,  ììaè  foli  niir  cine  poetifc^e  ffi5enbung  fein.  — 
^  approvare,  billigcn.  —  '  uscire,  in:  ^erDorgeI;en.  —  **  sman- 
cerie da  damerino,  S^on  Suan^^-^rafen.  —  ^  Dcrfieimlid^e.  — 
^'^  flie^en.  —  ^^  guft.  —  ^^  ©ciuimi.  —  ^^  soffrire,  irr.  leibeii.  — 
^^  c^ummer.  —  ^^  (2 tini. 
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Adel.  Con  quel  che  segue.  ^  Basta  così,  ricordatevi 
di  tacere  su  sutto^  e  eoa  tutti,  ed  approvare  ^  quanto 
io  dirò. 

Bern.  Divento  un'  automa,'  ma  almeno  mi  sarete 
grata?* 

Adel.     Oh!  sì. 

Bern.     e  vi  ricorderete? 

Adel.     A  suo  tempo. 

Bern.  Xon  mi  fate  aspettar  tanto.  «Come  la  nebbia  ^ 
al  vento,  sen  va^  la  gioventù.» 

Adel.  Mio  caro  Bernardino,  un  seccator  "  sei  tu.  (ri- 
dendo.)   Su  via ^ Scherzo!^  Attendetemi  qui. 

Vado  a  dare  alcuni  ordini,  e  torno,  (esce  dalla  co- 
mune.) 


SCENA  Vili. 
Bernardino,  solo. 


Bella  vedova!  magnifica  donna  alla  Rubens!  che 
portamento  ^'^  da  regina!  come  starebbe  bene  se- 
duta sul  mio  divano  all'  orientale!  Bella  coppia ^^ 
faremmo  insieme!  (seguendo  coli'  occhio  Adelaide.) 
Ecco  la  figlia  (guardando  dal  lato  opposto)  ^-  e  que- 
sta? che  boccino  ^2  di  rosa!  uh!  se  avessi  avuto 
trent' anni  meno!  fatalità^*  che  il  corpo  debba  in- 
vecchiare,^' mentre  il  cuore  si  mantien  giovine!  o 
non  era  meglio  ordinare  le  cose  in  senso  inverso?  ^'^ 
ci  avrebbe  scapitato  i"  Platone poco  male!  ^^ 


1  u.  f.  tt).  —  -  bittiaen.  —  ^  ^utomat.  —  ^banfbar.  —  '"  9le= 
bel.  —  ^  se  ne  va,  tergevi.  —  ^  Cualgeilì.  —  *  xoo'ì^iaw.  — 
^  ìéj  ']ó)tx\t.  —  ^'■'  ^attiing.  —  "  ^aOiX.  —  ^-  lato  opposto,  ent= 
gegcngcfeite  Seite.  —  ^^  knospe.  —  "  23er^angmé.  —  ^^  altern. 
—  ^^  senso  inverso,  in  eutgegengefe^tem  Sinne.  —  ^^  ci  av- 
rebbe scapitato,  f)dtte  babci  Dcrloren.  —  ^^  bas  mare  nic^t  fo 
f(^Iimm  geraefen. 


20  l'  oro  e  l'  orpello. 

SCENA  IX. 
Sofia  e  detto. 

SoF.     Oh!    Signor  Bernardino  bello! 

Bern.     Yi  sembra? 

Sor.     Sicuro  !  sempre  tutto  azzimato  !  ^  con  i  vostri  bei 

solini  2  bianchissimi non  si  usan  più  i  solini 

ora! ma  a  voi  piace  di   andare  a  vela^ 

Bern.     Ah!  ah!  mi  burlate?* 

SoF.     Non  davvero. 

Bern.     Eh  !  monelluccia  !  * 

SoF.     Non  era  qui  mia  madre? 

Bern.     A  momenti  ^  ritorna. 

SoF.  corre  al  balcone. 

Bern.     Che  cosa  guardate  con  tanta  ansietà?' 

Sor.     La  mia  Esmeralda. 

Bern.     Ah! Esmeralda?  (guardando)  ma  non  veggo 

Esmeralda  io! 

SoF.     Era  là 

Bern.  Non  voiTei  che  invece  di  Esmeralda,  voi  cer- 
caste con  gli  occhi  uno  smeraldo  ^ 

SoF.    Uno  smeraldo?  non  vi  capisco. 

Bern.  Eh  !  furbacchiola  !  ^  voglio  dire  un  giovane  con 
un  abito  verde  e  baffetti  ^°  neri 

SoF.     L^  avete  veduto? 

Bern.     Ah!  ah!  ho  indovinato?  ^^ 

SoF.     Ma  che  vi  ha  detto  ?  : . . . 

Bern.     So  tutto  io! 

SoF.    E  che  cosa  sapete? 

Bern.     (Oh!  diavolo !i2  zitto  su  tutto  e  con  tutti.) 

SoF.    Dunque? 

Bern.    Niente,  niente,  scherzava 

SoF.     Vi  disse  qualche  cosa  mia  madre? 


^  gepu^t.  —  -  SSatermorbcr.  —  ^  andare  a  vela,  fegeln.  — 
•*  mi  burlate,  Sic  mac^en  [i(^  lufttg  ii5er  mic^.  —  ^  Sc^elmtn.  — 
^  a  momenti,  baiò.  —  "  Spannung.  —  ^  'cmaragb.  —  ^  Si! 
bie  Sc^lauc.  —  ^"  tieiner  ^c^nurrbart.  —  ^^  enateii.  —  ^'^  ^eufct  ! 
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Bern.     Xon  so  nulla  io! 

SoF.     Ma  quel  giovane? 

Bern.     Non  so  nulla. 

Sor.     Via  non  fate  il  cattivo!^   vi  dirò  tutto,   purché 

mi  promettiate   di  parlare  in  nostro   favore  ^   alla 

mamma. 

Bern.     Se  mi  direte  tutto 

Sor.     Quel   giovine  si  chiama  Anatolio  Felix lo 

conobbi  ^  a  Torino,  dalla  zia,  e  viene  qui 

Bekn.     Perchè  vi  vuol  bene.  ^ 

SoF.    Bravo!  ed  io  ne  voglio  a  lui. 

Bern.     E  Roberto? 

SoF.     Oh!    il   signor  Roberto   preferisce^   i  lupi    alle 

signore. 
Bern.    Non  è  vero;  egli  vi  ama,  lo  disse  a  me. 
SoF.    Ed  a  me  non  lo  ha  detto  mai. 
Bern.     Fa    male,    malissimo.     Bisogna    dirlo   almeno 

venti  volte  il  giorno,  corno  faccio  io 

SoF.     Voi?  (ridendo.) 

Bern.     Io,  io non  sono  uomo  io  ? 

SoF.     Si .... .  ma ed  a  chi  lo  dite?  (ridendo.) 

Bern.     (Anche  lei  ride!) 

SoF.    Lo  so,  sapete,  a  chi  lo  dite 

Bern.     Non  so  nulla 

SoF.     E  se  voi  aiutate  ^  me,  io  aiuterò  voi.  (con  grazia.) 

Bern.     Eh  ? 

SoF.     Sicuro!  dirò  alla  mamma  «vedi  mamma,  io  sposo" 

il  signore  Anatolio,  tu  rimani  sola,  sola;  perchè  non 

sposi  il  signor  Bernardiuo.  che  è  tanto  buono,  che 

ha  un  bel  patrimonio,  *  il  quartier  verde,  e  la  camera 

color  di  rosa?» 

Bern.     Siete  un  gran  diavoletto ^ 

SoF.     Dunque  siate  buono.    Fate  decidere  ^"^  mia  madre 

a  contentarmi ,  ma  presto subito perchè 


^  far  il  cattivo.  5ofe  fein.  —  -  ©unften.  —  ^  conoscere, 
irr.  tcnncn  krnen.  —  ^  voler  bene,  lieben.  —  ^  preferire,  Dor= 
%\t\)tn.  —  ^  aiutare,  ^elfen.  —  '  fteirate.  —  **  2>ermogcn.  — 
^  icufctc^en.  —  ^'^  fate  decidere,  bringen  2ie  ^u  einem  Gnifc^luB. 
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Anatolio  è  giunto.^  1'  ho  veduto  poco  fa  nella  strada 
che  conduce 2  alla  villa,  e  mi  ha  fatto  un  grazioso 

saluto  ;  era  in  mezzo  a  due  contadini ^  non  so 

perchè  

Beex,    Vi  dirò  io per  motivo  del  lupo è  un 

pauroso cioè  un  uomo  prudente,  come  me. 

SoF.     Eh!  che  egli  non  ha  paura ammazza*  i  leoni! 

Been.     I  leoni? bagattelle I  ^ 

Sor.  (corre  al  balcone)  Ah! eccolo è  ab- 
basso    è  con  mia  madre le  dà  braccio 

le  ha  dato  un  bel  mazzetto,^  e  ne  ha  un  altro  in 

mano quello  sarà  per  me come  è  galante 

come  è  vestito  di  buon  gusto! 

Been.     (Povero  Roberto  ha  avuto  scacco  matto,"  e  mi 

dispiace:  e  se  potessi )  ma  dunque  a  Roberto 

non  pensate  più  assolutamente?  eppure  è  ricco,  è 
un  bel  giovane 

ScF.  Sì non  lo  nego,  *  e  se  stesse  ^  qualche  tem- 
po in  città  ad  imparare  le  maniere^"  dei  giovani 
galanti,  se  si  vestisse  alla  moda,  potrebbe  innamo- 
rare ^  ^  qualunque  donna. 

Beex.  Oh!  non  pensate,  che  le  innamora  anche  adesso. 
Ermellina  la  figlia  del  medico  ne  va  pazza.  ^^ 

SoF.     Davvero?  non  me  ne  sono  mai  accorta! 

Been.  Eh  !  lo  so  io,  non  le  parrebbe  vero  ^  ^  di  toglierlo  ^  * 
a  voi 

SoF.  È  invidiosa  ^^  quanto  il  diavolo! ....  ma  già  che 
me  ne  importa?  si  serva  pure!^^ 

Been.     Roberto  non  1'  ama,  ma  vi  è  la  Caterinetta 

SoF.    La  figlia  del  Notaro? 

Been.  Quella  sì,  che  farebbe  carte  false  ^"  per  averlo 
in  isposo! 

^  giungere,  irr.  anfommen.  —  -  condurre,  in-,  fiiflten.  — 
3  53aucrn.  —  *  totet.  —  ^  et  ber  2:aul'enb!  —  ^  S?Iumenftrdu§(^en. 
—  "  fc^ac^matt.  —  ^  leu^nen.  —  ^  stare,  irr.  bleiben.  —  ^^  M^ 
^eneljmcn.  —  "  terliebt  moc^en.  —  ^^  ne  va  pazza,  ift  gan^  in 
i^n  Dernarrt.  —  ^^  non  le  parrebbe  vero,  fie  wiirbc  ']\è)  unfinnig 
freuen.  —  ^^  di  toglierlo  a  voi.  i^n  5^nen  abfpenftig  ju  ntarf)en.  — 
^^  neibifc^.  —  ^^  e«  fte^t  i^r  rtei.  —  ^^  farebbe  carte  false,  wdrc 
ju  allem  fa^ig. 
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SoF.    E  lui? 

Bern.    Muso  duro.  ^     Ma  ve  n'  è  un'  altra  però 

SoF.     Chi  è? 

Bern.    Quella  bella  Signora  Milanese,  che  comprò  quel 

vago  2  casino,  ^  poco  distante  di  qui. 
SoF.     Oh!  quella  è  una  vera  lionessal  ....  va  a  caval- 
lo     a  caccia guida  da  sé *  tira  di 

scherma e  voi  dite  che 

Bern.    È  innamorata  di  Roberto  alla  follia. 

SoF.     Pare  impossibile! 

Bern.     Ve  lo  accerto  '"  io so  tutto.     Lo  invita  a 

pranzo,  vanno  a  caccia  insieme,  fanno  lunghe  gite  ^ 

a  cavallo 

SoF.     Ecco    il   motivo   per   cui    il    degnissimo    signor 

Roberto   non   veniva    da  noi    che   raramente 

(con  rabbia.)  ' 
Bern.     Uh! 
SoF.     (Mi  sento  una  rabbia una  rabbia Ma  già 

che  cosa  deve  premere  a  me?  io  sposerò  Anatolio.) 
Bern.     iL'  ho  punta  sul  vivo! ....  *  eh!  eh!  darò  io  le 

istruzioni  a  Roberto.) 


SCENA  X. 

Adelaide,  Anatolio  e  detti. 

Adel.  Sofia,  ecco  una  persona  di  tua  conoscenza  che 
mi  ha  recato'^  una  commendatizia^"  di  tua  Zia.  11 
Signore  però  non  ne  aveva  bisogno,  ^^  poiché  si  rac- 
comanda tosto  12  (jg^  gg  stesso,  con  le  sue  cortesi 
maniere,  con  il  suo  spirito.  Guarda  il  bel  mazzetto 
che  mi  ha  presentato! 


^  muso  duro,  [ie^t  fie  taum  an.  —  -  rci^enb.  —  ^  Sanb^au». 
—  *  guida  da  sé,  fut)(^icrt  allein.  —  ^  accertare,  Dcrt'ic^ern.  — 
^  Sluéfliige.  —  '^  3otn.  —  ^  T  ho  punta  sul  vivo,  ic^  ^a&e  fìe 
empRnbli^  getroffen.  —  ^  ^ebrac^t.  —  ^'^  (ìmpìe^Iun^.  —  "  aver 
bisogno,  nòtig  iiaben.  —  ^'-  fogleic^. 
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Anat.  Permettete,  Signorina,  che  a  voi  pure  oflfra 
questo  bouquet,     (presentando  un  mazzetto.) 

SoF.     Oh  !  grazie,  signore  Anatolio.     Bene  arrivato.  ^ 

Adel.  Vi  presento  il  signor  Bernardino,  amico  di  fa- 
miglia, uomo  gioviale,'^  che  fa  la  sua  corte  alle 
Signore  con  moltissima  grazia. 

Anat.  (Diamine  !  ^  V  uomo  da  me  interrogato  !)  Ci 
siamo  già  incontrati,  o  Signore!  (stendendo  la  mano 
a  Bernardino.) 

Bern.     Precisamente.  ^ 

Anat.  (Non  parlate,  vi  prego,  delle  mie  interrogazioni.) 
(piano,  e  presto  a  Bernardino.) 

Bern.  (Uh!  vi  pare?)  (ad  Anatolio,  poi  fra  se)  (Sei  già 
bello  e  servito.)  ^ 

Anat.  Io  credeva.  Signorina,  di  aver  1'  onore  di  co- 
noscere una  mamma,  ed  invece  ho  trovato  una  so- 
rella maggiore,    (con  grazia.) 

Adel.  Adulatore  !  ^  (con  vezzo)  '  ma  lo  senti  Sofia,  come 
è  grazioso  il  Signore  Anatolio? 

Sor.     (Te  lo  diceva  io?  ti  piace?)    (alla  madre.) 

Adel.     (Molto,  moltissimo avevi  ragione.)  (piatto 

a  Sojìa)  Badate,  ^  Signore,  che  qui  fra  i  monti  non 
vogliamo  quelle  galanti  bugie ^  che  si  spacciano^® 
nelle  grandi  città. 

Anat.     Io  non  ho  altro  pregio  ^^  che  la  sincerità. 

Adel.     Vi  porremo  ^^  alla  prova.    Ma non  stiamo 

in  piedi.  ^^  vi  prego.  (Anatolio  e  Bernardino  pren- 
dono ambedue  una  sedia  per  offrirla  ad  Adelaide.) 

Adel.     Grazie  Anatolio.     (prende  la  sedia  da  lui.) 

Bern.  (Eccomi  posposto.)  ^^  A  voi  dunque  Signorina. 
(offrendo  la  sedia  a  Sofia.) 

Anat.  (più  pronto,  prende  una  sedia,  e  la  dà  a  Sofia). 
Ecco  la  sedia. 

Bern.     (E  due.    La  terrò  per  me.) 


iniUfommen.  —  ^  luftig.  —  ^  Rimmel.  —  ■*  geiuig. 


^  sei  già  bello  e  servito,  ift  fc^on  gef(|ei)en.  —  ^  ©(i^meic^ler.  — 
"  5ierlid§.  —  ^  geben  <5ie  ac^t.  —  ^  Siigen.  —  ^^  fagen  fami.  — 
"  S^orjug.  —  ^■-  porre,  irr.  [tellen.  —  ^^  star  in  piedi,  fte^eu.  — 
1^  falt  geftettt. 
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AyAT.  Troppo  gentile!  (gli  prende  la  sedia  di  mano, 
e  la  tiene  per  se.) 

Bekn.     Anzi^    lei si   serva,    (ne  prende  un'  altra 

per  se,  e  si  pone  alla  destra  di  Adelaide,  Anatolio 
in  mezzo  alle  due  donne.) 

Anat.  Signorina,  vi  porto  i  saluti  della  Zia,  e  di  tutta 
la  sua  Società,  che  perdendo  voi,  restò  priva-  del 
suo  più  beli'  ornamento,  ^ 

Sor.     Volete  burlarmi ■* 

Anat.     Lo  credete  possibile?  (con  un'  occhiata.)'^ 

SoF.  Attribuisco  ®  questo  complimento  adunque  alla 
vostra  bontà. 

AxAT.  Dite  ai  vostri  meriti,  dei  quali  non  mi  mera- 
viglio," conoscendo  quella  alla  quale  tutto  dovete. 
(con  un    occhiata  alla  madre.) 

Adel.  Ma  voi  mi  fate  inorgoglire  !  ^  Sono  abituata,  è 
vero ,  ai  complimenti  inzuccherati  ^  del  signor  Ber- 
nardino, che  non  ve  lo  nascondo,  mi  fa  la  sua  corte, 
ma  quelli  di  un  giovane  del  vostro  merito  lusingano ^'^ 
davvero  il  mio  amor  proprio.  ^^    (con  vezzo.) 

Anat.  (La  mamma  è  dalla  mia.)  (con  un  inchino  col 
capo.)  12 

SoF.     (Come  si  è  fatta  galante  mia  Madre!) 

Beex.     (Dire  in  pubblico '^^  che  le  faccio  la  corte!) 

Anat.  Io  credeva  che  amvando  qui,  mi  offriste  i  con- 
fetti i*    (a  Sojìa.) 

SoF.     I  confetti?  (sorpresa.) 

Anat.  Correva  voce,  ^^  in  casa  di  vostra  Zia,  di  un 
progetto  di  matrimonio,  fra  voi  ed  un  tal  Roberto, 
possidente  1^  di  questi  luoghi,  i' 

SoF.     Oh  !  non  è  vero,    (con  calore.) 

Adel.  Qualche  mese  indietro  ^^  vi  era  qualche  idea 
intorno  a  ciò,   ma   dacché  Sofia  tornò  da  Torino, 


^  im  ©egeuteil.  —  -  beraubt.  —  ^  (Sc^mucf.  —  ■*  fpStteln.  — 
^  JBIicf.  —  ^  attribuire,  ^uicf)rei5en.  —  ^  ftaune.  —  ^  ftol^  rocr--- 
bcn.  —  ^  Derfiigten.  —  ^^  fc^meic^eln.  —  ^^  amor  proprio.  Gigcn= 
liebe.  —  ^'-  inclino  del  capo,  ^opfmcfen.  —  ^^  offentIi(|. —  "  ■&ot|= 
i^citbonbonè.  —  ^^  correva  voce,  e«  ging  òa«  ©eriic^t.  —  ^^  &uté- 
befiger.  —  ^'  di  questi  luoghi,  biefer  ©egenb.  —  ^^  frù^cr. 
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pare  che   abbia   cangiato  pensiero,  ed  io  non  con- 

trarierò  ^  mai  la  sua  volontà. 
SoF.    Ve  lo  diceva  io  che  era  tanto  buona?  (ad  Anatolìo.) 
Anat.     In  lei  la  fisonomia  è  lo  specchio  dell'  anima. 
Adel.     Ma  sapete,  Anatolio,   che  se   continuate   così, 

voi   diverrete  un  rivale  ^   pericoloso  per   il   signor 

Bernardino? 
Ber^.     Ma  Signora  ! . . . 
Adel.     (Zitto.)  (pìaiio)    È  gli  vero  che   siete  stato  in 

Affrica?  alla  caccia  del  leone? 
Anat.     Sì Gerard,  il  famoso  cacciatore  di  belve,  ^ 

era  mio   amico.     Volle  condurmi   seco  a  fare  una 

passeggiata  per  le  foreste  *  e  pei  deserti  ^  affricani. 
Ber^.     e  vedeste  il  leone? 
Anat.     Se  lo  vidi?  la  sua  pelle ^  sta  ai  piedi  del  mio  letto. 

Bern.     Lo  ammazzaste voi? 

Anat.     Spero   che  non  crederete,   che  stessi   a  fargli 

carezze.  " 
Adel.     E  non  aveste  paura? 
AxAT.    Ahi  ah!  paura!  che  cosa  è  la  paura?  non  1'  ho 

mai  provata ....   cioè   dico   male non  voglio 

vantarmi  * una  tal  notte  la  provai fu  un 

fatto  tremendo.  ^ 
SoF.     Oh  raccontate,  raccontate. 
Anat.     Dopo  aver  cacciato  tutto  il  giorno,  Gerard,  ed 

io,   ci  eravamo  sdraiati ^"^  sotto  gli   alberi,   nel  bel 

mezzo  di  una  foresta.     Dopo  non  so  quanto  tempo 

uno  sfruscio  ^^  di  fronde.  ^^  mi  riscosse.  ^^     Gerard 

dormiva  saporitamente.^^    Alzo  il  capo,   e  guardo 

attorno.     La  notte  era  oscurissima.  ^^ 
SoF.    Dio  mio,  che  paura  avrei  avuto! 
Anat.    Il  rumore   continuava;   anzi   si  avvicinava ^^  a 

me.     Io  allora 


^  entgegen^anbeln.  —  -  5^ebenbu§ler.  —  ^gja^btierc.  —  ^  2BaI= 
ber.  —  ^  SBiiften.  —  ^  geli.  —  ^  stessi  a  fargli  carezze,  if)u 
gan^  gemiitlic^  Itebtofte.  —  ^  mtc^  riifimen.  —  ^  fatto  tremendo, 
f^recfUd^es  5lbenteuer.  —  ^^  gelegt.  —  "  9iauf(^en.  —  ^-  2au6.  — 
^3  riscnotere,  irr.  auficecfen.  —  ^^  ganj  gemac^lic^.  —  ^^  ftocf= 
ftnfter.  —  ^^  avvicinarsi,  \\6)  na^ern. 
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Been.    Vi  alzaste,  e  fuggiste  ;  e  faceste  benone.  ^ 

Anat.  Tutt'  altro  !  impugnai  ^  la  mia  rivoltella  a  sei 
colpi,  3  e  rattenendo  ^  il  respiro  ^  aspettai,  fisso  verso 
la  parte  donde  ^  veniva  il  rumore. 

SoF.  Ma  lo  senti.  Mamma?  io  ho  la  pelle  d'  oca," 
solamente  ad  udirlo. 

Adel.     Zitta,  non  interrompere"* dunque? 

Anat.     Dunque ad  un  tratto  veggo  due  carboni 

ardenti  ^ 

Been.  Ah!  ah!  era  il  fuoco  che  avevate  forse  ^"^  acce- 
so ^^  e  che  scoppiettava ^2 

Anat.  Altro  che  fuoco  !  quei  due  carboni  ardenti,  ar- 
dentissimi erano gli  occhi  di  una  tigre. 

Sor.     Brum !  (trasalendo.)  ^^ 

Bern.  e  Adel.     Una  tigre?  brum!    (idem.) 

Anat.  Prendendo  consiglio  dal  pericolo,  ^^  fermo  as- 
pettai che  la  belva  mi  si  accostasse;  ^^  e  quella  in- 
fatti, fiutando  ^^  adagio,  adagio,  mi  si  appressò  tan- 
to, che  il  suo  muso^"  stava  già  per^^  toccarmi. 
Allora  bum,  le  scaricai  ^^  un  dopo  1'  altro  i  miei 
sei  colpi,  poi  balzando  in  piedi, -'^  ed  aff'errando^i 
la  lancia  incominciai  a  menarle  addosso  ^ 2  furiosi 
colpi.  La  belva  ferita  a  morte,  faceva  rintronar  ^^ 
la  foresta  dei  suoi  ruggiti.  2*  Gerard  mi  soccorse,  2' 
ed  ambedue  finimmo  di  ucciderla.  2*^  La  di  lei 
pelle  sta  sotto  a  mio  tavolino. 

Adel.     Ma  è  un  fatto  tremendo  davvero. 

Anat.  Ebbi  per  quel  fatto  un  magnifico  articolo  in 
un  ffiornale  affricano. 


^  fe^r  gut.  —  -  erfaBte.  —  ^  rivoltella  a  sei  colpi,  i'eC^0= 
IdiiRger  iJìet>olDer.  —  •*  ^urùcf^altenb.  —  ^  Sitem.  —  ^  con  loo.  — 
'  ®anfc{)aut.  —  ^  uuterbrec^en.  —  ^  glii^entie  5lof)tcn.  —  ''^  Diel= 
leic^t.  —  ^^  accendere,  irr.  an^iinben.  —  '^-  fnifterte.  —  ^^  fd§au= 
bernb.  —  1*  prender  consiglio  dal  pericolo,  auà  ber  ©efa^t  felbft 
9ìat  fd)Opfenb.  —  ^Raccostarsi,  [ic^  naf)ern.  —  ^^  fc^nuppernb.  — 
"  Sdjnau^e.  —  ^^  stava  per,  faft.  —  ^^  entlub.  —  -^  balzar 
in  pieii,  aufipringen.  —  '^^  afferrare,  ergreifen.  —  -'^  menar 
addosso,  barauf  los^ouen.  —  ^^  erbrofinen.  —  -^  ©ebriiU.  — 
-^  soccorrere,  irr.  unterftii^cn.  —  -'^  finire  di  uccidere,  gan^ 
totmarficn. 


28  l'  oro  e  l'  orpello. 

SoF.     Lo  credo! 

Bern.     Eh? il  raconto  è  bello proprio  da 

giornale  affricano. 

Sor.     Avrei  voluto  che  il  signor  Roberto  fosse  qui  ad 

udirlo  ! egli  che   crede  gran  cosa  ^  la  caccia 

di  un  lupo! 

AxAT.  Ah!  ah!  un  lupo?  io  lo  prendo  a  bastonate 2, 
un  lupo. 

Bern.     Oh!  capperi,  ^  vorrei  vedervi! 

Anat.  Lo  porrebbe  in  dubbio,  il  signor  Bernardino? 
(fiero.) 

Bern.     No,  ma  è  che  anche  i  lupi 

Anat.     Io  non  permetto   ad  alcuno  di  dubitare   delle 

mie  parole ,  e  se  il  signore  ha  tali  intenzioni 

(fiero  alzandosi.) 

Adel.  Ma  no,  calmatevi.  Egli  non  ha  inteso*  di 
offendervi. 

Bern.  (che  si  era  ahato,  ed  allontanato)  Non  è  mio 
carattere,  credetelo anzi  '" 

Anat.  Bene,  basta  così.  Perdonate,  perchè  io  sono 
di  un  carattere  focoso ,  '^  con  gli  uomini  però  !  per- 
chè colle  donne  sono  un  coniglio.  " 

SoF.     Oh!  così  va  bene.  ^ 

Adel.  Come  mi  piacciono  gli  uomini  del  vostro  carat- 
tere !  sono  sempre  stati  il  mio  sogno.  ^    (con  vezzo.) 

SoF.     pia  quante  grazie  ^°  gli  fa  mia  madre! mi 

paiono  troppe.) 

Adel.     E  siete  stato  anche  in  Crimea,  è  vero? 

Anat,  Appunto.  Io  era  ufficiale  colà;  anzi  ebbi  1' 
onore  di  afferrare  ^^  fra  i  primi,  i  merli  ^^  della 
torre  ^^  di  Malakof e  porvi  la  bandiera.  ^* 

Adel.     Dovete  aver  conosciuto  mio  fratello. 

Anat.     Vostro  fratello?  (sorpreso.) 


1  gran  cosa,  dtoaè  (^xo^tè.  —  -  prendere  a  bastonate, 
mit  einem  Stocfe  tot  fc^Iagen.  —  ^  ei  ber  2:aufenb!  —  •*  inten- 
dere, irr.  beabficfjtigen.  —  ^  int  ©egenteil.  —  ^  feuriq.  —  "  ^a= 
ninc^en.  —  ^  così  va  bene,  ba§  ift  Das  9ìid^tige.  —  ^  2:raum.  — 
^"  far  grazie,  liebenèroùrbig  fein.  —  ^^  erfaffen.  —  ^'^  ^inncn.  — 
13  3;unn.  —  "  gafine. 
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Adel.  Si Riccardo  Didimi,  capitano  nei  Bersa- 
glieri. ^ 

Anat.  Certo,  un  bravo  soldato,  valoroso  ufficiale. 
Godo  -  molto  che  sia  vostro  fratello  ! 3Ia  la- 
sciamo i  discorsi  di  belve,  e  di  guerra.  Parliamo 
di  materie  ^  più  ridenti.  ^ 

Adel.  Quanto  avrei  gradito,  '"  che  mio  fratello  vi  tro- 
vasse qui! 

Anat.    Doveva  venire? 

Adel.  Sì,  ma  una  sua  ferita^  si  è  riaperta,"  ed  è  a 
Torino  a  curarsi ,  e  forse  dovrà  andare  a  Nizza, 
poiché  i  medici  gli  hanno  ordinato  queir  aria. 

Anat.  Sì 1'  aria  di  Nizza  è  balsamica.  ^  Vi  pas- 
sai un  inverno,  che  poco  mancò  non  mi  riuscisse 
fatale!» 

Adel.    Vi  accadde ^"^  colà  qualche  sinistro?  ^i 

Anat.  Una  passioncella  ^-  per  una  Milady.  Allora  io 
ero  uno  scapatello.  ^^  poiché  vi  parlo  di  qualche 
anno  fa.  Milord  Cumberland,  il  marito,  era  gelo- 
sissimo.^* Ci  trovò  insieme  in  uno  dei  viali  ^=  del 
pubblico  passeggio  sulP  imbrunire.  ^"^  Capite  bene 
ciò  che  accade  in  tali  occasioni!  Ne  nacque^"  un 
duello.  Ferii  Y  inglese  gravemente mi  con- 
venne ^  ^  fuggire  '  ^ insomma  pazzie  di  gioventù  ! 

Ora  poi  mi  son  dato  al  buono.  -°  Non  cerco  che 
una  donna  che  mi  ami,  e  non  sogno  che  fanciulli 
da  far  ballare  sulle  mie  ginocchia. 

Adel.     Oh!  non  dubitate  che  troverete  facilmente. 

Anat.  Eh!  son  solo,  ricco  a  sufficienza, -^  e  quello 
che  io  bramo,  è  un  cuore  sincero,  e  non  una  dote,  -^ 
non  cerco  dote  io! 


^  3c^ùgen.  —  -  ic^  ìxtut  m\^.  —  -"^  Stoff.  —  ^  anfprec^cnber.  — 
^  geni  gefetien.  —  ^  SSunbe.  —  '  wtebet  aufgegangcu.  —  ^  balfa» 
mifc^.  —  ^  riuscir  fatale,  rer^angnièpoH  roerben.  —  ^'^  accadere, 
irr.  fid)  ereignen.  —  ^^  Ungliirféfall.  —  ^'-  fiiebclet.  —  ^^  junges 
53iirì(^(^en.  —  i*  auBcrft  eifet)"ù(f)tig.  —  ^^  SlUeeu.  —  ^^  bei  Gin= 
btuc^  ber  9ìac^t.  —  ^'  nascere,  irr.  entfte§en.  —  ^^  icfi  muBte.  — 
^^  fUe^en.  —  "-'•  darsi  al  buono,  gefc^t  rocrben.  —  -^  a  suffi- 
cienza, geniigenb.  —  -^  SJiitgift. 


30  l'  oro  e  l'  orpello. 

Sor.     (Lo  senti?)    (a  sua  madre.) 

Adel.    Voi  avete  dei  generosi  sentimenti,  ^  e  quella  clie 

sceglierete,  ^  potrà  dirsi  ben  fortunata,  (dandogli  un' 

occhiata  languida.)  ^ 
SoF.     (Como  lo  ha  guardato!) 
Bern.     (Quale  occhiata!    (ingelosito.)^ 
Anat.     (Anche  la  mamma  ci  sta^  alle  occhiatine!) 
Voci  di  dentro.     Al  lupo,  al  lupo! 
Bern.     Gridano  al  lupo?  (alzandosi.) 
Anat.     (Al  lupo?) 
Adel.  e  Sor.     Ohimè!    (alzandosi  tutti.) 


SCENA  XI. 

VALENTi>ro  e  detti 


Val.  Signora,  i  cani  hanno  scovato  "^  il  lupo,  e  questo 
è  saltato  nel  nostro  giardino.  ' 

Sor.     Ohimè!    Esmeralda  che  sta  pascolando 

Bern.     Se  la  vede,  la  divora.  ^ 

Sor.  Oh!  voglio  correre  a  chiamarla,  (per  uscire  dal 
terrazzo.) 

Adel.     Sofia,  qua non  commettere  ^  imprudenze. 

Anat.     Dice  bene   la  mamma; state  tranquilla, 

i  cacciatori  lo  uccideranno. 

Sor.  Oh  no lasciatemi  vedere.  Esmeralda,  Es- 
meralda,   (chiamando  dal  balcone.) 

Bern.  Signore,  ecco  il  momento  di  farvi  onore,  (pren- 
dendo la  sua  canna.)''^  Voi  che  prendete  i  lupi  a 
bastonate eccovi  la  mia  canna correte. 

Anat.    Ma  io  intendeva  ^^  un  bastone  ferrato  ^- 

Bern.     Ah!  ferrato? 

Adel.     Valentino,  prendete  lo  schioppo  ^^  che  sta  ap- 


^  groBmùtige  @runbid|e.  —  -  scegliere,  irr.  loa^Ieu.  — 
^  l'c^ma^tcnb.  —  ■*  eiferfiic^tig.  —  ^  ci  sta,  ift  gern  babei.  — 
^  aufgeftòbcrr.  —  '  C^iarten.  —  ^  ter)'c^Iingt.  —  ^  commettere, 
irr.  bege^en.  —  ^'^  ^lod.  —  "  meiute.  —  ^-  init  Csifeu  be= 
fc^Iagen.  —  ^^  Slinte. 
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peso  ^  nel  mio  scrittoio,  e  la  daga.  ^  (Valentino  esce, 
jjoi  torna  con  schioppo,  e  daga)  Erano  le  armi  di 
mio  marito. 

SoF.     Esmeralda  non  si  vede oh!  mio  Dio!  ne 

morrei.  ^ 

Anat.     (Maledetto  lupo!  in  quale  imbarazzo^  mi  pone!) 

Been.     (È  diventato  pallido.)^   (ad  Adelaide.) 

Val.  Ecco  lo  schioppo,  ed  è  carico;*^  e  questa  è  la 
daga. 

Adel.  Signor  Anatolio,  un  cacciatore  di  tigri  e  di 
leoni,  non  può  temere  di  un  lupo,  (presentandogli 
fucile,  e  daga.) 

Anat.     Ma   certo lasciate  fare   a  me che 

cosa  è  un  lupo? 

Sor.  Oh!  sì  Anatolio, correte,  salvatemi  Es- 
meralda. 

Anat.  Subito,  riscontro'  la  carica,  e  la  batteria,^  e 
corro,  (leva  la  bacchetta^  e  la  pone  nel  fucile)  Ahi! 
carica  troppo  piccola! 

Val.     Come  piccola?  lo  caricai  io! vi  sono  due 

palle ....  lo  dia  a  me,  e  vedrà 

Anat.     Prendete mi  servirò   della  daga,    (dà   lo 

schioppo,  e  prende  la  daga)  È  arrotata  ^°  almeno? 
(la  snuda.)  ^^ 

Pjern.    Ecco  la  capretta come  è  spaventata!  (dal 

balcone  guardando.) 

Sor.     Ohimè!    Esmeralda,  Esmeralda,    (gridando.) 

Adel.     Ma  Signore,  se  indugiate  ^^  ancora 

Anat.  (Non  ci  è  rimedio.)^"  A  noi  dunque,  giova- 
notto, a  noi.  Andate  avanti,  e  tirate,^*  se  si  pre- 
senta. A  me  basta ^ 5  la  daga:  il  prode  ^"  si  conosce 
all'  arme  bianca.  ^' 

SoF.    Presto presto 


^  ^angt.  —  -  eabet.  —  ^  morire,  irr.  [tetben.  —  ^  23er= 
kgen^eit.  —  ^  blag,  —  ^  geiaìjen.  —  '  riscontrare,  nac^fe^cn. 
—  ^  -Bijh^.  —  ^  gabeftocE.  —  ^^  gefc^Iiffen.  —  ^^  jie^t  auè  ber 
(èc^cibe.  —  1-  jogern.  —  ^^  non  C  é  rimedio,  eé  ^ilft  niente.  — 
"  tirare,  fc^le§en.  —  ^''  geniigt.  —  ^^  ilapfere.  —  "  arma  bi- 
anca, blanfe  SSaffe. 


32  l'  oko  e  l'  orpello. 

Bern.     Ecco  i  cani ecco  Roberto,   che  salta  la 

palizzata.  ^ 

SoF.     Roberto,  Roberto, . . .  salvatela.  ^ 

Bern.     Ecco  i  lupo,    (guardando.) 

Val.     Corriamo,    (esce  dal  terrazzo.) 

Anat.     Eccomi eccomi;   mi  tolgo ^  1'  abito*  per 

essere  più  sciolto.^  (si  leva  V  abito,  brandisce^  la 
daga)  coraggio,    (si  ode  un  colpo,  ^  poi  un  altro.) 

Bern.     Il  lupo  è  caduto,  Roberto  lo  ha  colpito.  ^ 

Anat.     A  me a  me (esce  correndo.) 

Bern.     Bravo!  soccorso  di  Pisa!....^  lo  sospettava -° 

io! ... .  è  un  vigliacco ^^  aveva  paura  quanto 

me e  forse  più. 

Adel.  Che  dite  mai  ?  che  modo  è  questo  di  ofifendere 
un  giovane  di  coraggio?    (fingendo  sdegno.) 

Bern.     Come,  voi  credete?....  (sorpreso.) 

Adel.  Credo  che  avrebbe  ucciso  il  lupo,  (fingendo  con- 
vinzione.) ^^ 

Bern.  Ed  io  dico,  che  se  non  1'  ammazzava  Roberto, 
il  lupo  per  il  signore  Anatolio,  sarebbe  vissuto  cent' 
anni,  e  credo  che  tutti  i  suoi  racconti  di  tigri  e  di 
leoni,  sieno  tante  bombe.  ^^ 

Adel.  E  perchè  dovrebbe  mentire?  ^*  la  sua  fisonomia 
è  tale  da  ispirare  la  più  gran  fiducia,  ^^  e  voi  lo 
calunniate.  ^^    Non  è  vero,  Sofia?    (fingendo.) 

Sor.     Egli  in  sostanza,^'  correva  ad  esporsi ^® 

Adel.    Andiamo,  Sofia,  a  ringraziare  Roberto. 

SoF.     Oh!   sì (escono  dal  terrazzo.) 

Bern.  Anche  lei  infatuata'^  così  per  colui?....  per 
me  è  un  vigliacco.  Tigri  e  leoni?  li  avrà  ammaz- 
zati   con  r  articolo  del  giornale  o  per  telegrafo. 


1  salta  la  palizzata,  fpringt  iiticr  Den  53rettcrt»erfrf)ra3.  — 
-  retten  ^ie  [xt.  —  ^  \6)  entlebige  niic^.  —  •*  9ìocf.  —  ^  freier.  — 
6  ft^wingt.  —  "  «Sc^uB.  —  ^  getroffen.  —  ^  soccorso  di  Pisa,  ju 
fpate  §ilfe.  —  ^"^  in  SSerbac^t  ^aben.  —  "  geigting.  —  i-  iibcr= 
geugung.  —  ^^  5Iuf)c^neibereien.  —  "  liigen.  —  ^^  S3ertrauen.  — 
^^  perleumben.  —  ^'  in  sostanza,  t^atfad^li^.  —  ^^  \\&j  Det  ®e= 
fa^T  augfe^en.  —  ^^  perjaubert. 


ATTO  SECONDO. 

La  stessa  decorazione. 


SCENA  I. 
Roberto  e  Bernaedixo. 

RoB.  È  inutile,  caro  signor  Bernardino;  Sofia  non  ha 
più  amore  per  me.  Voglio  partire,  fare  un  viaggio, 
dimenticarla.  ^ 

Ber>-.  Fate  una  pazzia.  ^  Date  retta  ^  a  me  ;  fate  come 
vi  ho  detto.  Diamine!  *  Un  giovane  del  vostro  spi- 
rito dovrà  lasciarsi  tagliare  V  erba  sotto  i  piedi  ^  da 
un  intrigante?  La  donna  è  fatta ^  così:  amatela, 
contentatela  "  in  tutto ,  e  vi  sfugge  :  ®  mostrate  non 
curarla.^  sprezzarla,  ^""^  ed  allora  vi  corre  dietro.  ^^ 
Voglio  anch'  io  far  lo  stesso  colla  mamma;  diventerò 
un  uomo  di  marmo.  ^^ 

Bob.  Ma  non  vedete,  che  da  due  giorni  che  egli  è 
qui,  pare  il  factotum  della  famiglia? 

Berx.     Pur  troppo  !^^ 

RoB.  E  la  signora  Adelaide,  mentre  mi  sussurra  ^^  di 
star  tranquillo,   ha   per  lui  tante  cure,  tante  gen- 


1  dimenticare,  tergcjìen.  —  -  3:^or^cit.  —  ^  dar  retta,  @e= 
^òr  fc^enfeu.  —  *  ^um  §enfct!  —  Sfarsi  tagliar  1'  erba  sotto 
i  piedi,  fic!^  iiberliften  lajfen;  wortlic^:  fid^  bas  &xaé  unter  ben 
giiBen  iDe,]fc^neiben  laffcn.  —  ^  gefc^affen.  —  '^  contentare,  òt= 
fricbigen.  —  ^  sfuggire,  flie^en.  —  ^  curarsi,  fìc^  betiimntern.  — 
^^  sprezzare.  t»erac^tcn.  —  ^^  correre  dietro,  nac^Iaufen.  — 
^-  diventerò  un  uomo  di  marmo,  id)  icerbe  falt  mie  Stein  ujcr= 
ben.  —  13  leiber.  —  "  juttiifìert.  —  ^^  ii5erau5.  —  ^^  erftaunt. 

Ghebaedi  del  Testa.  3 


34  l'  oro  e  l'  orpello. 

Bern.  Ed  io  cado  dalla  cima  del  Sempione;^  non  so 
darmi  pace.  Se  fossi  Napoletano,  crederei  che  colui 
sia  un  jettatore.  ^ 

RoB.  È  meglio  adunque  che  io  me  ne  vada,  perchè 
potrebbe  saltarmi  la  mosca  al  naso.  ^ 

Bern.  Non  gli  starebbe  male  *  una  lezione  a  questo 
signor   conquistatore!  ^  ma  prima  ascoltate  il  mio 

consiglio fate  quanto  vi  ho  detto,  perchè  Sofia, 

io  ritengo  per  fermo,  *^  che  nel  fondo  del  cuore  pensa 
sempre  a  voi,  e  dacché  le  salvaste  Esmeralda,  si  è 
fatta  pensierosa.  ' 

RoB.     Mi  sembra,  è  vero,  melanconica  da  ieri  in  qua. 

Bern.  Dunque  coraggio.  Poniamoci  ambedue  all'  ope- 
ra; ^  io  con  la  mamma,  voi  con  la  figlia. 

RoB.     Ebbene,  si  faccia  anche  questo  tentativo.  ^ 

Bern.     Zitto ecco  Sofia la  vedete  come  è  mesta? 


SCENA  IL 

Sofia  e  detti. 


Sor.     Signor  Bernardino....  oh!    Roberto,  siete  qui? 

(melanconica.) 
RoB.     Sì son  venuta  a  cercare  1'  amico  Bernardino, 

per  condurlo  a  fare  una  cavalcata.  ^^ 

SoF.     Forse con  la  Milanese? 

RoB.     Appunto.     Abbiamo  fissato  ^^  una  lunga  gita.  ^^ 

SoF.     Me  ne  congratulo,    (amaramente.) 

RoB.     Ha   tanto    spirito    quella   Signora!    non  è  vero 

signor  Bernai-dino? 


^  cado  dalla  cima  del  Sempione,  it^  bin  loie  »om  Rimmel 
gefallen;  loortlic^:  i^om  ©ipfel  Dee  Simplon.  —  -  einer  ìier  ben 
bòfen  Slicf  t)at.  —  ^saltare  la  mosca  al  naso,  iu^or»  geraten. — 
*  non  gli  starebbe  male,  tè  roiirbc  i§m  gan^  luo^I  bcfommen.  — 
^  (Stoberer.  —  ^  ritengo  per  fermo,  ic^  fe^e  es  aiz-  3:i;at)a(f)e  an. 
—  '  si  é  fatta  pensierosa,  ift  nac^benfltc^  geroorbcn.  —  **  ponia- 
moci ambedue . . ,  nmc^en  mx  une  beibe  an§  SBert.  —  ^  2Scr= 
mc^.  —  10  Spa^ienitt.  —  "  rerabrebet.  —  ^~  Slnèflug. 
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Bern.     Capperi  P  è  una  dounetta  amabilissima. 

RoB.    E  come  sta  in  sella  I^ 

Been.     Come  un  jokey. 

RoB.     Ed  è  anche  brava  cacciatrice;  tira  perfino  a  volo!' 

SOF.     Ai  merlotti'*  forse?  (con  ironia.) 

RoB.  Può  darsi;  5  e  perciò  non  vi  consiglio  a  presen- 
tarle il  vostro  ospite.  ^    (ridendo.) 

SoF.     (Si  burla  di  me  " )    (con  rabbia.)  * 

RoB.     Su  via,  ^  Bernardino,  coraggio,  andiamo. 

Bern.  Ma  io  a  cavallo  non  vengo.  Son  caduto  due 
volte,  e  mi  basta. 

RoB.  In  tal  caso  andrò  io.  Ehi.  ricordatevi  che  quella 
Signora  vi  attende  a  pranzo.  ^^  Questa  sera  vi  sarà 
un  ballo  di  contadini,  e  ci  divertiremo. 

SoF.     Siete  molto  infervorato.  ^  ^  signor  Roberto. 

RoB.     Cioè? 

SoF.     Quella  donna  vi  ha  ammaliato!  ^2 

RoB.    E  se  fosse  ?  essa  è  libera io  son  liberissimo 

SoF.     Ah!   andate  dunque non  la  fate  attendere. 

RoB.     Avete  ragione.     Signor  Bernardino,   ricordatevi 

di  quanto  vi  ho  detto date  voce,  ^^  e  se  capita  ^* 

un  compratore intavolate  tosto  ^  ^  1'  affare. 

Bern.  (Che  diavolo  dice  oralj  Ah! ... .  si T  af- 
fare   

RoB.     Vendo  tutto la  casa i  terreni 

i  mobili 

SoF.     Vendete? 

RoB.     Sì la  vita  di  campagna  mi  è  venuta  a  noia. 

Finché  si  trattiene  la  Milanese,  starò  qui;  ma  do- 
po voglio  andare  a  stabilirmi''^  a  Milano,  a  go- 
dere^' anch'io  della  vita  del  bel  mondo.     Getterò 


^  -4i05taufeub  !  —  ^  stare  in  sella,  im  Sattel  fi^en.  —  ^  tira 
perfino  a  volo,  trifft  fogar  im  Sluge.  —  ^  merlotto,  junge  Slmfel  ; 
fig.  ^ummJopf,  bafiet  ba«  2Bort)'pieI.  —  ^  può  darsi.  ìaint  fein.  — 
^  (Safl.  —  "  burlarsi  di.  fic^  luftig  mac^en  iibcr.  —  ^  ^oxn.  — 
"  ujo^lan.  —  1"  ju  Ziià).  —  "  eifrig.  —  1-  be^aubert.  —  ^^  dar 
voce,  baé  ©cntc^t  terbreitcn.  —  1*  roenn  fic^  fìubet.  —  ^^  inta- 
volate tosto,  ge^en  ©ie  gleit^  ein  auf.  —  ^^  stabilirsi,  fid^  niebct= 
lajfen.  —  i"  genicBen. 

3* 
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via'  questi  abiti  alla  buona,-  e  mi  porrò  anch'io 
sulla  galanteria.  Mi  son  persuaso  che  è  il  vestito 
che  piace  alle  donne;  fa  d'  uopo  dunque  contentarle, 
ed  azziniarsi.  ^ 

Berx.     Bravo  I 

SoF.     (Che  dice?) 

RoB.  Quanto  era  ingenuo.^  quando  credeva  che  fossero 
le  qualità  morali  ed  intellettuali  '  che  dovessero  ren- 
derci degni  di  amore!  non  basta  non  esser  brutti, 
conviene  modellarsi  sul  figurino  di  Francia,  ed  io 
lo  farò.  Sarto  ^  francese .  perrucchiere  "  francese, 
calzolaio  inglese. . .  .  voglio  infrancesarmi,  ed  ingle- 
sarmi  in  modo,  che  d"  italiano  non  mi  resti  che  il 
nome.  Non  farò  bene  Sofia?  non  è  questo  il  segreto 
per  piacere  alle  donne? 

Sor.     (Qual  cangiamento!) 

EoB.     Tacete,  mi  guardate  sorpreso:  credete  fosse  che 

io  scherzi?    Ko quella  Signora  mi  ha  aperto 

gli  occhi,  mi  ha  persuaso,  ed  ora  comprendo  perchè 
sono  stato  finora  disgraziato  *  in  amore  !  Ma  è  pas- 
sata.^ dice  il  Giusti,  V  età  del  pupillo,  ^"^  ed  ora  ri- 
metterò ^^  il  tempo  perduto.  Addio,  Sofia,  diverti- 
tevi bene  col  signore  Anatolio.  col  vostro  cacciatore 
di  tigri;  e  se  mai  fosse  conchiuso'-  il  vostro  ma- 
trimonio, serbatemi  '^  i  confetti,    (ridente  parte.) 


SCENA  III. 

Sofia  e  Bernardino. 

Sor.     Oh!  mio  Dio!  quanto  sono  disgraziata! 

Bern.     Sofia che   cosa  avete  ?    vi  sorprende   il 

cangiamento  di  Roberto? 


^  gettar  via,  roegmerfcn.  —  -  alle  buona,  eintac^.  —  ^  [ic^ 
pu|en.  —  •*  naip.  —  ^  geiftig.  —  ^  :rc^neiber.  —  '  gtifeur.  — 
*  ungliicfli(^.  —  ^  Doriiber.  —  ^^  età  del  pupillo,  SOtiinbetalter.  — 
^^  cin^olcn.  —  1-  befc^Iofìen.  —  ^^  ^eben  Sic  mir  auf. 
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SoF.     Schernirmi  ^  in  tal  modo  ! 

Bern.     Che  cosa  v'  importa^  di  lui?  non  avete  Anatolio? 

Sor.     Ah!    (sospirando.)^ 

Bern.     Sospirate  ? 

Sor.    Oh  !  Signor  Bernardino,  ho  una  gran  tristezza *  • 

Bern.     Ma  il  motivo  ?  ^ 

Sor.    Kon  ho  coraggio  di  dirvelo. 

Bern.     Fatevi  animo,  confidatevi  meco.  ^ 

Sor.     Mia  madre 

Bern.     Ebbene? .... 

SoF.     Ha  fatto  anch'  essa come  Roberto un 

gran  cangiamento.  ' 
Bern.     Me  ne  sono  accorto.^ 

SoF.     Ed  Anatolio 

Bern.     È  cangiato  anche  lui  ? 

SoF.     Pur  troppo! 

Bern.    È  dunque  un  cangiamento  universale?^ —  ma 

come  va? 
SoF.    Udite.    Anatolio  è  un  fatto/ °  che  venne  qui  per 

me e  mia  madre  lo  sapeva  che  veniva  per 

me  ! ebbene ^  ^ 

Bern.     Ebbene? 

SoF.     Kon  mi  ha  permesso  di  parlarci  un  momento  di 

solo  a  sola.  ^^ 
Bern.     Una  madre  saggia  deve  farlo. 
SoF.     Ma  esso non  cercarne  1'  occasione!   come 

si  fa  ad  intendersi,  ^^  senza  parlarsi? 

Bern.     Questo  è  vero,  ma  in  di  lei  presenza 

SoF.     Ma  se  è  lei    che  fa  tutte   le   carte!  ^^   e   se  lo 

pone  accanto,   e  gli  dice  sempre  parlate   con  me, 

ed  io  è  come  se  non  ci  fossi.     E  poi 

Bern.     Ti  è  di  peggio? 


^  schernire,  jum  Beftcn  ^abeii.  —  "^  importare,  baran  liegen. 
—  ^  jeujjenb.  —  ■*  ^^raurigfeit.  —  ^  Utfac^e.  —  ^  confidarsi  con 
qd.,  fic^  jcmanbem  anoertrauen.  —  "  SSeranberung.  —  *  accor- 
gersi, irr.  bemerfen.  —  ^  allgcmein.  —  ^"  è  un  fatto,  ce  ift  XtiaU 
fac^e.  —  ^^  nun.  —  ^-  da  solo  a  sola,  unter  tjter  Slugen.  — 
^^  come  si  fa  ad  intendersi,  toie  fann  man  ficf)  Derftanbigen.  — 
^^  far  tutte  le  carte,  bas  Spiel  in  ber  §anb  ^at. 
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Sor.  Mia  madre,  che  mi  rimproverava  sempre  di  star 
troppo  allo  specchio,  da  due  giorni  non  fa  altro  che 
correre  alla  sua  toilette  a  lisciarsi  ^  ed  a  farsi  Leila. 

Bern.     Ahi! 

Sor.  E  bisogna  sentirla  poi  «Anatolio,  mi  sta  bene - 
quest'  abito?  questo  colore  mi  si  affa^  alla  car- 
nagione?»^ e  mille  smorfie!^  mille  lezii!^ 

Bern.     e  con  me  era  di  una  severità  "  claustrale  I  ^ 

Sor.     Non  parlava  che  del  pensiero  di  farmi  felice! 

Bern.  Non  mi  permetteva  neppure  di  dirle  che  sou 
solo,  e  disponibile! . . . .  ^ 

Sor.     Ah!    Signor  Bernardino io  dubito 

Bern.     Dite perchè  dubito  anch'  io. 

Sor.     Non  ho  coraggio  di  accusarla ^'' 

Bern.  Si  fa  per  discorrere ^  ^  senza  cattive  in- 
tenzioni. ' 

SoF.    Dubito  che  essa  sia 

Bern.     Innamorata  di  Anatolio? 

Sor.     Parliamo  piano 

Bern.  Il  vostro  dubbio  è  il  mio ,  e  perchè  mi  arri- 
schiai^- a  farle  qualche  osservazione,  mi  rispose 
u zitto )^;  vuol  togliermi  perfino  la  parola! 

SoF.  Ed  a  me  sapete  ciò  che  ha  detto?  «ma  Sofìa 
da  che  cosa  deducesti  ^^  che  Anatolio  ti  amasse? 
dubito  che  tu  ti  sia  fortemente  ingannata.»  Ma  io 
non  mi  era  ingannata  ! . . . .  è  lei  che  cerca  di  to- 
gliermi^* il  suo  amore.  Una  madre  !... .  che  ha 
trentotto  anni  ! . . . . 

Bern.  e  che  troverebbe  in  me  un  uomo  convenien- 
te   convenientissimo che  da  tanto  tempo 

si  professa  ^'  in  disponibilità! .... 

SoF.    È  cosa  orribile!  ^"^ 

Beex.     Mostruosa!    Povera  Sofia! 


1  [icf)  pu^en.  —  -  star  bene,  gut  fte^en.  —  ^  affare,  pajfcn. 
—  *  %d\\t  —  ^  ©rimajfcn.  —  ^  ^ierereic"-  —  ^  Strenge.  — 
^  fIo)ìerlic^.  —  ^  frei.  —  ^"^  accusare,  beft^ulbigen.  —  ^^  si  fa 
per  discorrere,  nur  fo  gefprad|§toeife.  —  ^-  arrischiarsi,  xod- 
gen.  —  ^^  dedurre,  irr.  ((^licBen.  —  "  eittrcisen.  —  ^^  fic^  cr= 
tlart  (fiir  biéponibel).  —  ^^  abl'c^eulic^. 
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>0F.     Povero  signor  Bernardino! 

lìERN.     Uh!  se  avessi  venti  anni  di  meno! 

^OF.     Che  cosa  fareste? 

I)ERN.    Yi  direi,  son  solo,  e  disponibile;  ho  un  buon 

patrimonio,  un  quartiere  rimodernato ^  non  ci 

vogliono?  ....  consoliamoci  ^  insieme. 
Sor.    Ed  io sì vi  accetterei se  aveste 

trenta  anni  di  meno. 

1!erx.     Disgraziatamente è  un'  utopia^  il  pensarci. 

SoF.     E  Roberto Roberto cangiare   in  tal 

modo  ! . . . .  ma  me  lo  merito  ! 


SCENA  IV. 

AxATOLio  e  detti. 


Anat.     Signorina 

SoF.     Che  cosa  volete.  Signore? 

Anat.     La  mamma  parla  col  Fattore  * ho  colto  ' 

il  momento ho  da  parlarvi. 

SoF.     Ah!  finalmente!   (con  gioia.) 

Anat.     Signor  Bernardino ha  inteso  ?  ^ 

Bekn.     ("he  cosa? 

Anat.     Ho  da  parlarle. 

Bern.     Parli  pure. 

Anat.     Ella  farebbe  la  parte  '  del  terzo  incomodo.  ^ 

SoF.     Fatemi  grazia andate  via.    (a  Bernardino.) 

Bern.     Ah!  ora  mi  scacciate?^ 

SoF.     No vi  prego. 

Anat.  E  se  si  tieue  offeso ho  un  paio  di  pisto- 
le   ai  suoi  ordini. 

Bern.     Grazie  tante.     Me  ne  vado,   per  far  piacere  a 

lei intende  ?    a  lei  sola non  ho   paura 

io delle  pistole,    (allontanandosi.) 

1  neu  cingcric^tet.  —  -  troften  xoxx  un§.  —  ^  Unfinn,  —  ■*  S3er= 
loalter.  —  ^  cogliere,  irr.  ergreifen.  —  ^  intendere,  ìrr.  Derfte^en. 
—  "^  far  la  parte,  bie  9ÌoUe  fpielen.  —  ^  laftig.  —  ^  fottjagen. 
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Anat.  fa  un  passo  minaccioso  '  verso  Bernardino. 

Bern.     Me  ne  vado (esce  e  di  dentro)  ma  non  ho 

paura  io! 


SCEXA  VI. 

Adelaide  e  detti. 


^  bro^enb.  —  ^  voi  state  per  accettare,  (2ic  im  Segriffe  finb 
au^une^men.  —  ^  ic^  frf)fa3e  au5.  —  *  aboptieren.  —  ^  Grbin.  — 
^  offrire ,  irr.  anbieten.  —  '  etf c^ienen.  —  ^  prevenire ,  irr.  bt- 
merfen.  —  ^  S^ertraute.  —  ^^  in  tali  materie,  in  folc^en  Sac^en.  — 
^1  povera  me,  roe§e  mir. 


I 


SCENA  V. 

Anatolio  e  Sofia. 

Anat.  Sofia,  ascoltatemi.  Io  ho  uno  zio  ricchissimo. 
Mi  lascerebbe  erede,  ma  ad  un  patto,  che  io  spo- 
sassi la  figlia  di  una  signora  sua  amica. 

SoF.    Ed  è  per  dirmi  che  voi  state  per  accettare^ 

Anat.     No  rifiuto.  ^ 

SoF.     Ah!    (allegra.) 

Anat.     Ma  ciò  non  è  tutto.     Ho  una  zia ricca 

anch'  essa.  Questa  zia  adottò^  una  giovinetta,  e 
questa  giovinetta  sarà  sua  erede.  '"  Mia  zia  me  la 
ofià'e^  in  moglie. 

SoF.    E  voi  la  prendete? 

Anat.    No ho  rifiutato,   ed  è  tempo  di  dirvelo 

perchè io amo 


Adel.  (e  comparsa  '  alla  porta,  ed  ascolta  le  ultime  pa- 
role di  Anatolio.)  Chi  amate,  o  Signore?  Vi  pre- 
vengo^ che  mia  figlia  non  può,  né  deve  essere  la 
vostra  confidente  9  in  tali  materie.  ^^  Sofia,  andate 
nella  vostra  camera,    (severa.) 

SoF.     (Povera  me!  ^^  come  è  cambiata!)  (entra  a  destra.) 
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SCENA  VII. 
Adelaide  ed  Anatolio. 

Adel.  Ora  potete  spiegarvi  ^  meco .  mio  caro  Ana- 
tolio.  (con  grazia)  Con  le  ragazze,  capite  bene,  ci 
vogliono'^  certi  rispetti.^  Spiegatevi  pure,  mani- 
festate *  liberamente  a  me  i  vostri  sentimenti,  '"  che 
io  già  conosco;  però 

Anat.     Li  conoscete?  è  come? 

Adel.  Ma  sì,  e  dal  contegno*^  che  uso  con  voi"  da 
due  giorni,  dovete  esservi  bene  accorto,*  che  non 
vi  sono  avversa,    (con  grazia.) 

Anat.  Tutt'  altro  !  anzi  siete  con  me  di  una  amabili- 
tà che  m'  incorraggia  a  parlarvi  senza  reticenze,  ^ 
ed  a  farvi  una  formale  dimanda. 

Adel.     Io  non  bramo  che  la  felicità  di  mia  figlia. 

Anat.     Voti^*^  di  madre  amorosa. 

Adel.     Parliamo  adunque  d'  interessi  a  dirittura.  ^^ 

Anat.  (Bene!  questo  è  ciò  che  desidero.)  Interessi? 
che  cosa  prosaica!  non  vi  spiegai  abbastanza  1'  ani- 
mo mio?  io  non  cerco  che  un  cuore. 

Adel.  (Mi  sarei  ingannata?)  Ma  se  voi  siete  genero- 
so, non  ne  viene  la  conseguenza,  che  io  non  debba 
spiegarvi  il  vero  stato  delle  cose,  la  posizione  eco- 
nomica di  famiglia. 

Anat.     (Avrebbero  dei  debiti?)  ^2 

Adel.  E  fa  d'  uopo^^  che  io  vi  manifesti  1*  un  inganno, 
nel  quale  sono,  incominciando  da  mia  sorella,  tutti 
coloro  che  credono  di  conoscere  le  faccende  nostre 
domestiche.  ^^ 

Anat.     Un  inganno?   (sorpreso.) 

Adel.  Sì,  intorno  a  mia  figlia.  Tutti  la  credono  ricca, 
ed  erede  del  proprio  padre. 

^  ausfprec^en.  —  ^  ^i  vogliono,  fìnb  notig.  —  ^  certi  rispetti, 
geiDÌffc  9vii(f|id^ten.  —  ■*  gefte^en  (ìie.  —  '"  ©efii^le.  —  ^  §altung. 
—  "^  che  uso  con  voi,  S^nen  gegeniiber  beobac^te.  —  ^  accorgersi, 
irr.  bemerfen.  —  ^  3uriicff)altung.  —  ^^  2Biinfd^e.  —  ^^  gerabe= 
\\\.  —  1-  «c^ulben.  —  "  fa  d'  uopo,  tè  ift  notig.  —  ^^  be= 
fannt  gebe.  —  ^^  faccende  domestiche,  ^auélid^e  3(ngelegen^eiten. 
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Anat.     La  credono? 

Adel.     Sì ma  non  è, 

AxAT.     Eh?  (colpito.)  1 

Adel.     Mia  figlia  non  ha  che  mille  scudi  ^  di  dote. 

Anat.     Ma vostro   marito  non  lasciò  un  pingue 

retaggio  ?  ^ 

Adel.     Sì ma  come  lo  accumulò?^ 

Anat.    Facendo  il  banchiere  '" così  mi  disse  vostra, 

sorella. 

Adel.     E  sta  bene.  ^    Ma  con  quali  danari? 

Axat.     Coi  propri  " spero. 

Adel.    ^o coi  miei. 

Anat.     Coi  vostri? 

Adel.  Xè  più,  ne  meno.  Mio  marito  in  speculazioni 
fallite,*  aveva  dato  fondo '^  al  suo  patrimonio.  Io 
gli  permisi  di  speculare  di  nuovo  con  la  mia  dote.^** 
La  sorte  gli  arrise, ^^  e  morendo,  me  la  lasciò  tri- 
plicat:,^-  ed  il  suo  testamento  parla  chiaro.  ^^  Non 
assegna^*  alla  figlia  che  mille  scudi,  confessandomi^^ 
padrona  assoluta  di  tutto  il  rimanente. 

Anat.     (Questo  è  un  fulmine  ^^  a  ciel  sereno!)^" 

Adel.  Se  non  credete  alle  mie  parole,  vi  proverò  che 
la  padrona  sono  io. 

AxAT.     Io  non  credere  a  voi?   mi  fate  torto  ^® e 

poi perdonate  che  cosa  deve  premere  ^^  a  me 

di  tutto   ciò?    (con   indifferenza.)^^ 

Adel.  (Ma  che  mi  sia  davvero  ingannata  nel  giudi- 
carlo!)   (studiandolo.) 

Anat.  A  voi,  mi  diceste,  sta  a  cuore ^^  la  felicità  di 
Sofia.  Son  persuaso'^'^  che  maritandola,  le  cederete,^^ 
per  lo  meno,  la  metà  della  vostra  ricchezza.    Di  ciò 


1  Betrojfen.  —  ^  2:f)aler.  —  ^  pingue  retaggio,  fette?  Srbe.  — 
■*  accumulare,  an^aufen.  —  ^  facendo  il  banchiere,  al§  58an= 
quier.  —  ^  e  sta  bene,  nun  gut.  —  "  eigenen.  —  ^  »erfef)It.  — 
^  dar  fondo,  erfc^opfen.  —  ^^  ÌDlitgift.  —  ^^  la  sorte  gli  arrise, 
ì>aè  Sc^icffal  mar  i^m  giinftig.  —  ^-  cerbreifac^t.  —  ^^  ijeutHc^.  — 
^•*  assegnare.  antDeifen.  • —  ^^  confessare,  anerfcnnen.  —  ^^  S5U|. 
—  ^"  feiterer  §immef.  —  ^^  Unrec^t.  —  ^^  baran  licgcn.  — 
2*^  (Sleic^giiltigtett.  —  -^  star  a  cuore,  ara.  §erjen  liegen.  — 
2-  iiberjeugt.  —  -^  cedere,  irr.  iiberlajfen. 
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ne  sono  convinto,^  ma  a  me,  vi  replico,  che  tutto 
ciò  non  mi  sta  minimamente  ^  a  cuore. 

Ar-EL.     Anatolio 

A  NAT.     Signora 

Al>el.  Perchè  non  mi  dite  Adelaide?  velo  permetto.' 
(ron  grazia.) 

A:at.     (Che  affare  è  questo?)*   Adelaide 

Ai'El.     Sedete  al  mio  tianco 

Anat.     (Vivaddio!)^    Eccomi,  (si  siede  vicino.) 

Ai'EL.     Voi  avete  un  buon  cuore (con  candidezza.)  "^ 

AvAT.     Di  questo  posso  vantarmi.  "    Vi  basti  che  una 

tal  volta per  sollevare  ^  una  famiglia una 

povera  vedova con  quattro  figli rimasta 

senza  modo  di  sussistenza^ ammalata dis- 
posi ^°   di    forti    somme della   mia  rendita  ^^ 

di  due  anni cosicché  dovei  stare  per  molto 

tempo  nella  più  stretta  economia. 

Adel,     Cuor  da  Cesare.  ^'^ 

Anat.     Son  fatto  così.  ^^   (con  modestia.)  ^^ 

Adel.  Ed  appunto  ^^  perchè  siete  così  buono,  giudicate^^ 
gli  altri  da  voi  stesso.  Io  non  posso,  fa  d'  uopo^" 
che  ve  lo  confessi,  ^*  pretendere  ^^  ad  uguali  elogi.  2" 

Anat.     Come  ? 

Adel.     Nessuno  si   fa  da  sé. -^     Io   amo  molto 

moltissimo  mia  figlia,  ma  amo  anche  assai  me  stessa. 

^Maritando  Sofia  io  resterei  sola  e lo  star  sola 

mi  annoia,  ed  ho  intenzione intenzione 

non  so  come  dirvela 

Anat.     Di  rimaritarvi? -^ 


^  iiber^eugt.  —  -  non...  minimamente,  nic^t  im  geringftett.  — 
^  permettere,  irr.  eriauben.  —  *  ohe  affare  è  questo,  toaè  foli 
bafis  bcbeutcn.  —  ^  bei  ©otti  —  *^  Unfc^ulb.  —  "vantarsi,  fid^ 
tii^men.  —  ^  unterftii^en.  —  ^  modo  di  sussistenza,  (5riften^= 
mittct,  —  ^^  disporre,  irr.  f  erfiigen.  —  "  9ìente.  —  ^-  cuor  da 
Cesare,  groRmiitigcè  §erj.  —  ^^  son  fatto  cosi,  ja  fo  bin  ic^.  — 
"  33cfd)etì)eu§eit.  —  ^^  gcrabc.  —  ^^  urteilcit.  —  ^"  fa  d"  uopo. 
C3  ift  nòtig.  —  1^  geftefje.  —  ^^  pretendere,  irr.  Slniprac^  mac§en. 
—  ■-"  uguali  elogi,  gteicfieè  2ob.  —  -^  nessuno  si  fa  da  sé,  man 
lann  nit^t  gegen  feine  Statur  an£amp[en.  — .--  rimaritarsi,  fit^ 
njieber  fer^ciraten. 
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Adel.     Ho  paura  di  sì  ^ e  siccome  non  son  più  né 

giovane,  né  bella  tanto  da  potere  innamorare  colla 
mia  bellezza,  mi  pare  che  appoggiata-  da  un  bel 
patrimonio,  possa  acquistar  pregio.  ^ 

A  NAT.     Ma  una  figlia Signora una  figlia 

è  sempre 

Adel.  Una  figlia,  lo  so;  ma  essa  è  giovinetta,  è  vez- 
zosa^ a  sufficienza,^  e  quando  le  ho  dato  mille 
scudi  ed  il  corredo,^  mi  pare  che  chi  la  prende, 
possa  esser  contento.     Xon  siete  del  mio  parere?'' 

Anat.  Ma certo  che sicuramente (ri- 
soluto)^ insomma^  dite  benissimo.^'' 

Adel.  Io  poi  ho  una  debolezza,  ^^  ed  é  questa,  che  se 
devo  fare  la  corbelleria,  ^^  voglio  farla  con  un  gio- 
vane che  mi  piaccia,  ^^  e  non  con  un  uomo  di  età.^* 
(accostandosi.)  ^^ 

Anat.  Dite  egi'egiamente.  ^^  Vuol  esser  gioventù!  ^^ 
(accostatìdosi.) 

Adel.  Xon  mi  sembra  poi  di  essere  in  uno  stato  ta- 
le di  decadenza  ^* 

Anat.     Ma  voi  potete  aspirare  ^^  alle  più  grandi  fortune. 

Adel.  Fortune?  Se  credete  con  ciò  di  parlare  di  un 
marito  ricco,  vi  dico  schiettamente,  -^  che  son  ricca 
io,  che  ho  parecchi  sacchetti-^  da  parte,  e  che  voglio 
un  giovine  che  mi  ami,  ma  che  sia  povero.  Oh! 
caro  un  giovane  povero  che  non  abbia  che  un  cuore 
da  offrirei 

Anat.     (Anatolio  a  te un  colpo  da  maestro,  ^^j 

Adel.     Xon  penso  bene? 

Anat.     La  vostra  mano (con  entusiasmo.) 

Adel.     Perché?  (dandogli  la  mano.) 

^  ho  paura  di  si,  ic^  furente  tooijl.  —  -  unterfìù^t.  —  ^  ac- 
quistar pregio,  einen  2Bcrt  erlangen.  —  •*  rci^enb.  —  ^  a  suffi- 
cienza, genùgenD.  —  ^  Sluéfteucr.  —  "  SReinung.  —  ^  ent)rf|Iojfcn. 
—  ^  furj.  —  1"  dir  bene,  rec^t  f)aben.  —  ^^  <S(|mac^c.  —  ^'^  ì)um= 
mct  (Streid^.  —  ^^  piacere,  irr.  gefaUen.  —  i*  di  età,  altctcn.  — 
^^  accostarsi,  fic^  na^ern.  —  ^®  dite  egregiamente,  fie  fprcc^cn 
Qusgcjcic^net.  —  ^"  vuol  essere  gioventù,  3ugenb  ift  notig.  — 
^^  58eriaU.  —  ^^  aspirare,  Eieanfpru(|en.  —  -^  ganj  offen.  — 
21  mettete  tSacfc^en.  —  -'-  un  colpo  da  maestro,  ein  2ReifterftTei(i§. 
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AvAT.  Che  io  la  stringa!^  voi  avete  la  mia  approva- 
zione ;  siete  divina.  ^  Ma  che  mano  morbidetta,  ^  e 
bianca  che  avete!    (care::andole*   la  mano.) 

;,Adel.     Sì,  per  dire  il  vero,  non  ho  brutta  mano 

lAnat.     e  quel  braccio,  rotondetto.  ^  fatto  al  tornio^ 

ah!  tutta,  tutta  adorabile!"   (carezzandola.) 

Ai'KL.  Via,  basta,  basta.  Signore.  Poniamoci  sul  se- 
rio.^ Parliamo  di  ciò  che  preme,  ^  di  mia  figlia.  Voi 
adunque  mi  chiedete  la  di  lei  mano? 

AxAT.     Io?  (fingendo  alta  ^^  sorpresa.) 

Apel.  Oh!  ÌDella!^^  non  volevate  parlarmi  di  questo? 
'fingendo  essa  pure.) 

AxAT.     Chiedo  scusa,  ma  voi  avete  preso  errore. '^ 

Al'El.  Signore perchè  veniste  qui  adunque?  (scos- 
tandosi, ^^  e  alzandosi.)  ^^ 

AxAT.  Perchè?  ma  io  supponeva  ^^  che  mi  aveste  com- 
preso ^** (con  passione.)  ^' 

Adel.     Anatolio spiegatevi,  (con  passione,  tornando 

verso  di  lui.) 

Anat.  Quanto  tempo  è  che  non  siete  stata  a  Torino, 
ve  ne  ricordate? 

Adel.     Due   anni  fa per  affari portava  il 

bruno  di  ^®  mio  marito. 

Anat.     Me  ne  rammento.  ^^ 

Adel.     Ve  ne  rammentate? 
I  Anat.     Fu  allora  che  vi  vidi  sotto  i  Portici  di  Po.  Tutta 

I       abbrunata,  ^°  col  viso  dolcemente  melanconico 

I  Adel.     Aveva  sofferto  ^^  tanto! (con  sentimento.) 

Anat.  Dirvi  1'  impressione-^  che  faceste  su  me  è  im- 
possibile    ci  rinunzio.  ^^    Vi  basti  2*  che  vi  tenni 

^  stringere,  irr.  briicfcn.  —  '^  gottlic^.  —  ^  jart.  —  *  ftrcic^clnb. 

—  ^  runD.  —  ^  fatto  al  tornio,  mie  gebred^felt.  —  ^  anBetuni3§= 
wiirbi^.  —  '^  poniamoci  sul  serio,  loir  inoUen  ernft  feìn.  —  ^  che 
preme,  ioa«  bringenber  i[t.  —  ^^  gro§e.  —  ^^  Ohi  bella!  !Da§  tft 
nic^t  iibcl.  —  ^■-  prendere  errore,  [ic^  trren.  —  ^^  ficf|  entfernenb. 

—  ^•^  aufftcljenb.  —  ^^  supporre,  irr.  r?oraué)e^cn.  —  ^^  com- 
prendere, irr.  Dcrfie^cn.  —  ^"^  leibenfc^aftlic^.  —  '^^  portava  il 
bruno  di.  \i)  trauertc  um.  —  ^^  rammentarsi,  fic^  erinnern.  — 
2"  in  itrauer  gefleibet.  —  -^  soffrire,  irr.  leiben.  —  --  Ginbrucf.  — 
-^  tcr.jic^tc.  —  -^  vi  basti,  e^  geniige  S^nen. 
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dietro,  ^  che  chiesi  ^  del  vostro  nome,  e  clie  sperava 
di  potermi  avvicinare  a  voi,  quando  seppi  ^ 

Adel.     Che  io  era  ripartita? 

AxAT.  Appunto.  La  vostra  immagine*  rimase  qui. 
Mi  feci  presentare  a  vostra  sorella  con  speranza, 
che  essa  mi  avrebbe  presentato  a  voi,  ma  voi  non 
venivate  mai  in  citta.  Invece  venne  vostra  figlia. 
Vederla,  e  trovar  voi  in  lei,  fu  un  punto.  ^ 

Adel.     Ma  Sofia,   dicono  tutti  che  non  mi   somiglia.® 

AxAT.     Sbagliano io  la  somiglianza  ce  la  trovai, 

e  fu  perciò  che  dimostrai  tanta  simpatia  per  essa, 
e  questa  simpatia  fu  creduta  amore,  mentre  io  in 
lei  non  vedeva  che  voi,  e  non  per  lei  venni  qui,  ma 

per  voi,  per  voi  sola per  dirvi  che  vi  amo . 

vi  amo (con  passione.)  ' 

Adel.     Oh  !    Anatolio qual  dolore  mi  date  ! 

Anat.     Ti  è  dunque  grave  ^  il  mio  affetto  ? 

Adel.  Oh!  no ma  mia  figlia  che  si  crede  ama- 
ta da  voi?  oh!  amico  mio,  contentate  una  madre, 
sposate  mia  figlia.    Voi  lo  diceste,  non  cercate  che 

un  cuore Sofia  vi  amerà vi  adorerà 

lasciate  di  pensare  a  me dimenticatemi. 

Anat.  è  impossibile.  Voi  povera,  e  Sofia  miliona- 
ria, io  sceglieri  sempre  voi. 

Adel.  E  posso  credervi?  Oh!  mio  Dio!  ma  posso 
crederti  Anatolio? feon  jinto  slancio.)  ^ 

Anat.     Te  lo  giuro te  lo  giuro  qui  ai  tuoi  piedi. 

(si  getta  in  ginocchio.)  ^^ 


1  tener  dietro,  itac^gefien.  —  -  chiedere,  irr.  fragen.  —  ^sa- 
pere, irr.  erfafiren.  —  ^  Silb.  —  ^  fu  un  punto,  roar  baè  SBex! 
etnee  Slugcnblicfs.  —  ^  somigliare,  ii^nlic^  fe§en.  —  '  8eiben)d^aft. 

—  ^  unangene^m.  —  ^  con  finto  slancio,  mit  DerfteUter  Srrcgiiug. 

—  '^^  si  getta  in  ginocchio,  iDÌrft  \\<i)  auf  Die  ituie. 
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SCENA  YIII. 

Bernardino  e  detti. 

Bern.     Benone'.^ 

Adel.     Ritiratevi.  ^    (con  autorità.) 

Bekn.     Mi  congratulo ^ 

Adel.     Zitto. 

IJkkn.     Ma  io Cco»  forza.)  ^ 

Adi:l.     Zitto,  ed  aspetti  in  anticamera.  ^ 

Bf.hn.     In  anticamera?   (in  collera.) 

Apel.  Voglio  così;  esca,  (con  forza  ed  autorità  tanta  che 
Bernardino  si  ritira)  Vedete  a  che  cosa  mi  esponete?® 

Anat.     Oh!  perdono 

Ai'EL.     Auatolio,  voi  dimque  mi  amate? 

Anat.     Xo,  vi  adoro.  " 

Adel.     Ebbene sappiate che  voi  pure  faceste 

su  me  la  stessa  impressione,  due  anni  fa sotto 

i  Portici  di  Po. 

Anat.  (Questa^  è  un  po'  forte  !)  (guardandola  con  qualche 
dubbio.) 

Adel.  E  sono  pronta  a  darvene  una  prova,  accordan- 
dovi la  mia  mano,  il  mio  cuore,  tutto. 

A. NAT.     Oh!  angelo! 

Adel.     Ma  ad  un  patto.  ^ 

Anat.     Qualunque. 

A  DEL.  Ponetevi  là  a  quel  tavolino.  Scrivete  a  mia 
figlia,  disingannandola,^"  e  svelandole  ^^  la  vostra 
passione  per  me.  Di  più,  consigliatela  a  dare  la 
sua  mano  a  Ptoberto.  Se  vi  riesce  ^^  che  lo  accetti, 
io  sono  vostra. 

Anat.  Lasciatemi  scrivere,  e  non  dubitate,  (si  pone  a 
tavolino,  e  scrive  borbottando)'^^  Signorina ec.  ec. 

Adel.   (pausa,  poi)    Avete  fatto? 


^  aujgc^eic^net.  —  -  jiefien  «eie  [ic^  ^uriicf.  —  ^  gratuliere.  — 
^  mit  9ta^ì)rudE.  —  ^  SSorjimmer.  —  ^  esporre,  irr.  auéfe^eu.  — 
"  irf)  bete  «ie  an.  —  ^  bas.  —  ^  ad  un  patto,  uiitet  eincr  33c= 
bingung.  —  ^^  disingannare,  bie  Slugeu  òffnen.  —  "  svelare, 
offen  gefte^en.  —  ^'-  riuscire,  "  .o  . 
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Anat.     Mi  firmo.  ^ 

Adel.  a  me  quel  biglietto.  Ora  andate  in  traccia  ^ 
di  Roberto!  il  mio  servo  vi  guiderà^  alla  sua  casa. 
Parlategli,  tranquillatelo,^  spiegategli  tutto,  e  con- 
ducetelo qui. 

Anat.     Vado  tosto.  ^ 

Adel.     Dentr'  oggi  dobbiamo  esser  tutti  felici. 

Anat.     Bella,  e  cara  Adelaide,  (con  una  stretta  di  mano. )^ 

Adel.     Mio  Anatolio  !    (Anatolia  esce  dalla  comune.) 

Anat.     Signor  Bernardino venga  avanti,  (alla  porta 

chiamando.) 


SCEXA  IX. 
Bernardino  e  detta. 

Bern.     Signora,    (brusco.)  ' 

Adel.  (leggendo  il  biglietto  di  Anatolio,  piano)  Un  mo- 
mento   leggo.    (Ya  bene  !)  ^  (dopo  aver  letto)   Ora 

può  parlare,    (in  tuono  da  Regina.) 

Bern.     Signora (brusco.) 

Adel.     E  due.    (contando  la  parola  Signora.) 

Bern.     La  vostra  condotta ^  (brusco.) 

Adel.  Ehi!  (con  forza,  e  guardandolo)  Misuri  ^°  i  ter- 
mini. 1  ^ 

Bern.     Signora (pili  forte.) 

Adel.     E  tre.   (ridendo.) 

Bern.     Ho  inteso,    (per  andarsene.) 

Adel.     Venite  qui ho   da  dirvi  una  cosa.     Io  vi 

credeva  un  uomo  di  proposito,  ^^  ma  mi  accorgo  che 
siete  un  mancatore  di  parola.  ^^  (con  forza.) 

Bern.     Io?  io?  chi  ha  da  dare,  ha  da  avere!  ^* 

Adel.     Sì,  mi  prometteste  di  approvar  ^^  tutto. 

^  firmare .  unter^eic^nen.  —  '^  andar  in  traccia ,  fuc^eu.  — 
2  fit^rcn-  —  ^  beru^igen.  —  ^  [ogleic^.  —  ^  stretta  di  manu, 
^anbebrucf.  —  "•  Barfc^.  —  ^  es  ift  gut.  —  ^  Setragen.  —  ^"  meffen. 
—  11  5lu0brùcfe.  —  i-  di  proposito,  cerniinftig.  —  ^^  un  man- 
catore di  parola,  ein  2BortBriicf|igcr.  —  ^^  chi  ha  da  dare,  ha 
da  avere,  wie  bu  mir,  fo  ic§  bir.  —  ^^  billigcn. 
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Bern.     Le  parole,  ma  non  i  fatti.  ^ 

Adel.     Che  fatti? 

Bern.  Gli  uomini  ai  piedi  non  sono  fatti?  ima  madre 
di  famiglia!  vergogna! - 

Adel.  E  che  colpa  ha^  una  madre  di  famiglia,  se 
piace  a  qualche  imbecille^  di  gettarsi  in  ginocchio? 
ricordatevi  che  anche  voi 

Bern.     Io  in  ginocchio  non  mi  ci  sono  mai  gettato. 

Adel.     Perchè  non  vi  riuscirebbe  alzarvi,  (comicamente.) 

Bern.     Questa  è  un'  offesa. 

Adel.     Alla  prova  ! . . .  .  giù  in  ginocchio. 

Bern.  Voi  volete  burlarvi  di  me,  ed  io  non  faccio  il 
buffone.  ^    (prende  il  capello  per  uscire.) 

Adel.     Posi  subito  il  capello,   (gli  togli  il  capello.) 

Bern.     Signora .... 

Adel.     E  quattro,   (ridendo.) 

Bern.  Questo  non  è  il  modo,^  ed  io  dubito  che  la 
vostra  testa  

Adel.  Batta  la  campagna,'  non  e  vero?  fra  poco  lo 
saprete,  e  dopo  sarò  io  che-  vi  dirò,  avete  dubitato 

di  me,  mi  avete  offesa  ingiustamente, quella  è  la 

porta,  guardatela  bene,  baciate  il  chiavistello,^  ed 
andatevene  con  Dio  perchè  siete un  burattino.  ^ 

Bern.  Burattino?  ma  non  è  vero  forse  che  quel  cin- 
cinnato ^  •  Ganimede 

Adel.     Zitto,  e  saprete  tutto. 

Bern.     Ma  la  povera  Sofia? 

Adel.     Saprà  tutto  anche  lei. 

Bern.     Ma  io se  non  mi  sfogo,  ^^  crepo.  ^^ 

Adel.  Servitevi  pure.  ^^  Cesserete  di  esser  disponibile. 
(ridendo.) 

Bern.    Avete  una  gran  voglia^  *  di  ridere  oggi,  (fremente.) 

Adel.    Perchè  tutto  mi  va  a  seconda.  ^^ 


^  2;^at)ac^cu.  —  -  2c^anì)e.  —  ^  che  colpa  ha,  lua?  faim . . . 
bafiir.  —  ■*  rummfopf.  —  '"  §anéiDut[t.  —  ^  2Irt.  —  "  batta  la 
campagna,  nicfjt  gan^  in  ber  Crbimng  ift.  —  ^  baciate  il  chia- 
vistello, ciupfe^leu  2ie  [ic^  auf  5timmenuicberfe^en.  —  ^  ein  Ia(^er= 
lic^er  5Dfieufc^.  —  ^"^  aufgeput^.  —  ^^  mir  Siift  macì)e.  —  ^-  pln^e. 
—  ^2  tf)un  Sic,  mas  3ie  iu(f)t  lafien  fonneii.  —  "  Siift.  —  '^■'  a 
seconda,  nad^  2Bitnic^. 

Ghekakdi  del,  Testa.  *± 
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Bern.    e  vostra  figlia  è  mesta piange. 

Adel.     Riderà  più  tardi. 

Bern.    Io  sono  convulso  ^ . . . .  fremente  ^ . . . 

Adel.     Liquore  anodino.  ^  (ridendo.) 

Bern.    Darei  la  testa  nel  muro.* 

Adel.    Faccia  pure. 

Bern.    Una  donna  sì  saggia 

Adel.    Lo  sono  ora  più  che  mai;  e  se   avete  fiducia 

in  me,  se  aspetterete (con  dolcezza.) 

Bern.     Ma  quanto?  (dolce  anche  lui.) 

Adel.    Poco. 

Bern.    Bene  dunque,  mi  rassegno  ' magnai/  guai, 

se  dopo  ! 

Adel.     Zitto,  e  chiamatemi  Sofia. 

Bern.     Diventerei  idrofobo  ' diventerei (K 

inutile  che  io  faccia  il  bravo  !^  mi  lascerei  anche 

bastonare  da  questa  bella  vedova.)  (entra  a  destra.) 


SCENA  X. 

Valentino  e  detta. 

Val.    Una  lettera  di  gran  premura^  dalla  posta  di  Torino. 

Adel.    Date  qua sarà  mio  fratello.     Conduceste 

il  signore  Anatolio  a  casa  di  Roberto? 

Val.  Sono  laggiù  in  fondo  ^°  al  viale  che  parlano  in- 
sieme. 

Adel.  Va  bene.  Correte  tosto  dal  Notaro,  ^  ^  e  prega- 
telo a  venir  qui  subito.  (Valentino  esce.)  Sentiamo 
ciò  che  mi  dice  mio  fratello,  (legge  facendo  escla- 
mazioni, poi)  No  mi  era  dunque  ingannata!  che 
venga,  ^^  che  venga! 


1  oiitijeregt.  —  -  jittctit.  —  ^  ne^meu  (&ie  fd^iiierjlinbernbe 
5troptcn.  —  ■*  dare  la  testa  nel  muro,  mit  beni  ^opfe  gegcn  bic 
2Banb  rcnncn.  —  ^  ic^  ergcbe  mic^.  —  ^  loc^e.  —  '^  toU.  —  ^  93Zu= 
tigeit.  —  ^  di  premura,  bringenb.  —  ^"  laggiù  in  fondo,  bott 
unteli  Qin  Gnbe.  —  ^^  9?otat.  —  ^-  nun  niag  cr  tomincn. 
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SCENA  XI. 
Sofia,  Bernaedino,  e  detta. 

■-  ii\    vieììe  melanconica,  a  capo  basso.  ^ 

i  !  KN.    Eccola povera  vittima! ^ 

AuEL.    Signor  Bernardino,  faccia  grazia  ^  di  uscire. 

r.ERN.  Mi  mandate  via!  andrò,  e  mi  si  rompa  1'  osso 
del  collo,  ^  se  torno. 

Adel.  No,  caro  Bernardino,  fate  una  passeggiattina  ^ 
nel  prato,  e  poi  tornate,  che  ho  bisogno  di  voi. 
(facendogli  un  baciamano  *"  grazioso.) 

r.ERN.  (Quando  mi  parla  dolce,  mi  magnetizza,  mi 
conduce  pel  naso  come  i  bufali.  "  Magnifica  don- 
na!) (esce  rendendo  il  baciamano.) 


SCENA  XII. 
Sofia  e  Adelaide. 

Adel.     Sofia perchè  così  mesta? ^ 

SoF.     Ho  forse  motivo^  di  essere  allegi-a? 

Adel.  È  vero e  quando  ti  dissi  che  tu  ti  eri  in- 
gannata, non  errai.  ^°  Tu  prendesti  una  semplice 
simpatia  per  amore. 

SoF.     Non  è  vero,  Anatolio  mi  amava mi  ama , 

stava  per  dirmelo,  quando  tu,  madre  mia,  giun- 
gesti^^   sei  tu  che  poni  ^2  ostacolo  ^^  alla  nostra 

unione,^*  alla  mia  felicità.  ^^ 

Adel.     Sofia così  parli   ad  una  madre  ;    che  ti 

diede  sempre  tante  prove  di  aflfettoV 


'  a  capo  basso,  gelenften  §aupte§.  —  -  CpfcT.  —  ^  faccia 
grazia,  ic^  bitte.  —  *  mi  si  rompa  1'  osso  del  collo,  ic^  loill  mir 
ì)en  §a(s  6rcd)cn.  —  ^  passeggiata,  Spa^ergang.  —  ^  ^^r  un  ba- 
ciamano, .*'hiB§anbc^en  ^inoerfen.  —  ^  53i'iffel.  —  ^  traurig.  —  ^  Ur= 
Saéjt.  —  ^'•'  errare,  fic^  tdufc^en.  —  ^^  giungere,  ^in^utommen.  — 
^-  porre,  fcten.  —  ^^  §tnl)erni«.  —  "  S3erbinì>ung.  —  ^^  ©liicf. 
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Sor.     Oli!  perdono!  il  mio  cuore  è  così  angustiato !....i 

Adel.  Incolpane  ^  la  tua  leggerezza.  Tu  avevi  in  Ro- 
berto un  giovane  virtuoso  ^  ed  onesto,  *  che  ti  amava 
veramente.  Affascinata'  da  quella  splendida  scorza,^ 
di  cui  ricoprono'  spesso  i  giovani  così  detti  del  hon 
ton  la  loro  nullità  ^  morale,  dimenticasti  il  compagno 
della  tua  infanzia,^  il  giovane  modesto^*'  e  leale  ^' 
per  lusingarti  ^^  dell'  amore  di  un  galante  della  Ca- 
pitale. Tu  preferisti  1'  orpello  all'  oro.  ^^  Ora  è  ve- 
nuto il  disinganno."'^  poiché  Anatolio  non  ama  te 

ama  un'  altra. 

SoF.     Oh  !  no 

Adel.     No?  leggi  adunque,    (dandole  la  lettera.) 

SoF.    Il  suo  carattere? 

Adel.     Leggi ad  alta  voce. 

SoF.  «Signorina:  Voi  mi  credete  innamorato  di  voi. 
Mi  duole  ^^  disingannarvi»  Ah! 

Adel.    Prosegui.  ^^ 

SoF.  «Il  mio  affetto  per  voi,  è  quello  che  deve  avere 
un  padre  per  la  figlia.»    Che  dice  mai?  un  padre? 

Adel.     Prosegui. 

SoF.  «Poiché  io  amo,  adoro,  e  sarò  fra  breve  unito 
a  colei  che  vi  diede  la  vita.»^"  Ah! ... .  tu  madre 
mia tu (con  dolore.) 

Adel.     Che  vuoi  che  ti  dica?  amava  me da  due 

anni,    (stringendosi  nelle  spalle.)^^ 

SoF.  (Oh!  è  orribile !j^^  «Vi  parlo  ora  da  amico,  e 
da  padre.  Pioberto  merita  tutto  il  vostro  affeto;  vi 
ama,  dunque  Roberto  sia  vostro.  Così  brama  vostra 
madre;  così  brama,  mentre  ha  il  piacere  di  accor- 
darvi la  paterna  benedizione,  ^^  Axatolio  Felix.)- 


^  bedtrgftigt.  —  ^  incolpare,  Befc^ulbtgen.  —  ^  tugenb^aft.  — 
*  e^rlic^.  —  ^  Besaiibert.  —  ^  splendida  scorza,  glan;\enbeé 
^iu^ere.  -  ''  Bemantetn.  —  ^  9ìic^tigfeit.  —  ^  ^inbfieit.  —  ^'^  hi- 
l'c^eiben.  —  ^^  bieber.  —  ^^  fc^metc^eln.  —  ^^  1'  orpello  all'  oro. 
ÌìOl^  glittergolb  bem  ec^ten  @olb.  —  "  Gnttaitfc^itng.  —  ^^  do- 
lere, irr.  )(|merien.  —  ^^  proseguire,  fDrtfalren.  —  ^"  Ccben.  — 
^^  stringersi  nelle  spalle,  mit  ben  3l(f))eln  jucfen.  —  ^^  eut)'e^= 
lic^.  —  20  paterna  benedizione,  Dateriic^et  Segeu. 
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A  DEL.     Sei  rimasta  colpita?^  ti  compatisco -   il 

disinganno  è  crudele.^ 

L.     Madre   mia,   permettete  che  io  mi  ritiri^  in  un 

chiostro.  5 
AiiEL.    Pazzie!'^  i   chiostri  sono   fuori   di   moda 

Roberto  ti  è  dunque  cotanto   odioso?'   (comparisce 

Roberto  alla  porta.) 
Sor.    Ah  !    Roberto non  mi  ama  più. 


SCENA  XIII. 
Roberto,  Bernaedino  e  dette. 

Ror-.     Roberto  vi  ama  sempre,  se  voi  lo  amate,  (venendo 

'/hìanzi,"^  e  con  sentimento.) 

.    Ah  !  e  come  ? quella  Signora  ? la  Milanese  ? 

';.    La  conosco  appena. 

KN.     Fu  una  mia  invenzione,  un  colpo  strategico.  ^ 

.     Davvero?  ^° 

;.     Sì  Sofia.    Ho  parlato  col  signore  Anatolio;  egli 

mi  ha  spiegato  l'equivoco,  ^^  mi  ha  detto  che  non 

ama  voi,  ma  vostra  madre. 
Berx.     Glielo  trovai  ai  piedi.  ^- 

SoF.     Ah!  madre  mia tu  sposerai  colui? 

Adel.     Se  mi  vorrà  assolutamente.  ^^  (ridendo.) 

Bern.     Come?  (con  forza.) 

Adel.     Zitto,  o  quella  è  la  porta. 

Bern.     Ed  io  la  prendo,  ma  permettetemi  di  dirvi 

Adel.     Che  siete  solo  e  disponibile?  me  ne  ricorda. 

Bern.     è  un'  azione  indegna^* 

Adel.     Xo,  ....  è  alta  politica. 


^  betroffcn.  —  -  compatire,   bemitleibcn.  —  ^  graufam.  — 

*  guriicfjie^e.   —  ^  ^lofter.   —  «  3:^or^eiten.   —  ^  rer^ast.  — 

*  venendo  innanzi,  tortretcnb.  —  ^  !^neg§lilì.  —  ^'^  raalir= 
^aftii}.  —  ^^  2RiBDcrftaubnié.  —  '^-  ic^  \(x\ùì  i§n  yi  ifjreu  i^iiBen.  — 
^3  burc§au«.  —  ^-^  umoiirDig. 
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SCENA  XIV. 

Valentino  ed  il  Notaro. 

Val.    Ecco  il  signor  Notaro. 

NoT.     Ai  loro  ordini. 

Adel.     Ponetevi  là,  e  preparate  un  doppio  contratto 

nuziale.  ^ 
Bern.     Doppio  ? 
Adel.     Zitto. 

Sor.     Roberto,  mi  perdonate? 
RoB.    Amatemi,  e  tutto  è  dimenticato. 
Adel.     Ma  dove  è  Anatolio?   (forte  alla  porta)  il  mio 

Anatolio  ? 


SCENA  XV. 

Anatolio  e  detti. 


Anat.     (con  un  ma::etto)    Io  era  a  raccoglier  fiori  per 

voi.    Eccovi  il  mio  mazzetto  nuziale.  ^ 
Adel.     Grazie purché  il  vostro   amore   per  me 

non  abbia  la  durata^  di  questi  fiori. 
Anat.     Che  dite  mai?   ma  il  mio   amore  finirà  solo 

colla  vita. 
Bern.     (Ed  io  devo  stare*   qui? Bernardino  la 

tua  dignità  lo  vieta.  ^)  (prende  il  cappello  per  uscire.) 
Adel.  (corre,  gli  toglie  il  cappello)  Posi  ^  il  cappello 

lo  voglio,    (con  un'  occhiata  dolce.) 
Bern.     (Oh!  maga!"  oh!  sirena!  mi  farà  fare^  anche 

da  testimonio ) 

Adel.     Notaro,  stendete  un  atto  di  matrimonio  fra  mia 

figlia  Sofia   ed   il  signor  Roberto,  ed  un  altro  fra 

me  ed  il  Signore  Anatolio  Felix. 


^  contratto  nuziale,  6^et»ertrag.  —  -  §o(§jeit§)ìrau§.  — 
3  iJauer.  —  *  bafte^en.  —  ^  vietare,  cerbictcn,  —  ^  porre,  iDcg» 
legen.  —  ^  ^aubereien.  —  ^  far  fare,  (ben  ^tn^tn)  fpielen  laffen. 
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l'.ERN.      Ed    io? 
AUEL.       Zitto. 

15KKN.     (Il  sangue  mi  bolle  ^ temo  un' apoplessia.)  ^ 

Adel.  Anatolio,  in  presenza  di  questi  signori,  esigo  ^ 
da  voi  una  dichiarazione.  Amate  me ,  o  la  mia 
ricchezza? 

AxAT.  Questa  è  un'  offesa.  Che  cosa  è  1'  interesse? 
io  non  lo  conosco.  Che  cosa  è  1'  oro?  un  vii*  me- 
tallo che  io  disprezzo.  ' 

Adel.  Signori,  lo  udite?  egli  ama  me,  me  sola.  Voi, 
mi  piace  ripetervelo,   avete  un  cuore  da  Cesare,'' 

ed  io io  non  voglio  esser   da  meno;"  voglio 

rendermi  degna '^  della  vostra  scelta.  Mi  consigli- 
aste a  cedere''  la  metà  delle  mie  sostanze'^'  a  mia 
figlia 

Anat.     (Ahi!  addio  la  metà!) 

Adel.  Signor  Notaro,  porrete  nell'atto,  che  invece 
della  metà,  io  faccio  a  Sofia  un'  intiera  donazione^' 
di  tutto  quanto  posseggo.  ^^  (grido  di  ammirazione.) 

Anat.     (Maledizione!)^^ 

Adel.  Anatolio,  eccomi  povera,  e  degna  di  stendervi 
la  mia  mano.    Alla  presenza  di  tutti  adunque 

Anat.     Un  momento io  sono  felice beato  ^^ 

ma  capite  bene non  ho  meco  le  fedi  di  stato 

libero.  ^^    Fa  d'uopo  che  io   scriva  in  Affrica,   in 

Crimea andrò  tosto  a  Torino,  e  quanto  prima 

all'  arrivo  delle  fedi 

Adel.     Per  carità  ^^  non  andate  a  Torino,  (con  calore.) 

Anat.    Perchè? 

Adel.  Una  lettera  di  mio  fratello  mi  avvisa,^"  che 
i  vostri  creditori  ^*  vi  cercano. 


^  bollire,  fot^eii.  —  -  ^c^Iaganfall.  —  ^  esigere,  fotbern.  — 
■*  eleni).  —  5  uerac^te.  —  ^  cuor  da  Cesare,  ein  groBmiitlgesi 
§er;|.  —  "^  esser  da  meno,  ua(^[te^eu.  —  ^  rendersi  degno,  fic^ 
loiirbig  mat^en.  —  ^  iiberlaffen.  —  i"  SSermògen.  —  ^^  intiera 
donazione,  uoUe  vcc^cntuug.  —  ^"^  possedere,  irr.  bcfi^en.  — 
"  cetbammt.  —  "  gliicffcUg.  —  ^^  fede  di  stato  libero,  2cbtg= 
feit«^eiignig.  —  ^^  per  carità,  um  ©ottes  luiUcn.  —  "  avvisare, 
Oena(f)ri(^tigcn.  —  ^^  ©laubiger. 
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Anat.     Menzogna  ^ io  non  ho  flebiti io  non 

temo  creditori. 

Adel.     In  caso  di^  pericolo  però,  fate  come  faceste 

in  Crimea nascondendovi  al  primo  colpo  ^  di 

cannone. 

Anat.     E  chi  osa  dire  ? 

Adel.  Mio  fratello,  'che  era  vostro  Capitano,  mi  scri- 
ve che  foste  trovato  nascosto  fra  i  feriti  in  un  carro 
di  ambulanza (tutti  danno  in  una  gran  risata.)  "* 

Anat.  Caluma  !  ^  corro  tosto  a  Torino  a  chiedere  ra- 
gione ^  di  un  tale  insulto,  (esce.) 

Adel.     Ehi  ! ricordatevi  che  voglio  la  pelle  "  della 

prima  tigre  che  ucciderete,  (forte  alla  porta.) 

Bern.     Lo  diceva  io  che  era  un  vigliacco  !  ^ 

Adel.  Ed  io  lo  aveva  conosciuto  prima  di  voi.  Sofia, 
rifletti  ora  da  qual  uomo  io  ti  ho  salvata!  Xotaro, 
tutto  questo  è  stato  una  commedia  per  smascherare  ^ 
colui.  Redigete  1'  atto.  Mia  figlia  è  V  unica  erede 
del  patrimonio  ^"^  paterno.  ^^  Io  non  ho  che  una 
modesta  dote.  ^^ 

Bern.  E  se  anche  non  possedeste  un  centesimo,  ec- 
comi qua,  a  fatti,  ^^  e  non  a  parole. 

Adel.     Yoi  dubitaste  di  me quella  è  la  porta. 

Bern.  In  presenza  di  pubblico  notaro,  chiedo  per- 
dono.^ Volete  di  più?  qual  penitenza  debbo  fare? 

Adel.     È  meglio  che  restiate  qua 

Bern.     Ma  dunque  mi  permettete  ora  di  dirvi 

Adel.     Che  siete  solo,  e  disponibile!  Sentite mia 

figlia  è  ora  padrona  di  tutto, i*  e  perciò  anche  di 
questa  villa.  Se  essa  mi  metterà  fuori  di  casa,  ^^ 
allora  vi  chiederò  ospitalità  ^^  nel  quartier  verde. 


^  3^aè  ift  etne  2ùgc.  —  -  in  caso  di . . .,  fiir  ben  xyaU  einer. 
—  ^  Sc^ug.  —  ^  dar  in  una  gran  risata,  in  lantcè  gac^en 
au«brec^en.  —  ^  SSetleumbung.  —  ^  chieder  ragione,  @enug= 
timing  Dcrlangen.  —  '  geli.  —  ^  geigling.  —  ^  entlar»en.  — 
^"  33erm6gen.  —  "  catcrlic^.  —  ^-  9}iitg:ft.  —  ^3  a  fatti,  bc= 
reit  5U  5:ijaten.  —  ^^  padrona  di  tutto,  ^at  ii5er  alle!?  ^u  t)er= 
fiigen.  —  ^^  mettere  fuori  di  casa,  an  bie  Suft  fe^en.  —  ^^  chie- 
dere ospitalità,  ©afìfreunbft^aft  in  §tnfpru^  ne^men. 
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Bern.  (corre  da  Sofìa)  Per  carità  ^ mettetela  fuori 

di  casa  al  più  presto. 

Sor.  (ridendo.)    Signora  madre cercatevi  alloggio. 

Adel.  In  tal  caso fate  preparare-  la  camera  co- 
lor di  rosa. 

Bern'.     Ah!  voi  mi  ringiovanite  di  venti  anni.  ^ 

Adel.     Lo  vedremo. 


^  um  ®otte6  loiUen.  —  -  corric^ten.  —  ^  mi  ringiovanite 
di  venti  anni.  2ie  niac^cn  mìij  um  '20  5a^rc  jiinger. 


Druck  von  F.  A.  Brockhaus  in  Leipzig. 
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COMMEDIA    IN  DUE  ATTI. 


GhkraRdi,  Commedie.  —  i.  17 


PEliSONAGOI. 


Il  GapitaìNO. 
Ermellina. 
Eugenio. 
Demostene. 


Oaohato. 

Bettina. 

tuinchetto. 


Al  MIEI  AMICI  FILODRAMMATICI  LIVORNESI 

QUESTE  DUE  COMMEDIOLE 

SGIUTTE    PER    TEATRI    PRIVATI 

COME  TENUE  CONTRASSEGNO 

DI  RICONOSCENZA  E  DI  AFFETTO 

INTITOLO. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  nella  locanda  del  paese  con  quattro  porte  laterali,  e  porta  d' ingresso 
in  mezzo. —  Finestra  da  una  parte. 


SCEllf  A  I. 
Onorato,  e  Bettina. 

Onorato.  Su  Bettina,  svelta  via.  Finché  visse  tua  madre,  le 
cose  andarono  a  vele  gonfie,  ed  i  forestieri  partivano 
tutti  contenti  dalla  mia  Desiderata.  Povera  donna,  credè 
bene  di  levar  l'ancora  dal  mondo.  Ora  sta  a  te,  che  sei 
giovine,  a  far  che  la  nave  vada  a  vapore,  {essendo  stato 
marinaio  parla  in  termini  di  marina) 

Bettina.  Ma  io,  lo  sapete,  non  son  buona,  non  ci  riesco  a 
far  la  locandiera,  1'  ostessa. 

Onorato.  Che  locandiera!  che  ostessa!  tu  sei  la  padrona  di- 
rettrice dello  stabilimento,  la  vela  maestra,  la  caldaia 
della  macchina. 

Bettina.  Io  stava  più  volentieri  con  la  zia  della  signora 
Ermellina. 

Onorato.  Belle  cose!  a  mangiare  il  pane  altrui....  una  mia 
figlia....  la  figlia  di  uno  che  è  stato  impiegato  nella  reale 
marina. 

Bettina.  Mozzo  di  goletta,  {ridendo) 

Onorato.  Che  goletta,  che  mozzo!  sciocca.  Non  dirò  che 
fosse  un  vascello  a  tre  ponti,  ma  era....  era  un  bel  legno. 
Peccato  che  naufragasse!  sovr'esso  io  feci  la  mia  fortuna. 

Bettina.  Anche  su  questa  fortuna  il  mondo  ha  ciarlato 
assai. 

Onorato.  Lascialo  ciarlare.  In  fin  dei  conti  che  posson  dire? 

Bettina.  Non  sarà  vero,  padre  mio;  ma  in  città,  dove  io  era, 
si  diceva  che  voi  insieme  col  signor  Giorgio,  col  capi- 
tano del  legno,  vi  salvaste  portando  via  i  bauli  dei  pas- 
seggieri. 
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Onorato.  Portar  via....  calunnia  !  Il  bastimento  era  quasi 
sommerso,  i  passeggieri  la  maggior  parte  afTogati....  noi 
ci  salvammo  nella  scialuppa,  e  salvammo  molte  persone 
con  noi,  ed  è  vero,  anche  qualche  cassa,  qualche  baule. 
Ai  vivi  fu  restituito  ciò  che  loro  apparteneva  ;  i  morti 
non  hanno  mai  reclamato,  e  per  conseguenza.... 

Bettina.  Ma  li  eredi? 

Onorato.  Si  fecero  le  opportune  ricerche,  ma  inutilmente  ; 
e  da  un  lato  fu  meglio  cosi,  che  altrimenti  non  sarei  ora 
padrone  di  uno  stabilimento,  e  correrei  tuttora  i  mari  in 
qualità.... 

Bettina.  Di  mozzo  di  nave,  {ridendo) 

Onorato.  Non  pronunziar  più  la  parola  mozzo,  o  ti  mozzo 
il  naso.  Era  quartiermastro,  signorina. 

Bettina.  Insomma,  io  non  faccio  volentieri  la  locandiera; 
lasciatemi  tornare  in  città  nella  casa  dove  io  era,  lascia- 
temi seguir  la  mia  inclinazione. 

Onorato.  Te  la  darò  io  l'inclinazione!  Lo  so,  sai  briccona, 
quali  siano  le  tue  inclinazioni.  Lo  so  che  avevi  in  città 
un  giovinastro  che  ti  faceva  la  corte,  e  che  ti  voleva  ri- 
morchiare nel  suo  porto. 

Bettina.  Se  Io  sapete,  meglio  cosi!  Son  ragazza,  e  devo  ma- 
ritarmi. 

Onorato.  Maritarti  si,  se  capiterà  un'occasione  che  mi  con- 
venga; ma  con  un  disperato.... 

Bettina.  Sapete  voi  il  nome  di  quello  che  amo? 

Onorato.  Il  nome  non  lo  so,  ma  so  che  non  ha  un  soldo, 
e  basta  cosi, 

Bettina.  Ed  io  vi  dico  che  è  un  giovine  onesto,  pulito,  che 
mi  piace,  che  stava  per  ottenere  un  impiego,  e  che  con 
la  dote  che  mi  darete  staremo  benissimo,  e  che  lo  vo- 
glio, e  che  ho  gli  anni  della  discrezione,  e  che  se  non 
vorrete  darmelo  farò  qualche  pazzia.  Pensateci  bene.... 
farò  qualche  pazzia,  (jjarte  a  sinistra) 
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SCEXÀ  II, 

Onorato  solo. 

È  un  piccolo  uragano  costei!  mi  piace  però  la  sua 
energia....  mi  rassomiglia....  vera  figlia  di  un  marinaro! 
{si  sente  fermare  v.ii  legno,  x>oi  suonare)  Si  ferma  una 
carrozza;  alla  scoperta.  Vediamo  se  son  forestieri  di  alto 
bordo,  {si  affaccia)  Corpo  di  uno  schooner!  il  capitan 
Giorgio  e  sua  figlia,  {corre  alla  porta  e  grida)  Trinchetto, 
Trinchetto,  camerieri,  diavoli!...  Dormite  bricconi?... 
Aprite  il  bocca-porto,  in  fila....  al  ricevimento....  reggete 
la  scala....  (Bestia!  non  mi  ricordava  che  è  di  pietra.)  Ben 
venuto  il  Capitano,  ben  venuta  la  signorina....  monti 
franca,  si  sostenga  ai  canapi....  Che  onore  è  il  mio,  quello 
dello  stabilimento!  ricevere  un  Capitano  di  nave  e  sua 
figlia  I 

SCENA  IH. 

Capitano  Giorgio,  Ermellina,  e  detto. 

Cajntano.  Sempre  lo  stesso  il  nostro  Quartiermastro  in 
ritiro. 

Onorato.  Ritiro  volontario,  non  mancanza  di  forze. 

Capitano.  Lo  credo,  lo  credo,  mio  buon  camerata:  a  bordo 
della  Speranza  non  vi  erano  che  ferri  di  buona  tempra. 
Monte  alle  ciarle.  Ci  assegnerai  due  camere. 

Onorato.  Tutta  la  locanda,  cioè  lo  stabilimento,  è  a  vostra 
disposizione.  Non  faccio  per  dire,  ma  vi  sembrerà  di  es- 
sere sopra  un  vascello  da  guerra....  ma  che  cosa  ha  la 
signora  Ermellina?  mi  pardi  veder  certi  nuvoloni.... 

Ermellina.  Tutt'  altro,  Onorato,  tutt'  altro. 

Capitano.  Piccoli  mali  da  ragazze.  Amoretti,  capisci?  rimem- 
branze di  città;  ma  l'aria  campestre,  le  occupazioni  do- 
mestiche dissiperanno  tutto. 

Onorato.  Anch'io  la  penso  come  voi,  Capitano,  ed  è  perciò 
che  ho  richiamata  presso  di  me  la  mia  Bettina. 

Ermellina.  Come?  Bettina  ha  lasciato  mia  zia? 
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Onorato.  Vostra  zia  merita  tutto,  ma  l'  aria  della  città  é  pe 
ricolosa....  vi  sono  certe  correnti....  le  ragazze  son  legni 
leggieri....  un  colpo  di   vento,  e  vanno   a   picco   con   la 
massima  facilità. 

Capita/io.  Bravo  camerata,  anch'  io  ho  fatta  la  stessa  rifles-  ^ 
sione,  e  perciò  levai  mia  figlia  dalla  casa  della  zia,  e  me 
la  condussi  in  campagna....  sotto  i  miei  occhi. 
Ermelliiia.  (A  morir  di  noia,  se  il  progetto  di  Eugenio  noii 
riesce.) 

Capitano.  (In  confidenza,  fui  avvertito  che  mia  figlia  si  er,. 
innamorata  di  un  comico  che  quella  pazza  di  mia  sorella 
riceveva  in  casa.)  {piano  ad  Onorato) 

Onorato.  (Con  la  stessa  confidenza,  Capitano,  vi  dirò  che 
anche  la  mia  seppi  di  buon  luogo,  che  andava  di  con- 
serva con  un  certo  tale  miserabile  più  di  un  gozzo  na- 
politano, ed  io  subito  feci  girar  di  bordo  la  goletta  Bet- 
tina, e  l' ho  ancorata  in  questi  mari....  campestri.) 

Capitano.  (Bravo!  ma  bisogna  aver  occhio  ai  corsari.)  {ri- 
dendo e  sempre  fra  loro) 

Onorato.  Se  verranno  all'  arrembaggio,  ho  una  certa  batte- 
ria russa  che  li  porrà  a  dovere. 

Ermellina.  Ma  che  facciamo  qui,  padre  mio?  e  Bettina  dov'  é? 
{ad  Onorato) 

Onorato.  Corpo  di  una  fregata,  avete  ragione,  signorina,  noi 
badavamo  a  ciarlare  senza  riflettere,  che  voi....  Bettina! 
{affacciandosi  al  2^rimo  uscio  a  destra,  dello  spettatore) 
Bettina!...  su....  lesta  è  qui  il  capitano  Giorgio,  èqui  la 
signora  Ermellina....  fa'  presto....  vieni  sul  ponte,  {gri- 
dando con  le  mani  alla  bocca  a  guisa  di  portavoce) 

Captitano.  Ma  sai  tu  che  sei  originale  coi  tuoi  termini  di 
marina? 

Onorato.  Che  volete,  Capitano;  mi  vengon  giù  senza  che  io 
me  ne  accorga. 

Capitano.  Eppure  sono  quattro  anni  che  siamo  ritirati  dal 
mare. 

Onorato.  Quattro  anni  soli?  ed  a  me  pare  un  secolo,  e  vi 
confesso  che  non  ostante  1'  amore  che  ho  per  questo  mio 
stabilimento,  pure  ogni  tanto  provo  un  rimorso  di  aver 
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rinnegato  quell'elemento  che  mi  aveva  per  trentanni 
sostenuto. 

Capitano.  E  se  ti  dicessi  che  io  pure  ad  onta  dei  delizioso 
soggiorno  che  mi  son  fatto  in  queste  vicinanze,  sento 
talvolta  un  vuoto,  una  privazione!...  la  veduta  del  mio 
lago  mi  fa  rabbia. 

Onorato.  Come  a  me  la  vicina  gora  del  mulino.  È  inutile, 
r  acqua  dolce  non  è  per  noi,  abbiamo  bisogno  di  sale.... 
Ma  che  fa  Bettina?  che  sia  arrenata  ! 

Caiyitano.  0  piuttosto  qualche  corsaro  alle  viste? 

Onorato.  Mille  saette!  Corro  subito,  {va  per  partire  a  de- 
stra, osserva  e  si  ferma)  Ci  siamo  ingannati,  eccola  a 
vele  gonfie. 

SCENA  IT. 

Bettina,  e  detti. 

Bettina.  Perdono  se  mi  son  fatta  aspettare.  Era  in  fondo  al 
giardino,  stava  cogliendo  dei  fiori.  Signor  Capitano,  ben 
arrivato;  signora  Ermellina,  eccole  il  mazzetto.  {Le  dà  un 
mazzolino)  (Non  è  come  quelli  che  vi  portava  il  signor 
Eugenio,  ma  in  mancanza....)  {piano  e  presto  ad  Ermel- 
lina) 

Ermellina.  (Taci  per  carità,  che  mio  padre  non  ti  oda.)  {pia- 
no a  Bettina) 

Onorato.  Ecco  il  bel  frutto  dello  stare  in  città!  invece  d'in- 
vigilare al  buon  ordine,  di  abbadare  al  timone  perchè 
vada  diritto  si  sta  in  giardino  a  cogliere  i  fiori!  Se  vi- 
vesse la  mia  Desiderata....  Che  donna  era  quella!...  ca- 
pace di  tener  testa  ad  una  ciurma  inglese  ubriaca. 

Bettina.  Oh  signora  Ermellina,  quanto  si  stava  bene  in  città  ! 
{con  malizia  sospirando) 

Ermellina.  {sospira  guardando  il  padre) 

Capitano.  Che  cosa  sono  questi  sospiri?  Ermellina,  te  l'ho 
detto  e  te  lo  replico,  io  non  voglio  sospiri.  So  quello  che 
ci  vuole  per  il  tuo  bene,  e  per  assicurare  la  felicità  di 
una  ragazza. 

Onorato.  Si  signore,  {a  sua  figlia)  sappiamo  che  cosa  deb- 
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biamo  fare,  e  non  vogliamo  sospiri,  e  vogliamo  discipiirja 
al  lioslro  bor^o.  Non  è  vero,  Capitano?  disciplina. 

Betluia.  (State  Irauquilla;  se  andiaiiìo  d' accordo,  li  faremo 
restare  con  un  palmo  di  naso.) 

Eriiielliiia.  (Non  temere,  che  anch'  io  lavoro  solt'  acqua.)  {le 
due  ragazze  vanno  alla  finestra  e  parlano  fra  loro 
mentre  accade  il  colloquio  fra  i  loro  padri) 

Capitano.  A  proposito,  caro  Quartiermastro,  un  gran  peri- 
colo ci  sovrasta. 

Onorato.  Qualche  scogliera  forse?  oppure  {a  bassa  voce)  sa- 
rebbe venuto  qualcuno  a  reclamare  quella  cassa  e  quel 
baule  che  noi  salvammo  dal  naufragio?  {con  ^^rtzo'rt) 

Capitano.  No.  Per  quante  indagini  io  abbia  fatto  in  quattro 
anni,  mi  è  stato  impossibile  il  ritrovare  a  chi  fare  la  re- 
stituzione di  quella  ricchezza  che  la  cassa  contiene,  e 
che  conservo  intatta  come  un  sacro  deposito. 

Onorato.  Come?  la  conservate  intatta? 

Capitano.  Ma  certamente.  Potrebbe  venir  fuori  un  figlio,  un 
parente  di  quel  povero  vecchio  che  si  annegò  nel  naufra- 
gio, e  r  uomo  d' onore  deve  restituire  ciò  che  non  gli 
appartiene. 

Onorato.  Io  poi  vi  confesso  con  tutta  schiettezza  che  i  de- 
nari da  me  trovati  nel  baule  sono  tutti  incorporati  nel 
mio  stabilimento. 

Capitano.  Ma  se  improvvisamente  comparisse  il  padrone,  op- 
pure un  suo  erede? 

Onorato.  No,  no,  1'  erede  son  o,  perchè  il  padrone  lo  vidi 
a  gambe  levate  nel  fondo  della  nave.  Tentai  salvarlo, 
ma  aveva  bevuto  troppo,  e  facendo  delle  boccaccio,  e 
degli  occhiacci  gesticolava,  e  mi  accennava  quel  baule. 

Cajjitano.  E  che  voleva  dire  con  ciò? 

Onorato.  Intendeva  di  far  testamento,  accennava  che  quei 
baule  era  suo,  e  che  lo  lasciava  a  me. 

Capitano.  La  cosa  non  mi  sembra  molto  chiara. 

Onorato.  Per  me  vi  accerto  che  è  chiarissima. 

Bettina,  {ridendo  con  Ermellina)  (Brava!  bel  ritrovato! 
quanto  vogliam  ridere  se  la  cosa  riesce.) 

Ermellina,  (Egli  deve  arrivare  quest'oggi.)  {ridono) 
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Capitcnìo.  Che  avete  da  ridere,  signorine? 

Ermellina.  Nulla,  padre  mio;  ridiamo  di  uno  che  va  misu- 
rando in  lungo  ed  in  largo  la  strada,  poi  fa  delle  linee 
sopra  un  libro  che  tiene  in  mano. 

Capitano.  Non  burlate?  {con premura)  Lasciate  vedere  {per 
affacciarsi) 

Onorato.  Date  luogo,  {per  correre  anch'  esso) 

Ermellina.  È  entrato  sotto  gli  alberi,  e  non  si  vede  più. 

Capitano.  Scommetterei  che  era  desso. 

Onorato. Chi,  Gapitano?qualche incrociatore, qualche  pirata? 

Capitano.  Peggio,  per  noi;  uno  che  minaccia  di  rovinare  il 
mio  delizioso  casino  di  Belvedere,  di  tagliare  per  il  mezzo 
questo  villaggio:  e  se  ciò  accade,  dividerebbe  anche  il  tuo 
stabile,  la  tua  locanda. 

Onorato.  Eh  via  Capitano!  volete  scherzare?  {sorridendo) 

Capitano.  Ti  giuro  che  è  la  pura  verità. 

Ermellina.  E  chi  è  costui?  {fingendo  sdegno) 

Bettina.  Chi  é  questo  briccone?  {fìngendo  sdegno) 

Onorato.  Chi  è  questo  lupo  marino?  {in  collera) 

Capitano.  Un  ingegnere  di  strade  ferrate. 

Ermellina.  Oh  ! 

Bettina.  Oh! 

Onorato.  Come?  e  perchè  viene  l'ingegnere  delle  strade  di 
ferro  a  navigare  nelle  nostr' acque?  lo  coleremo  a  fondo, 
se  non  ha  giudizio. 

('((pitano.  Zitto....  è  per  ordine  del  governo,  e  verrà  fatta 
l'espropriazion  forzata  ai  renitenti. 

Onorato.  Mille  trombe  marine!  ma....  ò  proprio  vero? 

Cap>itano.  Sentite  questa  lettera.  È  mia  sorella  che  scrive. 

Ermellina.  Mia  zia? 

B'^ttina.  La  signora  Geltrude? 
pitano.  Essa   appunto. 

uiiorato.  Sentiamo  quel  che  dice  la  zia. 

Capitano,  {legge)  «  Caro  fratello.  —  Ti  do  una  gran  notizia.  È 
»  stata  approvata  la  strada  ferrata  che  deve  condurre  a 
»  questa  capitale  passando  per  codesti  luoghi.  Un  inge- 
»  gnere  viene  spedito  costà  per  studiare  la  linea,  ma  si 
»  sa  aver  egli  di  già  accennato  non  potersi  eseguire  la 
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V  Strada  se  non  che  tagliando  per  mezzo  cotesto  viliay- 
»  gio,  e  per  conseguenza  la  tua  villa.  L'ingegnere  verrà 
»  incognito  e  senza  alcun  seguito.  Procura  di  parlargli 
»  subito,  interessalo  a  tuo  favore  e  forse  cosi  potrai  sal- 
»  vare  la  tua  villa.  »  {ad  Odorato)  Hai  tu  inteso? 

Onorato.  Sangue  di  una  balena!  se  ciò  deve  accadere,  do 
fuoco  alle  polveri,  e  mando  in  aria  il  mio  stabilimento. 

Capita/io.  No,  amico,  ci  vuol  flemaia  e  buona  maniera.  Ab- 
bordare r  ingegnere  appena  arriva. 

Oiiorato.  Tirargli  il  gancio  alla  gola,  strascinarlo  nella  sen- 
tina dello  stabilimento,  e  tenervelo  a  pane  e  acqua  fin- 
ché non  abbia  promesso  di  rispettare  le  nostre  posses- 
sioni. 

Ermellina.  E  poi  finire  i  vostri  giorni  in  una  galera. 

Capitano.  Essa  dice  bene;  tu  commetteresti  un  atto  di  ri- 
bellione. 

Onorato.  Dunque  mi  lascerò  spogliare  tranquillamente? 

Ermellina.  Vi  pagheranno  il  valore  della  fabbrica,  e  ne  fa- 
rete un'  altra. 

Onorato,  E  dove  troverò  questa  bella  posizione?  due  anni 
mi  ci  son  voluti  per  condurre  a  fine  il  mio  stabilimento 
e  fra  altri  due  anni  posso  aver  dato  il  tuffo  mortale.  Ecco, 
ecco  cosa  vuol  dire  star  coi  piedi  in  terra  ferma....  in 
mare  queste  espropriazioni  non  accadono;  là  ci  ridiamo 
delle  vie  ferrate. 

Bettina.  Non  ne  dite  male.  È  un  gran  piacere  l'andare  a 
vapore. 

Onorato.  Voi  altre  donne  non  ne  avete  bisogno,  poiché  il 
vostro  cervello  è  andato,  va,  e  anderà  sempre  a  vapore. 

Ermellina.  Gentilissimo  il  signor  Quartiermastro!  {con 
ironia) 

Onorato,  {confuso)  Scusate  signorina,  non  voleva  dir  per  voi. 
Il  vostro  cervello  è  un'eccezione....  va  a  vela. 

Bettina.  Padre  mio,  voi  siete  un  tantino  egoista;  bisogna 
amar  più  il  ben  pubblico  del  bene  individuale. 

Onorato.  Sentite,  Capitano,  che  belle  cose  imparano  in  città 
le  ragazze?...  ad  amare  il  ben  pubblico. 

Bettina.  Ma  voi  prendete  le  cose  a  traverso. 
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Onorato.  0  a  traverso  o  a  diritto,  se  ti  ascolto  un'altra 
volta  far  simili  proposizioni,  ti  pongo  in  quarantina  nella 
tua  camera. 

Capitano.  Lasciamo  andar  queste  ciarle.  Siccome  l' ingegne- 
re arrivando  verrà  naturalmente  ad  alloggiare  alla  lo- 
canda, mi  tratterrò  qui  finche  non  sia  giunto,  e  ch'io 
non  gli  abbia  parlato. 

Ermellitia.  Vedrete,  caro  padre,  che  con  qualche  gentilezza 
lo  indurrete  a  fare  a  modo  vostro. 

Capitano.  Forse  con  qualche  regalo. 

Ermellina.  Ah!  vi  pare!  sarebbe  anzi  un'offesa  gravissima. 

Onorato.  Eh  signorina  mia,  avete  poca  esperienza;  vi  son 
molti  che  di  queste  offese  ne  prenderebbero  ogni  giorno. 

Capitano.  Quali  sono  le  stanze  che  ci  destini?  {ad  Onorato) 

Onorato.  Quelle  due....  una  accanto  all'  altra  e  degne  di  al- 
loggiare un  ammiraglio....  Venite  a  vederle. 

('apitano.  Vediamole,  {pai^tono  a  destra  per  una  delle  due 
porte) 

SCENA  V. 

Ermellina,  e  Bettina. 

Ennellina.  Non  comprendo  perchè  Eugenio  tardi  tanto  ad 
arrivare....  Dimmi,  dopo  che  io  fui  partita,  veniva  se- 
condo il  solito  dalla  zia? 

Bettina.  Tutti  i  giorni,  e  sempre  parlava  di  voi. 

Ermellina.  Caro  Eugenio! 

Bettina.  Anche  vostra  zia  ha  molta  premura  per  quel  gio- 
vine. 

Ermellina.  E  lo  merita,  sai.  Egli  fa  il  comico,  ma  é  di  una 
famiglia  civile,  ed  è  stato  costretto,  trovandosi  in  cattive 
acque  ad  abbracciare  quella  professione. 

Bettina.  Non  è  poi  cattiva....  oggi  qua,  dimani  là,  fare  al- 
l'amore  in  scena   e   fuor  dì  scena,  essere   applauditi.... 

Ermellina.  Ma  qualche  volta  anco  fischiati. 

Bettina.  Quando  non  hanno  abilità  e  che  non  studiano  la 
parte,  ed  allora  se  lo  meritano. 

Ermellina.  11  mio  Eugenio  è  tanto  bravo!...  se  tu  lo  ascol- 

Ghibabdi,  Commedie.  —  4.  8 
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tassi  recitare,  come  dice  bene  c(  ti  amo  »  come  fa  bene 
da  seduttore  il  briccone! 

Bettina.  Gimlizio,  signora  Ermellina,  badate  che  non  lo  fac- 
cia fuori  di  scena,  {sorridendo  e  con  malizia) 

Ermellina.  Oli!  non  \'\  è  pericolo:  è  cosi  onesto,  educato! 
ha  osato  appena  di  baciarmi  la  mano. 

Bettina.  Davvero?  pare  impossibile  !  i  comici  piacciono  an- 
che a   me,  ma  ne  aveva  un'opinione  diversa. 

Errnellina.  Eugenio,  ti  dico,  è  di  buonissitna  famiglia,  e  non 
ha  in  mira  se  non  che  di  sposarmi. 

Bettina.  Badate  che  non  sia  un  matrimonio  comico. 

Ermellina.  Che  vuoi  dire? 

Bettina.  Non  saprei  precisamente....  l'ho  sentito  dire  ad  una 
mia   amica. 

Ermellina  E  tu,  dimmi,  quel  giovine  che  ti  faceva  la  corte, 
che  ne  e  stato?  non  lo  ami  più? 

Bettina.  11  mio  Demostene?  lo  amo  più  che  mai.  Poverino I 
ebbi  appena  tempo  prima  di  partire  dalla  città  di  fargli 
sapere  il  nome  di  questo  villaggio  perchè  potesse  venire 
a  trovarmi. 

Ermellina..  Ma  tuo  padre  sarà  contento  che  tu  sposi  un  gio- 
vine che  nulla  possiede?  Questi  padri,  lo  vedi,  non  pen- 
sano e  non  calcolano  che  sui  denari,  come  se  l'amore 
non  potesse  starne  senza. 

Bettina.  Signorina  mia,  l'amore  non  vive  d'aria,  e  denari 
ce  ne  vogliono  per  nutrirlo  con  più  sostanza.  Demostene 
però  è  un  giovine  d'abilità;  e  come  parla  bene! 

Ermellina.  Io  l'  ho  ascollato  una  sola  volta....  ti  ricordi?...  quel 
giorno  che  andammo  a  far  quella  passeggiata  in  campagna. 

Bettina.  Voi  col  signor  Eugenio,  io  con  Demostene,  e  la  zia 
col  suo  Fido,  [ridendo) 

Ermellida.  Quel  brutto  cane  I...  ti  ricordi  che  voleva  mordere 
continuamente  Eugenio? 

Bettina.  Ed  anche  Demostene. 

Ermellina.  E  per  tenersi  amica  la  zia  bisognava   lasciarsi 

mordere. 
Bettina.  Salvo  però  il  diritto  di  amministrare  al  signor  Fido 
qualche  pedata  quando  la  zia  non  vedeva. 
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Ermellina.Viìre  impossibile  che  tutte  le  vecchie  abbiano  la 

passione  del  cane! 
Bettina.  State  zitta  che  in  oggi  anche  le  giovani  hanno  della 

tenerezza  per  le  bestie. 
ErmelUiia.  E  specialmente  per  i  leoni,  {ridendo) 

SCENA  TI. 

Demostene  in  abito  chiuso  da  viaggio  con  sproni,  frustino, 
e  dette.  " 

Demostene,  {presto,  e  a  voce  bassa)  Qual  fortuna  per  rae! 
beila  Bettina,  vi  trovo  appena  giunto,  e  sola....  cioè  in 
compagnia  non  pericolosa;  saluto  la  signorina,  {salutando 
Errnellina) 

Bettina  {allegra)  Voi  qui.  Demostene?  vi  rammentava  poco 
fa....  il  cuore  me  lo  diceva  che  sareste  venuto  a  trovar- 
mi.... ma  per  carità,  prudenza.  Che  mio  padre  non  si  ac- 
corga.... 

Demostene.  Il  babbo  è  in  casa? 

Bettina.  È  là  {accennando)  ed  è  un  uomo  brusco  assai;  e  se 
potesse  iram?iginarsi  chi  voi  siete,  vi  trovereste  in  un 
brutto  impiccio. 

Demostene.  Bagattella I  prudenza  dunque.  Sappiate  però  che 
io  ho  un  titolo  per  trattenermi  qui   senza  dar  sospetto. 

Bettina.  E  che  titolo  avete? 

Demostene.  Ho  ottenuto,  mia  cara,  il  posto  di  Commesso 
viaggiatore  per  una  Gasa  di  Assicurazione.  Sono  dunque 
un  assicuratore,  e  la  prima  mia  gita  è  questa.  Ho  voluto 
incominciare  da  questo  villaggio  per  assicurar  me  stesso 
di  esser  sempre  nella  vostra  grazia. 

Bettina.  Oh  che  piacere,  che  consolazione I  avete  avuto  l'im- 
piego? 

Demostene.  Si,  un  impiego  lucroso  assai,  e  che  tiene  in  con- 
tinuo movimento  le  gambe  e  la  lingua.  Ero  nato  appo- 
sta, mi  sentiva  da  gran  tempo  una  decisa  vocazione  per 
far  l'assicuratore.  Bellissima  professione  che  richiede  in- 
gegno ed  eloquenza,  ed  io  credo  di  averla.  Non  per  nulla 
mi   chiamarono  Demostene  famoso  oratore  ateniese,   e 


244  L'ISA   MOVA   LINEA    DI    STRADA   lERUATA. 


1 


posso  dirlo,  fra  luì  e  me  vi  è  dell'analogia;  ve  lo  provo. 
Egli  difendeva  i  diritti  e  la  libertà  degli  Ateniesi  contro 
Filippo  di  Mecedonia;  io  difendo  invece  assicurando  le 
proprietà  altrui  contro  due  elementi  ;  l'acqua,  ed  il  fuo- 
co. Egli  doveva  persuadere  un  popolo  incostante,  leggie- 
ro, gonfio  della  sua  grandezza,  guasto  dall'adulazione, 
sulle  sciagure  che  gli  soprastavano;  io  devo  invece  per- 
suadere una  frotta  di  durissimi  contadini,  di  avari  pos- 
sidenti e  di  increduli  antiprogressisti,  sull'utilità  di  farsi 
assicurare  i  pagliai,  le  capanne,  le  case,  ec.  ec.  Che  ne 
dite,  siete  persuase? 

Bettina.  (Eh  ve  lo  diceva  io!  come  parla  \)  {con comjDÌacenzo. 
ad  Ermellina  accennando  Demostene) 

Ermellina.  {piano  a  Bettina)  (Mi  pare  che  abbia  un  poco  del 
ciarlatano.) 

Bettina.  (Meglio  per  lui  e  per  me,  che  se  lo  sposo  andremo 
presto  in  carrozza.)  {piano  ad  Ermellina) 

Demostene,  {osservando  le  due  ragazze)  (Le  ho  fatte  ri- 
manere stordite;  son  sicuro  che  fanno  il  mio  elogio.) 
{fra  sé) 

Ermellina.  Dite,  signor  Demostene,  voi  che  venite  dalla  ca- 
pitale, non  avreste  per  caso  veduto  il  signor  Eugenio?... 
quel  giovine,  sapete?  che.... 

Demostene.  Che  fa  l'  amoroso  in  scena,  e  fuor  di  scena.  Ho 
inteso,  ho  inteso....  giurerei  quasi  di  essergli  passato 
avanti  per  la  strada.  Egli  era  in  un  tilbury,  e  veniva  di 
buon  trotto,  ma  io  era  a  cavallo,  e  volava. 

Ermellina.  {si  rallegra) 

Bettina.  Ma  il  collo  ve  lo  siete  assicurato? 

Demostene.  Il  collo,  mia  vezzosa  Bettina,  è  come  la  fedeltà 
di  voi  altre  bricconcelle,  è  fra  le  cose  impossibili  ad  as- 
sicurarsi. 

Bettina.  Se  la  nostra  fedeltà  non  può  assicurarsi,  potreste 
assicurare  una  pensione  ai  nostri  amorosi,  {ridendo) 

Demostene.  Eh  furbacchiotte  !  in  poco  tempo  fareste  fallire 
la  società. 

Ermellina.  (Hai  tu  udito?  Eugenio  è  per  la  strada  che  viene.) 
{a  Bettina  piano) 
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Bettina.  (Dimodoché  potremo  tessere  la  nostra  tela.)  {piano 
ad  ErmelUna) 

Ermellina.  (Speriamo  che  mio  padre  ed  il  tuo  non  ne  rom- 
pano i  fili.)  {a  Bettina) 

Bettina.  (Quando  passano  per  le  nostre  mani,  i  fili  più  deboli 
diventano  di  ferro.)  {ridendo) 

SCENA  TU. 

O.NORATo,  e  detti. 

Onorato.  Signora  Ermellina,  vostro  padre  vi  aspetta. 
Ermellina.  Vado  subito.  Con  permesso,  {tutti  s' inchinano, 
ed  essa  entra  per  dove  è  entrato  il  Caintano) 

SCENl  YIII. 

Onorato,  Bettina,  Demostene  che  assume  aria  d' importanza. 

Onorato,  {piano  a  sua  figlia)  (Chi  è  costui?) 

Bettina,  {idem  al  padre)  (Un  signore  forestiero  arrivato  in 

questo  momento.) 
Onorato.  Va' sotto  coperta. 
Bettina.  (Giudizio.)  {a  Demostene  e  parte  a  sinistra) 

SCENA  IX. 

Onorato  e  Demostene. 

Demostene,  {guardando  sotV  occhio  Onorato)  (Che  faccia 
d'orso!  Franchezza  e  niente  paura.  Anche  gli  orsi  si 
rendono  domestici.)  {si  pione  a  sedere,  leva  fuori  delle 
carte,  e  si  pone  ad  esaminarle) 

Onorato.  Signore,  vi  riverisco. 

Demostene.  Schiavo,  {continua  ad  osservare) 

Onorato.  Il  signore  vuole  onorare  il   mio  stabilimento? 

Demostene.  Quale  stabilimento? 

Onorato.  Intendo.,.,  questa  casa. 

Demostene.  Credeva  che  fosse  una  locanda....  mi  pareva  di 
aver  veduto  sopra  la  porta.... 

Onorato.  È  verissimo,  ma  è  uno  sbaglio  del  manifattore  a 
cui  feci  fare  il  cartello;  vi  deve  esser   scritto  a   lettere 
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cubitali:  «  Stabilimento  di  Riposo,  e  Refezioni  per  i 
signori  viaggiatori,  condotto  e  capitanalo  da  Onorato 
Barletta.  » 

Demostene.  (Ho  capito,  è  un  ambizioso.)  Ah!  ah!  voi  vi  chia- 
mate Onorato  ? 

Onorato.  Ai  vostri  comandi. 

Demostene.  (Chi  gli  mise  un  tal  nome  non  previde  che 
avrebbe  fatto  il  locandiere.) 

Onorato.  Vossignoria  ha  intenzione  di  trattenersi  in  questi 
mari?  oppure  vuol  far  provvisioni  e  girar  di  bordo? 

Demostene.  (Ambizione,  e  Marineria;  ho  trovato  il  lato  de- 
bole.... a  me.)  {fra  se)  Il  vostro  stabilimento  {accostan- 
dosi alla  finestra  e  guardando')  é  esposto  benissimo. 
Sud  sud-est  se  le  mia  bussola  non  sbaglia.  Mi  tratterrò 
finché  dura  la  bonaccia,  e  finché  gli  affari  vogano  col 
vento  in  poppa. 

Onorato.  (Corpo  di  un  pesce  canel  costui  è  un  giovine  ri- 
spettabile; fosse  mai  un  aspirante  di  marina?  ma  no; 
ha  gli  sproni,  ed  in  mare  non  si  va  a  cavallo.) 

Demostene.  Vi  sorprende  forse  che  io  mi  serva  di  termini 
marinareschi?  Cessi  il  vostro  stupore;  son  figlio  di  un 
uomo  che  finché  visse  fu  impiegato  nella  marina  (era 
guardia  di  sanità.)  Io  però  ho  un  impiego  terrestre,  ma 
ciò  non  toglie  che  non  abbia  una  particolar  tenerezza 
per  r  acqua  salsa.  Ho  fatto  anche  delle  lunghe  traversate. 

Onorato.  Siete  stato  in  America? 

Demostene.  Non  tanto  in  là. 

Onorato.  A  Costantinopoli? 

Demostene.  No,  fra  i  turbanti,  no....  ho  una  speciale  anti- 
patia per  i  loro  costumi. 

Onorato.  In  Inghilterra? 

Demostene.  Bravissimo!  a  Liverpool.  (Non  ho  oltrepassato 
il  Fanale) 

Onorato.  E  se  è  lecito,  la  vostra  professione? 

Demostene.  La  mia  professione?  la  saprete....  anzi  appunto 
relativamente  alla  mia  professione  ho  bisogno  di  farvi 
alcune  interrogazioni,  {sipone  a  sedere  ed  esamina  ima 
carta)  Vi  sono  ricchi  possidenti  in  questo  paese? 
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Oiiorato.  Cinque  o  sei  famiglie  in  stato  ognuna  di  ormare 
un  bastimento  a  proprie  spese. 

Demostene.  Va  benissimo;  ciò  combina  perfetlamenle.  Ti 
sono  molle  case  coloni/he,  molti  contadini,  molli  pagliai? 

Onorato.  Ma  che  razza  d'interrogazioni  son  queste?  che  so 
io  dei  contadini,  dei  pagliai?  (coii  forza) 

Demostene.  Non  andate  in  collera,  onoralissimo  Onorato; 
ho  bisogno  di  saj)er  tulio,  sempre  in  coerenza  della  mia 
professione,  per  poter  meglio  tirar  le  mie  linee. 

Onorato.  (Linee?.,,  qual  sospetto  mi  nasce I  (Juel  non  voler 
dire  la  sua   professione,  queste  interrogaziorn"  ..  ) 

Demostene,  l^otreste  almeno  (lirmi  se  le  strade  che  condu- 
cono alle  varie  case  coloniche  siano  pralicabdi?  perché 
questa  sorta  di  strade  in  oggi  son  rompicolli....  benedette 
le  vie   ferrate! 

Onorato.  (Benedette  le  vie  ft^rrate!..  é  lui,  non  vi  è  dub- 
bio, é  l'ingegnere  della  strada  ferrata.)  (capisco,  capisco 
perchè  mi  fate  simili  dimande.  {bruscamente)  Voi  siete 
quello  che  si  aspettava. 

Demostene.  {Chi  diavolo  ii  aveva  informati  della  mia  venuta?) 

Onorato.  Venile  qua.  {conci  a  cencio  Lo  alla  finestra)  Quella  e 
la  strada  maestra,  quella  è  la  linea  di  tutto  il  villaggio.... 
avreste  intenzione  di  passar  di  là?  {bruscamente) 

Demostene,  {osservando)  Si,  la  strada  mi  par  buona,  anzi 
la  migliore. 

'inorato.  (Mi  vien  voglia  di  fargli  fare  un  tuffo  dalla  fine- 
stra,... prudenza.  Onorato,  piglianìolo  con  le  buone.)  Ma 
perdonatemi,  non  sarebbe  meglio  che  passaste  a  traverso 
ai  campi....  di  là  "per  esempio?  {accennando) 

Demostene.  Bagattelle,  mi  consigliereste  benel  Non  vedete 
quanti  fossi  vi  sono?  non  vi  è  ombra  di  strada. 

Onorato.  Lo  so  bene  che  non  vi  è,  ma  potete  farvela. 

I^emostene.  No,  mio  caro  Onorato;  ho  l'abitudine  di  pren- 
dere le  strade  fatte. 

Onorato.  Dunque  siete  risoluto  di  passar  di  mezzo  al  paese? 

J>e'mostenc.  Precisamente,  proprio  a  traverso. 

Onorato.  Ci  penserete  meglio,  e  non  vi  passerete. 

Demosf^ent\  Vi  passerò. 
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Onorato.  Ma  in  lai  caso  dovrete  prima  passare  da  questo 
boccaporto,  {con  forza  accennando  la  finestra) 

Demostene.  ^\cco\di  bagattella!  {Cos\.u\é^^zzo.){s'  allontana 
Sjjaventato) 

Onorato.  Legato  per  il  collo  con  un  cavo  da  albero  maestro. 
(inseguendolo) 

SCENA.  X. 

Il  Capitano  e  detti. 

Caxyitano.  Che  strepito  è  questo? 

Onorato.  Capitano,  giungete  a  tempo  per  impedire  un  nau- 
fragio. 

Demostene.  Signore,  mi  pongo  sotto  la  vostra  protezione. 

Capitano.  Ma  qual  è  il  motivo  di  questo  alterco?  chi  è  que- 
sto giovine? 

Onorato.  (È  quell'amico  che  si  aspettava....  l' ingegnere  della 
strada  ferrata^  che  vuole  ad  ogni   costo  tagliarla   a  tra-  , 
verso  ai  nostri  fabbricati.) 

Capitano.  (Ed  è  questo  il  modo  di  riceverlo?  vuoi  attirarti 
addosso  la  giustizia?)  {piano  ad  Onorato) 

Onorato.  (Benedetto  l'alto  mare!  Un  tonfo,  e  la  giustizia 
é  fatta.) 

Demostene.  (Che  io  sia  caduto  in  una  tana  di  banditi?  e 
quella  briccona  di  Bettina  mi  pone  in  un  tal  cimento!)  . 

Capitano.  Signore,  vi  chiedo  io  scusa  in  nome  del  mio  antico 
Quartiermnstro.  Egli  conserva  tuttora  i  modi  un  poca 
bruschi  degli  uomini  di  mare.  Fra  noi  spero  che  c'in- 
tenderemo meglio.  Voi  siete  mandalo  qua  dalla  Società? 

Demostene.  (Come  diavolo  lo  ha  saputof)  Si  signore,  una  so- 
lida Società....  trenta  milioni  di  capitali,  tutte  le  possi- 
bili garanzie. 

Capitano.  Lo  credo,  ma  la  Società  vorrà  ottenere  il  maggior 
vantaggio  col  minor  danno  possibile.... 

Demostene.  Anzi,  con  nessunissimo  danno. 

Capitano.  Vorrà  che  ci  siano  assicurate  almeno  le  nostre 
abitazioni? 

Demostene.  Voi  parlate  da  vero  Cicerone.  Certamente  desi- 
dera che  siano  assicurale  le  abitazioni  dei  possidenti,  !e 
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case    coloniche,  le   capanne,    i   pagliai,  le   terre,    tutto, 
tutto  deve  essere  assicurato. 
Cajìitano.  (Concede  troppo.) 

Onorato.  (Capitano,  costui  è  un  furbo....  a  dargli  retta  far;i 
passare  la  strada  ferrata  per  aria.)  {jnano  al  Capitano) 
Cajntano.  Ma  allora  qual  linea  volete  tenere? 
Demostene.  Come!  qual  linea? 
Capitano.  Si,  da  qual  lato  volete  dirigervi? 
Demostene.  Da  per  lutto. 
Onorato.  Come!  da  per  tutto? 
Demostene.  Casa  per  casa,  porta  per  porta,  principiando  da 

quella  del  sindaco  del  luogo. 
Onorato.  (Co^tui  vuol  far  più  danno  di  una  scossa  di  ter- 
remoto.) 
Capitano.  (Non  capisco  se  sia  un  furbo,  o  uno  sciocco.)  Spie- 
ghiamoci meglio.  Osservate,  (lo  conduce  alla  finestra) 
Vedete  quella  villa  col  suo  parco  all'intorno....  là....  sul 
declive  di  quella  collinetta? 
Demostene.  La    vedo.   Essa  deve    appartenere  ad  una  per- 
sona ricca;  e  se   l'assicuro,   spero  di  fare  un  buon  in- 
teresse. 
Capitano.  Ah  ah!...  pagandovi,  voi  l'assicurate? 
Demostene.  Certamente. 
Onorato.  E  non  pagandovi? 
Demostene.  Non  l'assicuro. 

Onorato.  (Ah  furbo  d'ingegnere!)  E  se  io  vi  pago,  assicu- 
rate anche  il  mio  stabilimento? 
Demostene.  Con  molto  piacere. 
Gajjitano.  (E-l  una  Società  autorizzata  impiega  tal  sorta  di 

gente!)  Du':que  potreuio  trattare  insieme. 
Demostene.  Quando  volete. 

Capitano,  A  pranzo  combineremo  il  tutto.  Vi  prego  di   fa- 
vorirmi. 
Demostene.  Accetto.  A  tavola  si  trattano  benissimo  gli  afifari. 
Cajpitano.  Onor.ito,  fateci  preparare  quattro  o  cinque  piatti 

degni  del  Vi,slro  stabilimento. 
Onorato.  Lasciatevi  servire,  vi  tratterò  come  se  fossimo  a 
bordo  della  Speranza. 
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Demostene.  (Costui  è  capace  di  trattarci  a  biscotto  e  manzo 
salato.) 

Capita/io.  Quartiermastro,  io  vado  in  paese  per  un  affare. 
Dite  a  vostra  figlia  di  tener  compagnia  ad  Ermellina 
finché  ritorno.  Signor  Ingegnere,  vi  reverisco.  {parte) 

SCENA  XI. 

Demostene,  ed.  Onorato. 

Demostene.  (Che  inteiide  dire  costui  con  l'ingegnere?) 

Onorato.  Ingegnere,  parh'amo  ora  fra  noi.  Quanto  pretendete 
per  far  passar  la  strada  ferrata  lontano  da  casa  mia? 

Demostene.  La  strada  ferrata....  io?  {con  maraviglici) 

Onorato.  Ah  !  fingete  di  non  intendere?...  avete  paura  che 
non  vi  paghi?  {riscaldandosi) 

Demostene.  No,  no;  ma  temo  che  siamo  in  equìvoco. 

Onorato.  Che  equivoco!  Pretendete  di  ritrattare  la  vostra 
parola?  corpo  di  una  balena!   {con  forza) 

Demostene.  Ma  scusale!  parliamo  con  calma.,,,  da  buoni 
amici!   per  chi  mi  prendete? 

Onorato.  Non  siete  l'ingegnere  della  strada  ferrala?  {forte) 

Demostene.  Veramente....  se  è  permesso,...  se  non  vi  dispiace, 
non  ho  questo  onore. 

Onorato.  Dunque  chi  siete?  ora  che  ci  penso,  guardandovi 
meglio....  tutto  combina  con  la  descrizione  che  mi  venne 
fatta.  Vi  trovai  qui  con  mia  figlia....  Sareste  forse  quel 
giovinastro  senza  un  soldo  che  amoreggiava  in  città  con 
Bettina?  Se  potessi  crederlo,  voi  non  uscireste  vivo  di 
qui....  sarebbe  meglio  per  voi  Tessere  inghiottito  da  una 
balena,  {forte) 

Demostene.  No,  no,  onestissimo  Quartiermastro,  credetelo.... 
non  sono  io....  vi  prego....  portatemi  rispetto....  sono  un 
pubblico  funzionario. 

Onorato.  Sareste  a  caso  un....  {gli  parla  all'  orecchio) 

Demostene.  Mi  meraviglio;  voi  con  le  ingiurie  andate  a  vapore. 

Onorato.  A  vapore?  ah  ah!  lo  vedete  che  vorreste  ingan- 
narmi, e  non  vi  riesce?...  vi  vengono  in  bocca  i  termini 
della  professione....  voi  siete  l'ingegnere,  {con  forza) 
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Demostene.  Ma,  mio  caro.... 

Onorato.  Non  ci  è  caro  che  tenga  ;  voi  siete  l' ingegnere.... 

dovete  esserlo.,.,  e  guai  a  voi  se  non  lo  siete. 
Demostene.  (Non  ci  è  rimedio....  ebbene,  secondiamolo....  che 

male  vi  può  essere?)   Datemi    la    mano,    perspicacissimo 

Quartiermastro;  con  voi  la  politica  non  giova. 
Onorato.  Dunque  ne  convenite?  (dandogli  la  mano) 
Demostene.  Convengo  di  tutto....  ma  per  carità,  silenzio. 
Onorato.  Ora  capisco,  volete  stare  incognito? 
Demostene.  Incognitissimo. 
Onorato.  (Infatti  anche  la  lettera  Io  diceva.)  Mi  assicurate 

che  il  mio  stabilimento  non  sarà  toccati»? 
Demostene.  Vi  giuro  che  per  quanto  starà  in  me,  esso  sarà 

stabilimpnto  finché  vi  sono  sla[)ilimenti  al  mondo. 
Onorato.  E  quanto  pretendete  di  regalo? 
Demostene.  3Ii  meraviglio!  nulla,  nulla....  la  vostra  amicizia 

mi  basta. 
Onorato.  Oh  se  parlerete  cosi,  navigheremo  in  acqua  dolce. 

e  sarete  padrone  di  loe:  del  mio  stabilimento,  e  di  tutto 

il  carico. 
Demostene.  (Se  entrasse  anche  sua  figlia  nel  carico,  non  vi 

sarebbe  male.) 
Onorato.  Ingegnere,  siamo  intesi;  una  toccatina  di  mano.... 

addio....  state,  andate,  tornate,   quella   è  una   camera  a 

vostra  disposizione....   vado   a    far   preparare  il    pranzo. 

{parte  dal  mezzo) 

SCENA  XII. 

Demostene  solo. 

Oh  vedete  a  che  cosa  mi  trovo!  Ingegnere  di  strada 
ferrala,  io?  che  non  so  nemmeno  tirare  una  linea  sulla 
carta.  Ma  mi  lianno  fatto  per  forza,  bisogna  che  sia. 
Quanti  son  fatti,  e  non  sono....  ma  dopo  si  fanno....  e 
tutto  va  a  meraviglia,  [entra  in  camera) 
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SCENA  I. 

Eugenio  entrando  dal  mezzo. 

Qui  non  vi  è  alcuno,...  devono  essere  in  questa  locanda. 
Ah!  se  mi  riesce  di  entrare  in  grazia  dei  padre  di  Er- 
mellina...  A  dir  vero,  mi  rincresce  dover  usar  la  finzione, 
ma  dall'altro  lato  come  fare?  se  mi  presentassi  a  lui 
come  comico,  riderebbe  delle  mie  pretensioni  sopra  sua 
figlia,  bella,  e  a  quanto  si  dice  ricca  ed  erede  unica. 
Ancor  io  avrei  potuto  esser  ricco  se  il  mio  povero  padre.... 
ma  a  che  pensare  a  ricchezze  quando  più  non  si  possiede 
che  il  proprio  ingegno?  Si  avanza  qualcuno,  prepariamoci 
a  ben  sostenere  la  mia  parte,  {si pone  verso  la  finestra 
osservando) 

SCEXA  II. 

Onorato,  e  detto. 

Onorato.  Un  forestiero....  che  cosa  diavolo  osserva?  {fer- 
mand.osi) 

Eugenio,  {dando  icn'  occhiata  furtiva,  poi  forte  parlando 
con  sé  stesso  ed  osservando  con  un  cannocchiale  dalla 
finestra)  Non  vi  è  dubbio,  verrà  una  bellissima  linea 
ferrnta.  Peccato  che  tante  case  debbano  esser  demolite! 
e  specialmente  quella  bella  villa  là  in  fondo,  e  questa 
locanda...  ma  come  si  fa?  non  è  possibile  di  farne  a 
meno,  bisogna  che  siano  demolite. 

Onorato.  Non  lo  saranno,  non   lo  saranno. 

Eugenio,  (fingendo  sorpresa)  Chi  è?  oh!  scusale  non  vi 
aveva  veduto;  siete  voi  il  padrone  di  questa  locanda? 
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Odorato.    Stabilimento.   Si  signore,   ne  sono  il  conduttore, 

l'albero  maestro,  il  timone. 
Eugenio.  Mi  dispiace  che  abbiate  udito.... 
Onorato.  Niente,  niente,  perchè  ciò  che  avete  detto  non  ac- 
cadrà. 
rh'.genio.  Come  non  accadrà?  ne  sono  dolente,  mala  line - 

non  può  modificarsi,  essa  è  retta. 
Onorato.  La  faremo  diventar  curva. 
Eugenio.  Vi  dico  eh' è  impossibile. 
Onorato.  Ed  io  vi  dico  che  è  possibilissimo. 
Eugenio.  V'ingannate. 

Onorato.  Mille  trombe  marine!  ne  sono  certissimo. 
Eugenio.  Ne  volete  sapere  più  di  me? 
Onorato.  Ah,  ah,  più  di  voi....  e  chi  siete  voi? 
Eugenio.  Chi  sono  io?...  lo  saprete;  per  ora  non  posso  dir- 

velo. 
Onorato.  Bellissimo    ripiego!  Alle  corte;  cosa  volete   qui? 
se  volete  trattenervi,  volentieri  vi  darò  una  camera,  ma 
bisogna  che  io  sappia  il   vostro  nome  per  darne  conto. 
Eugenio.  (Ha   ragione,  è  meglio  farselo  amico,   esso   potrà 

informarmi  se  Ermellina  e  suo  padre  siano  qui.) 
Onorato.  In  conclusione,  chi  siete? 

Eugenio.  Ve  lo  dirò,  ma  dovete  promettermi  di  non  parla- 
re; e  se   lo  farete,  chi   sa  che  io   non  trovi  il  modo  di 
salvare  la  vostra  locanda.... 
Onorato.  Stabilimento. 

Eugenio.  Bene,  il  vostro  stabilimento,  dalla  rovina. 
Onorato.  Non  ho  bisogno  di  voi. 
Eugenio.  Eppure  io  solo  posso  esservi  utile. 
Onorato.  Ma  in  sostanza  chi  siete?  (forte) 
Eugenio.  Zitto,  parlate  piano.  Io  sono.... 
Onorato.  Chi?  via. 
Eugenio.  L' ingegnere  della  nuova  strada  ferrata  che  deve 

passare  per  questo  paese. 
Onorato.  Ah,  ah,  ah,  ah!...  bravissimo!  bene!  benone!  l'in- 
gegnere?... ah,  ah!  voi  siete  l'ingegnere? 
Eugenio.  Quali    meraviglie?  si  signore,   son   l'ingegnere.... 
Onorato.  Della  luna.  Andate  là  giovinolo  ;  mano  al  porta- 
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voce,  inclinate  la  vela  di  fianco  e  volgete  il  timone..!, 
mezza  bordata  a  destra,  spiegate  la  gran  vela....  il  vento 
soffia  da  terra,  spingete  in  allo  mare,  perché  qui  le  acque 
son  troppo  basse  per  voi. 

Eugenio.  Che  cosa  intendete  di  dire? 

Onorato.  Che  andiate  a  bordeggiare  lontano  dalle  nostre 
rive,  perchè  son  pericolosa,  potreste  dare  in  uno  scoglio.... 
di  legno,  {accennando  il  bastone) 

Eugenio.  (Diavolo!  che  cosiui  mi  conosca!)  Ma,  e  perchè 
non  volete  credere  a  quanto  vi  ho  detto?  {con  forza') 

Onorato.  Per  una  piccola  diflicoltà.  {ridendo) 

Eugenio.  Per  quale? 

Onorato.  (Lo  dico,  o  non  lo  dico?  {pensando)  È  meglio  dir- 
lo.) Perchè  là....  in  quella  camera.... 

Eugenio.  Ebbene! 

Onorato.  Vi  è  il  vero  ingegnere  della  strada  ferrata,  arri- 
valo qui  poco  fa  per  fare  gli  studi  necessari. 

Eugenio.  L'ingegnere....  là....  permettetemi  di  dirvi  che  ciò 
non  può  essere. 

Onorato.  Oh  corpo  di  un  delfino!  vorreste  farmi  entrare  in 
burrasca?  Onorato  Calafati  non  mente,  ed  ora  faccio  ve- 
nir qua  l'Ingegnere,  e  vedremo  a  qual  fine  tendeva  la 
vostra  impostura,  {entra  nella  seconda  camera  a  destra) 

Eugenio.  Ma  come  può  andar  questa  faccenda,  se  il  progetto 
di  far  passar  la  strada  ferrata  di  qua  non  è  che  una  mia 
invenzione? 

SCENl  III. 

Ermellina,  e  detto. 

Errnellina.  {dalla porta  della  sua  stanza)  Eugenio,  {a  voce 
bassa) 

Eugenio.  Ohi  mia  cara  Ermellina,  finalmente  vi  vedo,  {corre 
a  lei  e  si  prendono  per  mano) 

Ermellina.  Vi  attendeva  con  la  più  grande  ansietà.  Mio  pa-  ' 
dre  non  è  in  casa,  ma  poco  può  tardare.  Avete  bene  stu- 
dialo la  vostra  parte? 

Eugenio.  Ah!  mia  cara,  temo  che  il  nostro  piano  vada  al- 
l' aria! 
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Eì-mellbia.  Come!  perché? 

Eugenio.  Il  diavolo  ci  ha  posto  la  coda!  mi  vien  detto  che 
sia  in  questa  locanda  il  vero  ingegnere  della  strada  fer- 
rata. 

Ennelliiia.  Oh  diamine,  sarebbe  possibile? 

Eugeaio.  Se  ciò  è,  vedete  bene  che  io  non  posso  presentar- 
mi sotto  un  tal  nome  a  vostro  padre.  Mi  converrà  allon- 
tanarmi. 

ErmelUiia.  {tenendolo  j^^r  mano)  Oh  no,  Eugenio,  non  vi 
allontanate  per  carità;  se  sapeste  quanto  vivo  afllilta  da 
che  sono  in  campagna  senza  vedervi,... 

Eugenio.  Povera  la  mia  Ermellina!  {con  amore)  come  fare 
dunque?  [stringendole  la  mano) 

SCENA  rv. 

Onorato,  e  detti. 

Onorato,  {vedendo  li  due  rimane  sor^rreso,  quindi  avan- 
zandosi)  Bravi!  bravissimi....  ottimamente.  (Zi  c?Mg  si  «Z- 

Ifc      lontanano)  Ora  capisco  qual'è  la  linea  che  siete  venuto 

Hk-  a  studiare,  garbatissimo  signore  ingegnere....  delle  zucche. 

^Kùgenio.  Voi  mi  offendete  a  torto. 

^^Èrmellina.  Caro  Onorato,  vi  prego,  ascoltatemi...  venite  qua... 

^^  siate  buono. 

'.orato.  Che  io  sia  buono,  quando  si  cerca  di  venir  furtiva- 
mente con  inganno  a  bordo  del  mio  stabilimento,  quando 
si  vuol  {^Te  un  colpo  di  mano  sulla  figlia  del  mio  Ca- 
pitano! Non  lo  sperate.  Il  Capitano  saprà  tutto. 
J'rmcllina.  Abbiate  pietà  di  noi,  caro  Onorato.  Questo  giovine 
io  l'amo;  egli  è  civile  ed  onesto:  vorremmo  sposarci,  e 
mio  padre  è  contrario  perchè  vorrebbe  che  io  sposassi 
un  ricco....  ma  io  amo  questo,  voglio  questo,  e  se  non 
lo  sposo  morirò,  {fìngendo  di  piangere) 
Odorato,  {un poco  commosso)  (Povera  ragazza!  se  il  giovine 
è  civile  ed  onesto,  non  comprendo  perchè  il  Capitano 
che  è  ricco  non  la  contenta!) 

rnellina.  Vi  vedo  commosso.  Tacerete,  non  è  vero?  ci  se- 
conderete? 
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Onorato.  Cornei  io  dovrei....  anche  secondarvi?  tradire  la 
fiducia  che  in  me  ripone  il  Capitano!  Non  è  possibile; 
Io  pregherò  per  voi,  ma  esso  deve  saper  lutto,  ed  io  vado 
subito.... 

Ermelliiia.  {con  forza)  Ebbene,  andate....  fate  come  vi  ag- 
grada, ma  non  vantate  mai  più  davanti  a  me  l'onestà, 
la  lealtà  di  buon  marinaio.  Commettete  pure  un'azione 
indegna.  Io  vela  rinfaccerò  sempre,  dirò  a  tulli:  Eccolo 
quell'Onorato  che  fu  sempre  un  onesto  Quariiermastro; 
sapete  cosa  fa  adesso?  egli  fa  il  mestiere  del  delatore. 

Onorato,  {tornando  indietro  e  con  forza)  Signorina,  am- 
mazzatemi, ma  non  mi  dite  delatore. 

Ermellina.  Si,  e  tanto  più  vile  che  cagionereste  l'infelicità 
di  due  cuori  che  si  amano;  della  vostra  Ermellina,  la 
quale  avete  tenuto  da  bambina  sulle  vostre  ginocchia, 
che  vi  voleva  tanto  bene,  che  vi  stimava  tanto,  e  che 
óra  vi  disprezza. 

Onorato.  Oh  no,  no,  per  la  santa  Barbera,  non  mi  disprez- 
zate. Farò  tutto  quello  che  volete,  via. 

Ermellina.  {dandogli  la  mano)  Ahi  lo  sapeva  bene  che  non 
avreste  potuto  mandare  ad  effetto  un'azione  cosi  cattiva. 

Eugenio.  (Ascoltale,  Ermellina.  Se  è  vero  che  vi  sia  questo 
Ingegnere,  conviene  farselo  amico) 

Ermellina.  (Avete  ragione.)  Onorato,  dov'è  questo  signore 
che  si  spaccia  per  Ingegnere? 

Onorato.  Come,  si  spaccia?  è  lui. 

Ermellina.  Non  può  essere,  né  deve  essere;  poiché  il  vero 
Ingegnere  eccolo  qui. 

Eugenio.  Osservate,  {svolgendo  un  lungo  cartoccio  che 
avrà  portato)  Queste  son, piante,  progetti,  stime  di  ter- 
reni. Volete  esaminare? 

Onorato.  Vi  ringrazio;  i  manoscritti  mi  fanno  girar  la  testa. 

Ermellina.  lusomma  dov'è  questo  sedicente  Ingegnere? 

Onorato.  Era  là,  ma  ora  non  vi  è  più. 

Ermellina.  Ma  quando  è  arrivato? 

Onorato.  Poco  prima  di  voi.  Avreste  dovuto  vederlo,  poiché 
si  è  trattenuto  in  questa  sala....  Lo  trovai  che  parla\n 
eoa  Bettina. 


ATTO   SECONDO.  —  SC.   IV,  V.  257 

Ermelliìia.  Con  Bettina?  un  giovine. .«  {faràil  ritratto  del- 
l' attore  che  fa  la  parte  di  Demostene)  con  frustino, 
sproni  ? 

Onorato.  Bravissima!  quello  è  l'ingegnere. 

ErmelUna.  Non  gli  date  retta,  non  è  vero  nulla;  colui  è 
un  assicuratore....  ve  lo  giuro. 

Onorato.  Un  assicuratore,  un  assicuratore?  ah  birbante, 
se  ciò  é  vero,  lo  attacco  con  un  gancio  alla  porta  dello 
Stabilimento.  Si  dice  che  costoro  sono  la  calamita  delle 
disgrazie! 

Eugenio.  No,  no,  usate  prudenza,  e  scoprite  il  vero. 

Onorato.  (Ora  che  ci  penso,  egli  stesso  negò  di  esser  l'in- 
gegnere, e  non  parlava  che  di  assicurare....  te  la  darò 
io  l'assicurazione.)  Dove  diavolo  sarà  questo  assicura- 
tore? Trinchetto,  Trinchetto,  {chiama  forte) 

SCENA  T. 

Trinchetto,  e  detti. 

Trinchetto.  Chiamate,...  padrone?  (l'hriaco) 

Onorato.  Sai  tu  dove  sia  quel   forestiero  del  numero  tre? 

(accennando) 
Trinchetto.  Ah....  il  forestiero....  del  numero  tre....  voi  dite.... 

il  forestiero  del  numero....  tre?  (parlando  da  ubriaco) 
Onorato.  Si....  (facendogli  il  verso)  ubriacone;  il  forestiero 

del  numero  tre,  parla,  dov'è? 
Trinchetto.  Ascoltate....  Io  stava  bevendo.... 
Onorato.  Me  ne  accorgo,  spugna  marina.  Ti  ho  pur  proibito 

di  bere  avanti  pranzo! 
Trinchetto.   Un    bicchieretto    solo....    padrone,    (parlando 

come  sopra) 
Onorato.  Dunque,  presto,  lo  hai  tu  veduto? 
Trinchetto.  Si  padrone....  V  ho  veduto  vogare. 
Onorato.  Come  vogare?  bestia! 
Trinchetto.  Fra  gli  alberi....  nell'orto....  con....  con.... 
Onorato.  Con  chi? 

THnchetto.  Con  la  padroncina Bettina. 

Onorato.  Mia  figlia....  mille   fulmini!   mille  tempeste!    con 

Bettina  tu  dici? 

GoERAUDi,  Commedie.  —  k.  i9 
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Trinchetto.  Già....  e  lei  rideva....  e  lui  rideva....  e  bordeg- 
giavano.... nelle  correnti. 

Onorato.  Va'  via,  va'  a  dormire,  ubriacone. 

Trinchetto.  Già....  e  lei  rideva,  e  lui  rideva....  ed  io  vado 
a  fumare....  la  pipa,  [parte  dal  mezzo) 

SCENA  VI. 

Ermellina,  Eugenio,  e  Onorato. 

Onorato.  Voglio  correr  subito  in  giardino. 

Eugenio.  Sangue  freddo,  Quartiermastro. 

Errnellina.  Io  non  voglio  che  strapazziate  Bettina.  Voi  ri- 
manete qui  con  Eugenio,  ed  io  vado  in  giardino  a  cer- 
car vostra  figlia,  (per  partire) 

Onorato.  M^a  io  voglio  vedere....  {per  correre  con  lei,  la 
quale  si  volta,  e  facendo  un  comando  alla  militare) 

Ermellina.  Gettate  l'  àncora  Quartiermastro,  la  figlia  del  Ca- 
pitano ve  lo  comanda,  {forte;  Onorato  resta  immobile, 
ed  essa  parte  a  destra  jjer  la  pjorta  che  conduce  al 
giardino  ed  all'  interno  della  locanda) 

SCEIf  A  VII. 

Eugenio  e  Onorato. 

Eugenio,  {ridendo)  Siete  rimasto  estatico? 

Onorato.  Ero  cosi  abituato  alla  disciplina,  che  quando  ascolto 
un  comando  assoluto,  il  primo  movimento  è  quello  di 
obbedire,  e  getto  1'  àncora. 

Eugenio.  Specialmente  quaj[ìdo  comandano  capitani  di  quella 
sorte  1  Ma  dov'è  il  padre  di  Ermellina? 

Onorato.  È  andato  in  paese,  poco  può  tardare.  Non  vi  con- 
siglio però  ad  aspettarlo;  se  egli  scopre  l'intelligenza 
che  passa  fra  voi  e  sua  figlia,  vi  è  il  pericolo  di  qualche 
colpo  di  mare. 

Eugenio.  Egli  pretende  contrariare  le  inclinazioni  del  di 
lei  cuore. 

Onorato.  Ma  a  quanto  sembra,  la  signorina  ha  una  testolina 
bizzarra;  ne  ha  più  d'  una  di  queste  inclinazioni  di  cuore. 
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Eugenio.  Come  sarebbe  a  dire? 

Onorato.  Suo  padre  mi  disse  che  in  città  non  vedeva  di 
cattivo  occhio  un  certo  comico,  un  disperato,  e  forse 
ancJje  un  cattivo  soggetto. 

Eugenio.  (Ah  !  disgraziato  1  se  non  fosse  ii  timore  di  rovi- 
nare il  mio  progetto....) 

Onorato.  Ciò  vi  sorprende?  non  conoscete  le  donne?  quanto 
tempo  è  che  voi  l'amate? 

Eugenio.  Uh....  moltissimo  tempo;  la  storia  del  Comico  non 
è  storia,  è  favola.  Sono  io  quello  che  essa  ha  sempre 
amato,  ed  ora  che  mi  è  stata  affidata  la  commissione  di 
tracciar  la  linea  della  strada  ferrata,  spero  di  farmi  be- 
nevolo il  padre  suo,  e  che  acconsenta  alle  nostre  nozze. 

Odorato.  Guardatemi  in  viso  senza  ridere.  Siete  voi  vera- 
mente l'ingegnere? 

Eugenio,  [serio)  Qual  dubbio?  voi  mi  offendete;  esaminate 
i  miei  fogli,  leggete. 

Onorato.  Non  leggo  mai. 

Eugenio.  Bene,  vi  persuaderete  col  fatto.  Qual  camera  mi 
assegnate? 

Onorato.  Eccola  là,  il  numero  due. 

Eugenio.  Benissimo!  fate  adunque  portar  sopra  la  valigia 
che  lasciai  nel  mio  tilbury. 

Onorato.  Avete  un  tilbury? 

Eugenio.  Certamente;  andate  nella  vostra  scuderia,  e  ve- 
drete.... fra  poco  arriveranno  anche  i  miei  giovani  di  stu- 
dio, i  miei  sottoposti,  {dandosi  aria)  Io  vado  in  camera, 
non  vi  dimenticate  la  mia  valigia,  {parte) 

Onorato.  0  questo  è  un  ciarlatano,  o  il  vero  ingegnere.  In 
qualunque  modo  sia,  mi  terrò  alto  nei  conti.  Al  giorno 
d'oggi  son  due  professioni  che  non  falliscono,  {parte 
dal  mezzo) 

SCENA  TIII. 

Demostene  mette  fuori  il  capo  dalla  pjorta  a  destra. 

La  fortuna  mi  favorisce,  posso  rientrare  nella  mia  ca- 
mera senza  esser  veduto.  Temeva  d'incontrare  quel  dia- 
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volo  di  Quartiermastro.  Se  mi  avesse  visto  nel  giardino 
con  la  bella  Bettina,  stava  fresco  !  Appena  ho  udito  la  voce 
della  signora  Ermellina  che  diceva:  Bettina  corri,  tuo  pa- 
dre ti  cerca,  e  voi  fuggite,  che  se  vi  trova  vi  ammazza; 
che  me  la  son  data  a  gambe.  Vi  ammazza!...  qual  sen- 
sazione hanno  fatto  su  me  tali  parole!  Ho  saltato  a  pie 
pari  una  dozzina  di  piante  di  cavoli....  ho  sdrucciolato  tre 
volte  sulla  scala,  ho  battuto  il  naso  in  un  uscio....  final- 
mente eccomi  qui  sano  e  salvo.  Caronte,  il  truce  noc- 
chiero non  vi  è.  (vedendo  il  lungo  cartoccio  sul  tavo- 
lino) Che  cosa  contiene  quel  lungo  carloccio?  vediamo. 
[lo  spiega)  «  Montata  del  due  per  cento  fino  al  tre  e 
»  mezzo....  una  galleria  sotto  la  collina  braccia  120....  Sta- 
»  zione  di  second' ordine....  sei  vagoni....  stazioni  prima- 
»  rie  16  vagoni.»  [leggendo)  Misericordia  I  questi  sono 
studi  di  strada  ferrata  1  fosse  giunto  l' ingegnere  !  Il  Quar- 
tiermastro disse  che  lo  aspettavano....  volle  che  io  fossi 
quello  ad  ogni  costo....  Essere  assicuratore  e  non  potersi 
assicurare  le  spalle!  {osserva  le  carte  sul  tavolino) 

SCENA  IX. 
Il  Capitano  Giorgio,  e  detto. 

Capitano,  {entrando)  Ingegnere,  voi  fate  i  vostri  studi? 

Demostene.  Eh?  {voltandosi  spaventato) 

Capitano.  Non  temete,  sono  io.  Ma  perchè  questo  gran  mi- 
stero? 

Bemostene.  Politica,  Capitano,  politica  !  Gli  ordini  capite 
bene....  sono  ordini. 

Capitano.  Infatti  vi  assicuro  che  in  questo  paese  nessuno 
sospetta  che  la  strada  debba  passare  di  qui.  Sono  stato 
nella  spezieria,  e  ne  ho  parlato. 

Bemostene.  Ah  Capitano!  faceste  male....  male  assai. 

Capitano.  Non  temete,  ne  ho  parlato,  ma  alla  lontana.... 
senza  nominarvi. 

Bemostene.  Meno  male! 

Capitano.  Vi  è  qualcuno  che  sostiene  che  la  strada  debba 
passare  alla  distanza  di   dieci  miglia  di  qua.  Io  ho  vo- 
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luto  contradire....  ci  siamo  alquanto  piccati,  ed  abbiamo 
scommesso  dieci  zecchini.  Abbiamo  spedito  subito  alla 
Cancelleria  poco  di  qua  distante,  e  presto  avremo  la  ri- 
sposta. Io  fidandomi  sulla  vostra  parola  son  sicuro  di 
aver  vinto. 

Demostene.  (Stai  fresco.) 

Capita/io.  Permettete  che  io  esamini  sulle  vostre  piante  la 
linea  che  volete  tenere. 

Demostene.  E  no,  vi  pare  1  la  vedrete  con  comodo  quando 
r  avrò  terminata. 

Capitano,  {facendo  forza)  No,  vi  prego,  io  m'intendo  un 
poco  di  simili  studi,  lasciale  vedere,  (si  pone  al  tavo- 
lino ad  esaminare  le  carte) 

Demostene.  (Il  cielo  me  la  mandi  buona.) 

Capjitano.  {esaminando)  Come?  questo  è  un  tradimento. 

De^mostene.  Eh?  che  cosa  avete? 

Capitano.  Mi  avete  dato  la  vostra  parola  di  rispettar  la  mia 
villa,  e  qui  con  la  vostra  linea  me  la  ferite  direttamente. 

Demostene.  Zitto  Capitano,  non  vi  riscaldate.  Si  rimedia 
subito;  ecco  qua  il  calamaio....  dov'è  la  vostra  villa?  è 
questa?  {facendo  un  frego)  ecco  fatto!  la  vostra  villa 
è  salva. 

Capitano.  Ma  cosi  formate  un  angolo. 

Demostene.  Vi  pare  un  angolo?  badate  perché  l'occhio  in- 
ganna, eppoi  lo  studieremo  meglio  sulla  faccia  del  luogo. 

Capitano.  Andiamo  avanti.  Come?  voi  rovinate  mezzo  il 
paese? 

Demostene.  Si  rifabbrica.  Capitano,  si  rifabbrica  più  bello, 
le  case  nere  diverranno  bianche. 

Capitano.  Ma  la  spesa  sarà  enorme,  ed  un  ingegnere  onesto 
ed  esperto  dovrebbe  pensare  alla  pubblica  economia. 

Demostene.  Metodo  antico,  Capitnno,  ora  si  fa  alla  grande. 

Capitano.  (Costui  è  un  poco  di  buono  I)  {^continuando  ad 
esaminare  le  carte)  (Che  cosa  è  questo?  «Atto  primo. 
Scena  prima.  Parte  di  Paolo  nella  Francesca  da  Rimini. 
Parte  di  Oreste....  »  Oual  sospetto  mi  nasce?)  {ironico) 
Signor  ingegnere,  garbatissimo  signor  ingegnere.... 

Demostene.  Gentilissimo  Capitano. 
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Capitano.  Risponda  ad  un'  interrogazione. 

Demostene.  Dica  pure.  (La  marina  s'intorbida.) 

Capitano.  Vossignoria  saprà  benissimo  che  cosa  sia  un 
pentagono,  {osservandolo) 

Demostene,  {facendo  il  franco)  Diamine!  non  si  domanda 
nemmeno....  il  pentagono....  si  sa  bene  è...  un  pentagono. 

Cap)itano.  Va  benissimo.  Mi  descriva  qui  su  questa  carta 
un  pentagono  senza  1'  aiuto  del  circolo. 

Demostene.  (Diavolo  di  Capitano!  mi  compromette.) 

Capitano.  Non  risponde?  {crollando  il  capo) 

Demostene.  Vi  dirò,  Capitano,  a  noi  ingegneri  di  strade  fer- 
rate, queste  cose....  queste  operazioni  sono  inutili.  Non 
si  conoscono  né  circoli,  né  pentagoni  :  il  vapore  va  sem- 
pre a  diritto. 

Capitano.  Ma  questi  son  principii  fondamentali  di  geo- 
metria. 

Demostene.  Di  geometria!  uh,  uh....  avete  detto  geometria? 
che  ha  che  vedere  con  noi  la  geometria? 

Capitano.  Come?  un  ingegnere  non  deve  sapere  la  geo- 
metria? 

Demostene.  Dovrebbe,  dovete  dire,  ma  la  pratica....  un  poco 
di  pratica....  dite  pure  praticaccia....  ai  giorni  nostri  si 
fa  tutto....  si  lavora  alla  brava. 

Capitano.  Dagli  impostori,  e  dai  ciarlatani  pari  vostri. 

Demostene.  Capitano!... 

Capitano.  È  inutile,  signorino  bello,  che  tentiate  celarvi. 
Voi  siete  conosciuto,  e  vi  dirò  una  cosa  sola....  partite 
per  vostro  meglio,  poiché  la  ragazza  non  è  boccone  per 
i  vostri  denti. 

Demostene.  (Sono  scoperto.)  Ebbene,  signore,  poiché  sapete 
chi  sono,  fatemi  il  piacere  di  dirmi  perché  essa  non  può 
esser  mia:  mi  pare  che  uno  che  puole  assicurare  le  so- 
stanze.... 

Capitano.  E  su  quali  fondi  vorreste  dare  assicurazione? 

Demostene.  Su  quelli  della  Società. 

Capitano.  Ah  imprudente  istrione!...  vorreste  porre  i  beni 
della  moglie  sotto  la  protezione  della  società?  non  so 
chi  mi  tenga....  {minaccioso) 
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Demostene.  (Salva,  salva.  Anche  questo  è  pazzo.)  {fugge 
dal  mezzo;  al  momento  della  minaccia  del  Capitano 
comparisce  dalla  porta  a  destra  Bettina) 

SCENA  X. 

Bettina,  e  il  Capitano. 

Capita/io.  Ti  raggiungerò,  cattivo  arnese,  {gridando) 
Bettina,  {correndo  davanti  al  Capntano)  Signore,  con  chi 

gridate? 
Capitano.  Con  quel  signorino  che  si  è  finto  ingegnere; 
non  sai  che  esso  osa  di  amare  mia  figlia,  di  pretenderla 
'in  sposa?...  raa  guai  a  lui!...  se  ritorna  qui....  perdo  la 
sofferenza,  e  mi  faccio  giustizia  con  le  mie  mani,  {entro, 
nelle  sue  camere) 

SCENA  XI. 

Bettina  sola. 

Ah  Demostene  birbante  !  Egli  ha  chiesto  al  Capitano 
sua  figlia!.,,  dopo  che  a  me,...  andate  a  fidarvi  a  questi 
traditori!  ed  io  che  credeva  di  essere  adorata  da  lui!... 
che  non  più  che  momenti  sono  riceveva  le  dimostrazioni 
le  più  manifeste!  La  signora  Ermellina  è  ricca....  ecco 
perchè  il  briccone  si  é  finto  ingegnere!,,,  avrà  saputo  il 
progetto  del  signor  Eugenio,  ed  ha  voluto  profittarne!  e 
voleva  darmi  ad  intendere  che  lo  avevan  fatto  ingegnere 
per  forza!  Se  ritorna,  gli  cavo  gli  occhi.,.,  briccone! 

SCENA   XII. 

Ermellina,  e  detta. 

Ermellina.  Che  cos'hai  Bettina?  con  chi  sei  in  collera? 
Bettina.  Piango  di  rabbia..,,  e  voi  ne  siete  la  cagione. 
Ermellina.  Io?  tu  sei  pazza,  e  che  ho  io  fatto? 
Bettina.  Siete  bella,  e  siete  ricca, 
Ermellina.  Ma  spiegati  meglio,  io  non  t'intendo. 
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Bettina.  Demostene  non  mi  ama  più. 

Ermellina.  Ma  pochi  momenti  or  sono  non  vi  ho  trovate 
in  giardino? 

Bettina.  È  vero,  ma  gli  uomini  cangiano  da  un  momento 
all'altro....  eppoi  fingeva  di  amarmi  il  briccone! 

Ermellina.  Ed  allora  che  colpa  ho  io? 

Bettina.  Perchè  egli  ama  voi,  e  vi  ha  chiesta  in  sposa  a 
vostro  padre  fingendosi  ingegnere  della  strada  ferrata. 

Ermellina.  Taci,  cara  Bettina,  tu  sei  in  errore;  quello  che 
avrà  parlato  a  mio  padre  sarà  Eugenio,  e  non  Demo- 
stene, poiché  Eugenio  è  qui,  è  arrivato,  abbiamo  parlato 
insieme  poco  fa,  ed  egli  doveva,  come  ti  dissi,  presen- 
tarsi col  titolo  d'ingegnere. 

Bettina.  Davvero?  voi  mi  consolate. 

Ermellina.  Taci,  ecco  mio  padre. 

SCENA  XIII. 

Il  Capitano,  e  dette. 

Capitano,  {dalle  sue  stanze)  Ermellina,  ritiratevi  nelle  vo- 
stre stanze,  {serio) 

Ermellina.  Perchè,  padre  mio? 

Capitano.  Io  non  mi  lascio  ingannare,  signorina.  Intende- 
temi, e  sarà  meglio  per  voi.  So  tutto;  quel  signorino  può 
andare  altrove  a  recitar  le  sue  parti,  {bruscamente) 

Ermellina.  Ma  padre  mio,... 

Capitano.  Non  più  repliche,  {con  forza)  Ritiratevi. 

Ermellina.  (Faccia  quello  che  vuole,  il  marito  lo  voglio  di 
mia  sodisfazione.)  {]piano  a  Bettina) 

Bettina.  (Si  signora,  lo  vogliamo  di  nostra  sodisfazione) 
{entrano,  Ermellina  nella  sua  camera,  Bettina  in 
quella  di  faccia) 

Capitano.  Io  non  son  superbo,  ma  non  voglio  che  mia  figlia 
sposi  un  comico. 
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SCENA  XIY. 

Onorato,  e  detto. 

Onorato,  {rideado)  Non  ho  riso  mai  tanto  in  tutto  il  tempo 
della  mia  vita. 

Capitano.  E  di  che  cosa? 

Onorato.  Non  sapete  Capitano,  che  quello  il  quale  credeva- 
mo un  ingegnere,  non  é  un  ingegnere?  è  un  assicura- 
tore. • 

Cajntano.  Tu  sbagli,  non  è  un  ingegnere,  ma  è  un  comico.... 
quel  comico  di  cui  ti  parlai,  e  che  amoreggiava  con  mia 
figlia. 

Onorato.  Ah  pezzo  di  galera  !  e  vostra  figlia  che  mi  dette  a 
bevere  che  fosse  un  assicuratore! 

Capitano.  Essa  lo  fece  certamente  perchè  non  fosse  cono- 
sciuto. 

Onorato.  (In  tal  caso  sua  figlia  è  una  civetta  famosa....  due 
alla  volta.) 

Capitano.  E  che  fu  di  costui?  è  partito? 

Onorato.  Credendolo  un  assicuratore,  ne  sparsi  voce  in  pae- 
se.... tutti  corsero  per  vederlo.  Io  credeva  che  facessero 
per  deriderlo.  Lo  credereste?  appena  esso  comparve,  il 
medico,  il  sindaco,  lo  speziale,  e  la  maggior  parte  del 
paese  lo  circondarono  chiedendo  di  essere  assicurati.  Egli 
levò  fuori  un  libraccio  che  teneva  in  tasca,  prese  nota 
dei  nomi  con  grandissima  gravità,  fece  firmar  tutti,  par- 
lando ad  alta  voce  come  se  fosse  stato  un  Capitano  sul 
cassero,  facendo  l'elogio  delle  Società  d'assicurazioni.  Io 
non  ne  poteva  più  dalle  risa....  veder  tanti  imbecilli  spen- 
der cosi  malamente  i  loro  denari  I 

Capitano.  Non  vi  è  tanto  da  ridere.  Se  costui  fosse  stato  un 
vero  assicuratore,  io  pure  avrei  assicurato  la  mia  villa 
ed  i  miei  beni. 

Onorato.  Voi?  e  credete  a  simili  buffonate  inventate  solo  per 
far  denari?  Se  ad  una  persona  accade  una  disgrazia,  a 
mille  non  accade,  ed  il  guadagno  dell' assicuratore  è  si- 
curo. 
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Capita/io.  Ma  queir  uno  posso  esser  io,  e  perciò  con  poca 
spesa  è  meglio  cautelarsi,  ed  anzi  queste  Società  sono 
utilissime. 

SCENl  XT. 

Eugenio,  e  detti. 

Eugenio.  Signor  locandiere,  anzi....  padrone  dello  stabili- 
mento, la  mia  valigia  dov'è? 

Otiorato.  Perdonate,  avete  ragione.  Corro  subito. 

Capitano,  {ad  Ojiorato  piano)  Ghie  questo  signore? 

Onorato,  {idem  al  Capitano)  Mi  era  dimenticato  di  dirvelo. 
Questo  è  il  vero  ingegnere  della  strada  ferrata  arrivalo 
pochi  momenti  fa.  {parte) 

SCENA  XYI. 

Il  Capitano  ed  Eugenio. 

Eugenio,  {osservando  il  Capitano)  (Si,  questo  deve  essere  il 
Capitano.)  Signore,  vi  reverisco. 

Capitano.  Servo  vostro.  Voi  siete  l' ingegnere  della  nuova 
linea  ferrata  che  sta  per  costruirsi? 

Eugenio.  Poiché  lo  sapete,  è  inutile  il  celarvi  l'esser  mio. 
E  voi  sareste  il  Capitano,  padre  della  signora  Ermellina? 

Capitano.  Voi  conoscete  mia  figlia? 

Eugenio.  Benissimo.  La  conobbi  in  città  nella  casa  di  vostra 
sorella. 

Ca];)itano.  (A  quel  che  sento,  mia  sorella  si  mantien  pazza 
secondo  il  suo  solito....  ricever  tanta  gioventù  quando  vi 
son  delle  ragazze!) 

Eugenio.  Desiderava  assai  di  conoscervi.  Sapete  che  la  linea 
della  nuova  strada  deve  percorrere  questo  paese.  Non  vi 
nasconderò  che  è  la  più  retta,  e  dovrebbe  recar  nocu- 
mento a  molti  possidenti  del  paese,  ed  in  special  modo 
a  voi,  padrone  di  quel  bel  casino.  State  tranquillo  però, 
io  farò  in  modo  che  allungando  un  qualche  poco  la  linea 
possa  lasciarsi  libera  la  vostra  villa. 

Capitano.  Ed  io  son  pronto  a  corrispondere  con  un'oflFerta. 
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Euge/iio.  Un  ingegnere  onorato  non  riceve  regali. 

Capitano.  (Questo  è  un  galantuomo.)  {fra  sé) 

Eugeiiio.  Vi  parlerò  bensì  da  uomo  franco  di  una  certa  mia 

intenzione.  Come  vi   ho  detto,  conobbi  vostra  figlia,  ed 

ebbi  luogo  di  ammirare  tante  belle  sue  qualità.  Desidero 

ammogliarmi,  sono  di  famiglia  onesta  e  civile,  spero  di 

non  essere  indifferente  a  vostra  figlia,  dimodoché  se  non 

credessi  di  essere  troppo  ardito.... 
Capitano.  Me  la  chiedereste  in  sposa? 
Eugenio.  Se  non  temessi  un  rifiuto. 
Capitano.  Siete  di  famiglia  civile? 
Eugenio.  Ve  lo  dissi,  e  posso  provarlo. 
Capitano.  Siete  onesto? 
Eugenio.  Ve  lo  giuro. 
Capita/io.  Siete  ricco? 

Eugenio.  Lo  fui....  un  tempo....  ora  non  lo  sono. 
Capitano.  Avete  però  una  professione? 
Eugenio.  Fra  le  più  vantaggiose  alla  società,  se  essa  volesse 

una  volta  riconoscere  questa  utilità. 
Captitano.  Eh,  eh!...  la  riconosce,  perchè  anche  gl'ignoranti 

nella  vostra  professione  han  fortuna. 
Eugenio.  Non  è  vero;  nella  mia  professione  non  si  apprezza 

che  chi  veramente  merita. 
^'aptitano.  Ebbene,  io  non  laccio  tante  belle  parole.  Se  mia 

figlia  vi  accetta,  io  son  contento. 
Eugenio.  Grazie,  Capitano. 
Capitano.  Attendete  un  momento,  {chiama  alla  porta  delle 

sue  stanze)  Ermellina,  Ermellina. 

SCENA  XVII. 

Ermellina,  e  detti. 

Ermellina.  Mi  chiamate? 

Capitano.  Conoscete  questo  signore? 

Ermellina.  Si,  padre  mio.  {allegra) 

Capitano.  Esso  è  ingegnere. 

Ermellina.  Lo  so.  {allegra) 

Capitano.  Vi  fa  l'onore  di  chiedervi  in  sposa. 
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Ermelliaa.  Accetto,  {allegra) 

Eugenio.  Lo  vedete?...  essa  accetta,  {allegro) 

Capitano.  (Questa  sua  volubilità  mi  sorprende.) 

SCENA  XTIII. 
Demostene,  e  detti. 

Demostene.  È  permesso?  Capitano,  vengo  a  far  le  mie  scu- 
se se.... 

Capitano.  Giungete  in  tempo.  Sappiate  che  mia  figlia  Ermel- 
lina  è  promessa  sposa  del  signor  ingegnere  qui  presente. 
Intendete?  {con  forza) 

Demostene.  Me  ne  rallegro  tanto,  ed  auguro  ai  signori  sposi 
mille  felicità,  {gli  sposi  ringraziano  col  cap)o) 

Capitano.  (Ed  egli  prende  la  cosa  con  tanta  calma!...  non 
capisco  nulla.) 

SCENA  XIX. 

Onorato,  e  detti. 

Onorato,  {portando  la  valigia)  Ecco  la  vostra  valigia. 

Eugenio.  Portatela  nella  mia  camera,  unitamente  a  quelle 
carte,  {accennando  V  involto) 

Capitano.  Un  momento.  Quelle  carte  non  appartengono  a 
voi?  {a  Demostene) 

Demostene.  No  davvero,  credetelo.  Io  non  sono  che  un  sem- 
plice commesso  di  una  casa  di  assicurazioni.  Volevate  ad 
ogni  costo  che  io  fossi  un  ingegnere....  m' ingegno  an- 
ch'io,  ma  in  diversa  maniera, 

Eugenio.  Quelle  carte  sono  mie. 

Capitano.  In  tal  caso  il  signor  ingegnere  farà  grazia  di  spie- 
garmi {prendendo  V  involto^  e  traendo  fuori  alcune 
carte)  qual  relazione  abbiano  queste  parti  di  tragedia, 
con  i  progetti  di  strade  ferrate?  {burbero) 

Eugenio.  (Oh  diavolo!  senza  pensare,  le  confusi.) 

Ermellina.  (Ci  mancava  questa!)  {dJsjjiacente) 

Capitano.  Ah!  rimanete  ambedue  confusi?  mi  volevate  in- 
gannare? Voi  non  siete  un  ingegnere,  ma  un  comico. 
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Eugetiio.  Ebbene,  o  signore,  non  mi  nasconderò  più  a  lungo. 
Io  sono  figlio  di  un  onorato,  ed  un  tempo  ricco  nego- 
ziante; disgrazie  di  commercio  costrinsero  mio  padre  al 
fallimento,  e  ad  esulare  cercando  in  America  miglior 
fortuna.  Io  non  avendo  attitudine  al  commercio,  ma  bensì 
una  sufTiciente  istruzione,  mi  dedicai  al  teatro. 

Cajntano.  Ritratto  la  mia  parola,  voi  non  potete  essere  sposo 
di  mia  figlia. 

Ermellina.  Padre  mio  ! 

Capitano.  E  vorresti  andar  con  esso  sul  teatro? 

Onorato.  La  figlia  del  Capitano  della  Speranza? 

Eugenio,  {come  colpito  da  una  reminiscenza)  Della  »S;;e- 
ranza!  chi  é  il  Capitano  della  Speranza?  {con  fuoco) 

Capitano,  lo  lo  era,  prima  che  naufragasse. 

Eugenio.  Che  naufragasse?...  quattro  anni  fa....  la  notte  del- 
l'undici novembre....  proveniente  da  Marsiglia? 

Capitano.  Voi  siete  benissimo  informato. 

Eugenio.  E  voi  vi  salvaste?  [con  ansietà) 

Capitano.  Nella  scialuppa  unitamente  qui  al  Quartiermastro, 
a  due  marinari,  e  tre  o  quattro  passeggieri. 

Eugenio.  I  loro  nomi,  signore,  vi  prego,  i  loro  noniil 

Capitano.  Ne  ho  1'  appunto,  ma  non  li  ricordo  bene. 

Eugenio.  Francesco  Bianchi,  un  uomo  della  mia  statura,  ca- 
pelli grìgi,  di  buona  e  dolce  fisonomia?  voi  lo  salvaste? 

Capitano.  (Che  sento!) 

Eugenio.  Non  rispondete? 

Onorato.  Vi  risponderò  io.  Mi  ricordo  benissimo  di  questo 
cognome  e  di  cotest'  uomo,  ma  il  poveretto  aveva  dato 
l'ultimo  tuffo  quando  accorsi  io  per  salvarlo. 

Eugenio.  Povero  padre!  {si  getta  a  sedere) 

Ermellina.  Eugenio,  {correndo  a  lui)  sarebbe  possibile? 

Capitano.  Voi  siete  il  di  lui  figlio?  {con  dolore) 

Eugenio.  Si,  o  signore.  L'  ultima  lettera  che  io  ricevei  da 
esso  era  datata  da  Marsiglia.  Mi  diceva  di  essere  stato 
fortunato  nelle  sue  speculazioni,  di  avere  ricuperato  le 
perdute  sostanze,  e  che  lo  attendessi  quanto  prima  poi- 
ché stava  per  partire  sopra  la  nave  la  Speranza.  Lo  at- 
tesi inutiimente.    Seppi   poi   del   naufragio,  e  piansi  la 
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morte  dell'infelice  mio  genitore;  ma  ora  alle  vostre  pa- 
role una  speranza  si  era  in  me  destata. 

Calcitano.  Povero  giovine!  io  non  posso  restituirvi  il  padre, 
ma  bensì  vi  ho  conservato  il  suo  denaro.  Una  cassa  ad 
esso  appartenente  ed  un  baule  furono  salvati  dal  naufra- 
gio. La  cassa  é  presso  di  me,  e  contiene  molto  valore  in 
oro  ed  argento;  il  baule....  {guardando  Onorato) 

Onorato.  (Ma....  Capitano....  voi  mi  rovinate.) 

Capitano.  (Ti  credeva  onesto....  saresti  un  ladro?) 

Onorato.  (No,  viva  il  cielo!)  Il  baule,  signore,  lo  presi  io, 
ed  avendovi  trovato  dentro  una  bella  somraetta,  per  non 
lasciarla  infruttifera  pensai  di  servirmene  per  porre  in 
piedi  questo  stabilimento....  dimodoché....  subito  che.... 
quei  denari  erano  vostri....  ne  viene  per  conseguenza.... 
si  signore....  che  questo  stabilimento  è  vostro....  io  tor- 
nerò sul  mare....  mia  figlia  riman  senza  dote....  verrà 
anch'  essa  sul  mare. 

Demostene.  Se  vi  degnaste  di  dare  a  me  vostra  figlia,  io  mi 
off'rirei  di  assicurarla  per  mezzo  del  matrimonio. 

Onorato.  Accetto,  amico  mio:  in  tempo  di  burrasca  tutti  i 
porti  salvano. 

Eugenio.  Capitano,  e  sarà  vero  quanto  mi  dite?  io  avrei  an- 
cora una  fortuna  di  cui  disporre? 

Capitano.  Se  voi  mi  proverete  che  siete  il  figlio  di  France- 
sco Bianchi  che  ricevei  a  bordo  in  Marsiglia,  ciò  che  io 
salvai,  e  che  a  lui  apparteneva,  è  vostra  proprietà. 

Eugenio.  Vi  mostrerò  i  documenti  necessari,  ma  non  accet- 
terò nulla,  se  non  mi  permettete  di  dividere  il  tutto  con 
Ermellina. 

Ermellina.  Mio  buono  Eugenio! 

Capitano.  Ottimo  giovine!  ecco  la  mia  risposta,  {lo  abbrac- 
cia. Si  sentono  voci  gridare:  «  Al  fuoco,  al  fuoco.  ») 

Onorato.  Cosa  è  questo?  al  fuoco!...  mille  trombe  marine.... 
le  fiamme....  il  mio....  cioè  il  vostro  stabilimento  in  fiam- 
me? {tutti  corrono  alla  finestra) 
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SCENA  ULTIMA. 

Bettina  correndo,  e  detti. 

Bettiìia.  Correte,  correte....  ma  già  è  inutile....  tutto  è  bru- 
ciato. 

itti.  Cosa  è  bruciato?  dite.... 
ìettina.  Oh  Dio!  che  paura  ho  avuto!  Trinchetto  ubriaco, 
andò  a  sdraiarsi  a  pie  di  un  pagliaio....  fumando  con  la 
pipa....  e  cinque  pagliai  sono  in  fiamme. 

Onorato.  Giornata  infernale!  non  mi  resta  neppure  quel 
po' di  fieno. 

Demostene.  Tranquillizzatevi,  la  Società  pagherà  il  danno: 
vostra  figlia  prese  la  libertà  di  farsi  assicurare  senza  vo- 
stra saputa. 

Onorato.  Ah  briccona!  tu  fai  di  queste  cose....  meno  male 
che  n'è  nato  un  bene,  ad  onta  della  perdita  del  mio  sta- 
bilimento! 

Eugenio.  Non  lo  perderete  se  vi  degnerete  accettarlo  per 
regalo  di  nozze  di  vostra  figlia  col  suo  amante. 

Bettina.  Come,  che  vuol  dir  ciò? 

Demostene.  Sta' zitta,  accetta,  e  saprai  tutto. 

Onorato.  Di  manierachè,  Capitano,  non  vi  è  poi  necessità  di 
tornar  sul  mare? 

Errnellina.  No,  rimarrete  in  terra  per  vedere  la  felicità  dei 
vostri  figli. 

Onorato.  Dio  voglia  che  essa  non  sia  a  vapore  come  la  vo- 
stra strada  ferrata! 

Demostene.  E  più  a  vapore  di  quello  che  è  stata,  non  poteva 
essere,  {voltandosi  agli  S2:)ettatori)  Speriamo  che  chi  ci 
ascolta  la  giudichi  egualmente,  e  non  ci  accompagni  col 
fischio  della  partenza. 

Fine  della  Cojimedlx. 
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COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 
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PERSONAGGI. 


Elena. 

Ortensia. 

Casari. 

Capitano  Filiberto. 


Eugenio  Dimesnil. 
Amilcare  Salvetti. 
Rosina. 


ATTO  PRIMO. 

Campagna  con  bosco.  ~  Piccolo  j)arterre,  ed  una  villetta  in  un  lato. 


SCENA  I. 

Amilcare  e  Rosina. 

Ariiilcare.  Dunque,  Rosina  bella,  si  combina  questa  fac- 
cenda? 

Rosi/ia.  Ma  le  pare?  vuol  burlarsi  di  rae. 

Amilcare.  Io  non  burlo  mai;  dico  sul  serio:  se  mi  dai 
retta,  ti  sposo;  te  Io  prometto....  te  lo  giuro. 

Rosina.  Promesse  e  giuramenti  da  marinari. 

Amilcare.  In  oggi  vi  son  molti  marinari  anco  in  terra  ferma, 
e  navigano  in  carrozza. 

Rosina.  Lo  so,  e  perciò  non  le  credo. 

Amilcare.  Oh  diavolo!  tu  pecchi  d'incredulità....  sei  sulla 
via  della  perdizione. 

Rosina.  Se  dessi  retta  a  lei,  allora  si  che  ci  sarei  davvero. 

Amilcare.  Sei  un'ingrata;  ed  io  t'amo  tanto! 

Rosina.  Ma  come  mai  è  venuto  questo  grande  amore?  Sa- 
ranno tre  mesi  che  io  sto  a  servizio  in  campagna,  e  che 
non  l'aveva  più  veduto. 

Amilcare.  Briccona  I  sparisti  dalla  città,  ed  io  ho  passato 
questi  tre  mesi  cercandoti. 

Rosina.  Bum!...  mi  farebbe  ridere,  se  ne  avessi  voglia. 

Amilcare.  Il  riso  concilia  gli  animi. 

Rosina.  Lasciamo  gli  scherzi.  Stia  bene,  e  a  rivederla. 

Amilcare.  Come?  vuoi  lasciarmi  cosi?  no  davvero. 

Rosina.  Mi  lasci  andare,  le  dico;  la  padrona  mi  aspetta. 

Amilcare.  Ahi  tu  hai  una  padrona? 

Rosina.  Una  padrona  sola,  e  con  la  quale  sto  volentierissimo. 
E  poi,  I'  libertà  della  campagna  è  una  gran  bella  cosa! 

Allineare.  E  tu  ne  approfitti  di  questa  libertà,  eh,  furbac- 
cbiotta? 
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Rosina.  Nelle  cose  oneste  certamente. 

Amilcare.  Già,  già.  E  che  cosa  giri  di  buon  mattino  fra  le 
ombrose  piante,  come  Erminia? 

Rosina.  Non  so  perchè  girasse  questa  signora  Erminia;  ma 
io  vado  alla  prossima  cascina  a  ordinare  il  latte  caldo 
per  la  mia  padrona. 

Amilcare.  Sarà  qualche  vecchia  bavosa  questa  tua  «pa- 
drona, eh  ? 

Rosina.  Bavosa?  e  non  canzono!  È  bella,  giovane  e  ricca. 

Amilcare.  Rosa....  dici  davvero? 

Rosina.  Dico  davvero  sicuro....  oh  !  perchè  fa  le  maraviglie? 

Amilcare.  Perchè....  perchè....  (È  tanto  che  cerco  una  donna 
bella,  giovane  e  ricca!)  Dimmi,  questa  tua  padrona  è 
sola? 

Rosina.  Solissima. 

Amilcare.  È  vedova,  ragazza? 

Rosina  Non  lo  so,  non  mi  ha  detto  nulla  ;  ed  io  non  entro 
nei  segreti  delle  padrone. 

Amilcare.  Rosa,  tu  sei  la  fenice  delle  cameriere....  il  nome 
almeno  devi  saperlo. 

Rosina.  Elena. 

Amilcare.  Superbo  nome  !  potessi  io  fare  da  Paride  1 

Rosina.  Che  vuol  fare? 

Amilcare.  Niente,  niente....  e  il  casato  dimmi? 

Rosina.  Amoretti. 

Amilcare.  Amoretti  ?  spero  che  non  ne  avrà  molti  di  questi 
casati  ! 

Rosina.  Come  sarebbe  a  dire? 

Amilcare.  Non  capisci  che  cosa  vuol  dire  aver  molti  amo- 
retti ? 

Rosina.  Ma  se  parla  in  un  certo  modo  che,  in  coscienza 
mia  pare  arabo. 

Amilcare.  Tu  sei  un'araba.  Insomma,  ne  ha,  o  non  ne  ha? 

Rosina.  Di  che? 

Amilcare.  Degli  amoretti,  la  tua  padrona. 

Rosina.  Io  non  entro  in  questi  venticinque  soldi. 

Amilcare.  Tu  fai  torto  al  nome  di  cameriera  ;  non  li  sposo 
più,  non  sei  affar  per  me. 
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Rosina.  Bella  scoperta!  Ed  io  ci  credeva?  cu,  cu! 

Aùiilcars,  Rosa,  va' ad  ordinare  il  latte  caldo,  portalo  alla 
tua  padrona,  e  dille  in  mio  nome,  che  trovandomi  a  cac- 
cia in  questi  luoghi,  bramerei  di  riverirla. 

Rosina.  Per  me  glielo  posso  dire  ;  ma  ho  paura  che  non  lo 
riceverà. 
/lilcare.  Per  qual  ragione? 

Rosina.  Un  giorno  discorrendo  di  chi  veniva  e  non  veniva 
nella  casa  dove  stavo,  le  dissi  anche  il  suo  nome,  ed  essa 
mi  interruppe  dicendo:  Chi?  quello  scapato  pieno  di 
debiti? 

Amilcare.  (Oh  !  pettegola  di  un'Eleua  !  parlar  cosi  di  me  !) 
Che  mi  conosce  forse? 

Rosina.  Mi  disse  di  no;  ma  che  ne  aveva  sentito  parlare. 
Non  vi  è  di  peggio  che  aver  poco  buon  nome. 

Arnilcare.  Rosa,  se  non  ti  cheti,  te  lo  do  io  il  buon  nome. 
(Potessi  vendicarmi  !...  quest' Elena  dunque  non  mi  cono- 
sce. Se  mi  riuscisse  innamorarla  incognito?  mi  viene 
un'idea  luminosa.  Essa  è  in  campagna  da  tre  mesi.... 
egli  è  giunto  di  recente....  dunque  non  può  esser  cono- 
sciuto da  lei.  Sì,  piglio  il  suo  nome)  Rosa,  bisogna 
che  io  ti  faccia  una  sincera  confessione. 

Rosina.  Sarà  poi  sincera  davvero? 
nilcare.  Tu  hai  una  gran  cattiva  opinione  di  me. 

ujsina.  Eh,  carino!  conosco  i  miei  polli. 

Aniilcare.  Ma  tu  non  conosci  me,  poiché  io  non  sono  quello 
che  tu  credi. 
osina.  Come,  non  è  il  signor  Amilcare  Salvettì? 

Amilcare.  No,  cara  Rosina:  io  mi  chiamo  Eugenio  Dumesnil 
savoiardo;  e  per  tale  devi  annunziarmi  alla  tua  padrona. 

Rosina.  Chi  sa  se  lo  terrò  a  mente  questo  casato. 

Amilcare.  Aspetta,  te  lo  scriverò,  {leva  il  taccuino,  e  scrive 
sopra  un  biglietto,  e  glielo  dà)  Tieni  ;  e  se  farai  in  modo 
che  la  tua  padrona  mi  riceva,  ti  regalerò  quest'  anellino. 

Rosina.  Davvero?  lasci  fare  a  me  :  vado  a  prendere  il  latte, 
e  poi  vedrà  se  saprò  fare. 

Amilcare.  Io  mi  trattengo  cacciando  in  questi  contorni,  e  ti 
aspetto. 
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Rosina.  Badi  non  tiri  alle  galline,  che  sono  incerto  mio. 
AtnUcare.  Alle  galline  ?  impertinente  !  per  chi  mi  hai  preso? 
Rosina.  Eh  !  con  quelli  che  vanno  a  caccia,  ci  è  da  fidarsi 
poco,  {parte  dal  fondo) 

SCENA  II. 
Amilcare  solo. 

Non  so  che  diavolo  mi  abbia  indosso  !  tutte  le  donne 
si  formano  subito  una  cattiva  opinione  di  me,  e  non  mi 
riesce  di  far  colpo  che  con  le  vecchie.  Questo  cambia- 
mento di  nome  può  essere  che  mi  sia  utile,  ed  Eugenio 
col  condurmi  seco  a  caccia  in  questi  luoghi  e  col  suo 
nome  mi  farà  far  conoscenza  con  una  donnetta  bella  e 
ricca.  Bisognerebbe  però  che  andassi  ad  avvertirlo,  per- 
chè, capitando  qui  all'  improvviso,  potrebbe  sconcertare  il 
mio  piano.  Andiamo....  {per  partire)  Viva  il  cielo  !  eccolo 
là....  che  cosa  fissa  con  tanta  attenzione?  guarda  verso 
la  villa.  Ah,  briccone  !  vi  è  una  donna  alla  finestra. 
Numi  del  firmamento,  che  bel  visetto  !  Deve  essere  la 
padrona  di  Rosa;  che  bella  testolina,  che  bei  capelli!... 
si  volta  in  qua....  mi  ha  visto....  Servitor  umilissimo....  Si 
ritira,  e  chiude  la  finestra.  Posso  esser  più  disgraziato  ! 
vedeva  Eugenio,  e  stava  li....  ha  visto  me,  è  scappata. 

SCENA  III. 

Eugenio,  e  detto. 

Eugenio,  {sarà  in  abito  da  caccia  con  fucile)  Bravo  !  poteva 
cercarli  per  il  bosco  :  tu  fai  la  caccia  intorno  alle  ville. 

Amilcare.  Io,  eh  ?  E  tu  stavi  puntando  come  il  mio  Spagnuolo 
davanti  alla  beccaccia. 

Eugenio.  Ah!  l'hai  veduta  anche  tu?  {fìngendo  indiffe- 
renza) È  piuttosto  bella,  ma  sembra  poco  gentile,  per- 
chè mi  ha  chiusa  la  finestra  in  faccia. 

Amilcare.  (Non  si  è  accorto  che  quel  complimento  veniva  a 
me  ;  meglio  cosi.) 

Eugenio.  La  conosci  tu  quella  signora?  {fissandolo) 

Amilcare.  So  che  si  chiama  Elena,  che  è  bella,  ricca  e  sola. 
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Eiige/iio.  E  da  chi  sapesti  tutto  ciò? 

Amicare.  Dalla  cameriera. 

Eagenio.  (Mi  capita  la  palla  al  balzo.)  Ah  !    tu   conosci  la 
cameriera?  {con  indifferenza) 
iiUcare.  Se  la  conosco?  ti  dico,  lo  posso  dire,  quasi  inti- 
mamente. 

Eugenio.  Bisognerebbe  col  mezzo  di  questa  cameriera  ve- 
dere di  introdursi  presso  la  sua  padrona. 

Amilcare.  Bravo  ! 

E/'.genio.  Della  caccia  sono  stanco;  ho  ammazzato  due  starne 
e  quattro  quaglie. 

Amilcare.  Io  ho  tirato  a  sei;  ma  ho  motivo  di  dubitare  che 
volino  ancora. 

Eugenio.  Oflfriremo  questa  caccia  alla  signora,  che  in  so- 
stanza è  la  padrona  dei  boschi  dove  abbiamo  cacciato. 
Può  darsi  che  ci  inviti  a  pranzo;  e  cosi  staremo  allegri. 
Conosceremo  da  vicino  questa  bellezza. 

Amilcare.  (Dubito  che  l'amico  voglia  entrare  in  grazia.) 
{fra  sé) 

Eugenio.  Però  bramerei  di  tenere  l' incognito,  di  non  dire 
il  mio  nome. 

Amilcare.  Qnesìa  è  precisamente  l' idea  luminosa  che  era  ca- 
duta nella  mia  mente  poco  fa  :  d' introdurmi  sott'  altro 
nome. 

Eugenio.  Ah,  ah,  signorino  !  dunque  voi  avete  delle  inten- 
zioni verso  quella  donna? 
'  nilcare.  Amico  mio,  siamo  giovinetti  :  e  1'  udire  che  una 
donna  è  ricca,  è  sola;  vedere  che  è  bella,  son  certe  pre- 
rogative!... eppoi  io....  io....  che  sono  un  certo    tomo!... 

Eugenio.  Eh,  eh  !  ti  conosco.  (E  perciò  non  ti  temo.) 

Amilcare.  Vuoi  che  ti  dica  tutto  liberamente? 

Eugenio.  Parla  libero  quanto  tu  vuoi. 

Amilcare.  Mi  era  preso  un  arbitrio;  voleva  introdurmi  presso 
la  bella  Elena  col  tuo  nome. 

Eugenio.  Col  mio?  (Bene,  bene,  non  può  andar  meglio  !)  A 

Amilcare.  Mi  perdoni?  ' 

Eugenio.  Non  solo  ti  perdono,  ma  voglio  che  tu  mandi  ad 
efifetto  quest'  intenzione. 
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Amilcare.  Non  burli?  {cìllegro) 

Eugenio.  Col  patto  che  tu  cederai  a  me  il  tuo. 

Amilcare,  Il  mio  nome?  {ridendo  fra  sé) 

Eugenio.  Si;  me  lo  cedi? 

Amilcare.  Con  tutto  il  piacere  ! 

Eugenio.  La  mano  da  galantuomo  di  mantenere  il  segreto. 

Amilcare.  Ecco  la  mano. 

Eugenio.  Sta  bene. 

Amilcare.  (Ci  è  caduto,  ma  come  va  !) 

Eugenio.  Va' là  che  tu  stai  fresco!) 

Amilcare.  Osserva,  una  carrozza  che  si  ferma  ai  cancelli  del 

viale...,  il  giardiniere  corre  ad  aprire. 
Eugenio.  Tediamo  chi  scende. 
Amilcare.  Aprono  uno  sportello....  scende  un  uomo  con  baffi 

grigi....  dà  la  mano  ad  una  signora  voluminosa    assai.... 

si  copre  con  l'ombrellino....  non  posso  vederla  in  viso. 
Eugenio.  Sarà  la  zia  di  Elena. 
Amilcare.  Che  sai  tu  di  zia? 
Eugenio.  Ah  !  diceva  cosi....  perchè  per  lo  più  queste  donne 

grosse,  di  una  certa  età,  sogliono  essere  zie. 
Amilcare.  Non  ci  vedo  questa  necessità.  Non  vorrei,  amico 

Eugenio,  che  sul  conto  della  bella  Elena  tu  ne  avessi  a 

sapere  più  di  me. 
Eugenio.  Vengono  a  questa  volta.  Non  conviene  farsi  trovar 

qui.  Vieni;  ritiriamoci  nel  bosco;  poi  tu  troverai  il  modo 

di  farti  introdurre  dalla  cameriera,  e  quindi  presenterai 

me.  (entra) 
Amilcare.  Sta  bene.  Eugenio  vuol  tentare  la  conquista;  ma 

col  mio  nome  non  troverà  un  letto  di  rose,  (entra  a  sini- 
stra dietro  ad  Eugenio.) 

SCENA  IV. 

Ortensia  servita  di  braccio  dal  signor  Filiberto.  Compari- 
scono dal  fondo  dietro  gli  alberi  dopo  qualche  mo- 
^  mento  che  si  sono  ritirati  i  due  giovani. 

Ortensia.  Che  giornata  deliziosa  I  Come  si  respira  bene  in 
campagna  !  La  vista  di  queste  amene  colline,  il  canto  de- 
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^'li  augelletti  fa  un  certo  eflfetto....  non  è  vero,  Capitano 
Filiberto,  che  desta  in  cuore  un  tumulto  di  sensazioni? 

Filiberto.  Si,  si,  non  ci  si  sta  male.  Deve  avere  di  buoni 
vini  vostra  nipote  nei  suoi  beni;  ho  veduto  dell'uva 
meravigliosa. 

Orteasia.  Eccoci  al  solito  !  Capitano,  voi  siete  di  un  mate- 
rialismo I...  mentre  io  parlo  dei  godimenti  dell'anima, 
mi  venite  fuori  coi  vini. 

Filiberto.  Vado  al  positivo  io. 

Ortensia.  Che  omaccio  !..  sempre  prosa....  mai  un  tantino 
di  poesia  ! 

Filiberto.  Ma  Ortensia,  siete  originale  !  Pretendereste  che 
un  uomo  che  é  stato  trent'  anni  in  mezzo  al  fumo  del 
cannone,  vi  venisse  fuori  con  la  canzonetta  e  con  le 
sdolcinature  1  Mi  aveste  conosciuto  quando  era  tenenti- 
no,  e  nei  quartieri  d' inverno,  vi  sto  garante  che  avreste 
avuto  anche  la  poesia,  ma  ora  vuol  esser  buon  vino  e 
buona  tavola;  e  voi,  con  tutto  il  vostro  sentimentalismo 
a  tavola  non  vi  portate  male. 

SCENA  T. 

E  LESA,  e  detti. 

Eiena.  Mia  cara  zia,  eccomi  a  voi.  Vi  ho  veduta  arrivare. 
Ma  brava!  avete  fatto  benissimo  a  venirmi  a  trovare 
nel  mio  romitorio.  Un  abbraccio.  Capitane  Filiberto,  una 
stretta  di  mano. 

Ortensia.  Nessuno,  Elena,  poteva  comprendere  il  motivo  del 
tuo  allontanamento  dalla  capitale,  e  di  un  cosi  lungo  trat- 
tenimento in  campagna;  ma  io  ora  lo  comprendo  :  tu  sei 
in  un  Eden....  il  prato,  i  fiori,  il  selvatico....  quante  soavi 
meditazioni  tu  devi  fare  ! 

Elena.  Ah,  ah!  cara  zia,  voi  siete  sempre  poetica.  Io  però 
non  lo  sono  tanto  :  mi  piace  la  realtà. 

Filiberto. ^T-d\di\  di  mio  genio:  realtà  vuol  essere. 

Elena.  Sto  volentieri  a  questa  mia  villa,  perchè  sono  in 
mezzo  ai  miei  beni,  ai  miei  contadini,  e  godo  la  più  per- 
fetta libertà. 
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Filiberto.  Che  è  l'  anima  di  tutto,  unita  a  qualche  buon  bic- 
chier di  vino. 

Eleaa.  Capitano,  ne  ho  dello  squisito.  Esistono  ancora  nella 
mia  cantina  bottiglie  sotterrate  dal  fu  colonnello  mio  pa- 
dre vostro  antico  camerata. 

Filiberto.  Degno  militare  !  valoroso  in  guerra,  e  compa- 
gnone in  pace!...  che  previdenza  aveva!  sotterrar  le 
bottiglie  per  farle  migliori....  io  invece  !é  avrei  sot- 
terrate diversamente.  Le   assaggeremo,  staremo  allegri. 

Elena.  Lo  spero.  Anzi,  Capitano,  può  darsi  che  io  abbia  bi- 
sogno di  voi. 

Filiberto.  Eccomi  qua.  per  quanto  può  costare  un  mezzo  in- 
valido. 

Elena.  Ora  vi  dirò....  Ma,  zia,  vogliamo  entrare  in  casa? 
sarete  stanca  dal  viaggio. 

Ortensia.  Stanca  !  ti  pare?  niente  affatto.  Mi  sento  anzi  ria- 
vere a  questa  buon'  aria. 

Elena.  In  tal  caso,  qui  vi  sono  dei  sedili  :  accomodatevi  fin- 
ché non  ci  servono  la  colazione.  Avremo  del  latte  e  del 
burro  freschissimo  della  mia  cascina. 

Ortensia.  Che  cosa  deliziosa  !  sarei  tentata,  nipote,  di  ve- 
nire a  stabilirmi  in  queste  campagne  teco....  potremmo 
far  la  vita  delle  pastorelle  di  Florian. 

Elena.  Cara  zia,  sia  dette  fra  noi,  non  so  se  potremmo  pre- 
tendere alla  loro  ingenuità. 

Filiberto.  Ed  a  me,  alla  mia  età,  e  co'  miei  acciacchi  non 
piacerebbe  di  farla  da  Nemorino,  e  di  esser  messo  al  re- 
gime dei  latticini.  Ed  a  voi,  amica  mia,  sia  detto  in  ami- 
cizia, non  so  quanto  potrebbe  convenire  il  far  da  Gala- 
tea,  0  da  Esteìla. 

Elena.  Gran  Capitano  !  sempre  la  barzelletta,  {ridendo) 

Filiberto.  Non  mi  è  rimasto  che  un  poco  di  buon  umore. 

Elena.  Capitano,  come  vi  ho  detto,  ho  bisogno  del  vostro 
aiuto  per  una  certa  faccenda.  Ascoltate.  Saranno  una 
ventina  di  giorni  che  cacciatori  vengono  nelle  mie  terre, 
nei  miei  boschi,  e  persino  tirano  schioppettate  qui  intor- 
no alla  mia  villa.  Io  non  so  chi  sieno,  e  non  permetto 
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che  gente  incognita,  armata,  si  faccia  lecito  di  spaven- 
tarmi in  tal  maniera. 

Filiberto.  Per  mille  cannonate  !  avete  ragione;  bisognerebbe 
che  io  sapessi  quando  costoro.... 

Elena.  Vengono  qui?  oggi  appunto  ci  sono.  Li  ho  veduti 
poco  fa,  eran  due....  devono  essere  nel  bosco. 

Filiberto.  Vado  a  cercarli,  e  toglierò  loro  la  voglia  di  spa- 
ventare le  signore. 

Ortensia.  Badate....  se  sono  armati.... 

Filiberto.  Eh  !  che  mi  rido  dei  loro  schioppetti. 

Elena.  Un  momento,  Capitano;  non  dovete  già  parlar  loro 
in  cattiva  maniera;  al  contrario;  sembrano  giovani  ci- 
vili, e  son  vestiti  da  caccia,  ma  con  eleganza. 

Filiberto.  Alle  corte,  come  devo  regolarmi?  che  devo  dir  loro? 

Ortensia.  Io  proporrei,  se  son  giovani  per  bene  ed  educati, 
che  tu  li  facessi  invitare  a  far  colazione  con  noi.  Nello 
stesso  tempo  li  pregheresti  a  non  voler  tirare  schioppet- 
tate qui  d' intorno. 

Elena.  La  zia  dice  bene:  potreste  cercarli,  e  condurli  qui; 
da  me  stessa  allora  li  pregherei....  a  non  farmi  paura. 

Filiberto.  Vado  a  veder  se  li  trovo,  e  ve  li  conduco  prigio- 
nieri, {parte) 

SCENA  VI. 
Elena,  e  Ortensia. 

Elena.  (Cosi  saprò  il  suo  nome,  e  che  cosa  pretende  da  me 
con  le  sue  occhiate  languide.) 

Ortensia.  Più  tardi,  sai,  arriverà  mio  fratello. 

Elena.  Vedrò  con  piacere  quel  caro  mio  zio....  è  sempre  in 
collera  meco? 

Ortensia.  Dice  che  sei  un'ostinata. 

Elena.  Esso  è  un  ostinato  col  volere  che  io  sposi  quel  si- 
gnor Dumesnil,  che  so  di  certo  essere  un  cattivo  soggetto, 

Ortensia.  Ma  lo  conosci  bene  questo  Dumesnil? 

Elena.  Neppur  di  vista,  e  non  voglio  conoscerlo....  anzi  per 
evitare  che  mio  zio  me  lo  presentasse,  venni  in  cam- 
pagna. 
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Ortensia.  Ma  se  non  lo  conosci  neppur  di  vista,  come  puoi 
sapere?... 

Elena.  So  tutto,  vi  dico;  Enrichetta  Dubois  m'informò  a 
puntino  sul  di  lui  conto.  Lo  conobbe  a  Chambèry,  ed 
egli  le  fece  la  corte,  le  offri  di  sposarla  :  ma  ella  ne  seppe 
tante,  che  lo  rifiutò  e  sposò  invece  il  signor  Dubois. 

Ortensia.  Ma  mio  fratello  dice.... 

Elena.  Si,  sì,  che  è  un  bel  giovane,  di  cuore  eccellente,  che 
tutta  la  sua  famiglia  vale  un  tesoro;  ma  mio  zio  s'in- 
ganna.... se  voi  sapeste,  sul  conto  di  questo  Eugenio 
Dumesnil  !..,  orrori  !...  donne  tradite,  gioco,  duelli.... 
eppoi  quello  che  è  insoffribile,  la  pretensione  di  vincer 
tutte  le  donne. 

Ortensia.  Oh  diavolo  I  ma  sia  poi  vero  tutto  ciò? 

Elena.  La  mia  amica  Enrichetta  non  può  mentire.  Essa  lo 
rifiutò,  io  faccio  io  stesso. 

Ortensia.  Eppure  alle  volte  questi  cattivi  soggetti....  quasi 
quasi,  se  mio  fratello  lo  avesse  proposto  a  me.... 

Elena.  Voi  zia?  ed  il  povero  Capitano  allora?  {ridendo) 

Ortensia.  Oh  !  il  capitano....  vuoi  paragonare  la  di  lui  età 
con  la  mia?  lo  tengo  per  mio  custode,  per  mio  consi- 
gliere, ma  nulla  più....  ti  pare? 

Elena.  (Mia  zia  è  un  soggetto  comico.) 

Ortensia.  A  proposito,  mio  fratello  mi  parlò  di  una  scom- 
messa fatta  teco....  in  che  cosa  consiste? 

Elena.  Ridete,  che  è  da  ridere  :  mio  zio  scommesse  meco 
cento  zecchini  che  io  finirei  con  amare  questo  Dume- 
snil, e  con  sposarlo.  Povero  zio  !  ho  altro  in  vista. 

Ortensia.  Ah  nipote  !  non  vorrei  che  tu  avessi  ad  essere  il 
topo  romito  nel  formaggio. 

SCENA  VII. 

Rosina,  e  dette. 

Rosina.  Signora  padrona....  oh?  signora  Ortensia,  ben  arrivata. 
Ortensia.  Addio  Rosina,  come  va? 

Rosina.  Bene.  A  lei  non  lo  dimando  neppure  :  il  cielo  la 
benedica  !  pare  un  fiore,  {con  adulazione) 
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Ortensia.  Tu  mi  aduli,  monella.  Ti  ho  portato  un  regaluccio. 

Rosina.  Ah  benedetta!  sempre  s'incomoda. 

Elena.  Avevi  qualcosa  da  dirmi  ? 

Rosina.  Un  signore  vuole  riverirla;  ecco  un  biglietto  che 
mi  dette  per  lei. 

Elena.  (Che  vedo?  firmato  Dumesail....  sarebbe  mai  desso 
quel  giovine  incognitoche....  oh  maledetto  !  sarei  disperata.) 

Rosina.  È  laggiù  alla  cascina  che  aspetta  la  risposta. 

Elena.  Digli  che  lo  ringrazio,  ma  che....  (e  se  non  fosse  lui?) 
ma  com'è  questo  signore? 

Rosina.  Giovine,  e....  di  viso  mi  parve  bello. 

Elena.  (È  lui.)  {con  raWAa) 

Rosina.  Vestito  da  cacciatore,  ma  elegante. 

Elena.  (È  lui  l' indegno.) 

Rosina.  È  piccolo  di  statura  ma  grazioso,  {si  cangino  i  conno- 
tati a  seconda  dell'  attore.) 

Elena.  Piccolo  hai  detto? 

Rosina.  Si  signora. 

Elena.  (Respiro....  è  l'  altro  cacciatore  che  vidi  qui  poco  fa.) 

Rosina.  Dunque? 

Elena.  Digli  che  venga  pure. 

Rosina.  (Meno  male,  mi  premeva  1'  anellino.)  {parte  dal 
fondo) 

SCENA  Vili. 

Ortensia,  ed  Elena.   ■ 

Elena.  Sapete,  zia,  chi  è  questo  signore  che  vuol  riverirmi? 

Ortensia.  Chi  e? 

Elena.  Il  garbatissimo  signor  Dumesnil,  il  quale  scommette- 
rei vien  qui  mandato  dallo  zio  per  tentare  la  mia  conqui- 
sta; ma  ci  avrà  poco  gusto.  Ascoltate  il  suo  biglietto....  si 
sente  subito  il  seduttore  di  professione,  {legge)  «  Eugenio 
»  Dumesnil  chiede  il  permesso  di  presentarsi  alla  bella 
»  proprietaria  di  queste  terre,  per  implorare  il  perdono 
»  di  aver  cacciato  nei  suoi  boschetti.  » 

Ortensia.  È  gentile  per  altro....  fammi  vedere  come  scrive. 

Elena,  {le  dà  il  biglietto) 

Ortensia.  Che  vedo!  non  m'inganno....  ora....  ora.,.,   {leva 
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un  taccuino,  dal  quale  toglie  un  biglietto;  li  confron- 
ta, poi)  Non  ci  è  dubbio....  è  desso. 

Elena.  Ma  ciii? 

Ortensia.  Una  sera  in  teatro  ricevei  un  biglietto.... 

Elena.  Dolce? 

Ortensia.  Dolcissimo,  ed  il  carattere  è  uguale  a  questo....  os- 
serva, e  leggi,  [le  dà  il  biglietto.) 

Elena,  {dopo  aver  letto)  Ma  bene  !  una  dichiarazione,  la  di- 
manda della  vostra  mano....  oh  caro  !  e  questo  è  il  gran 
conquistatore,  e  vien  qui  per  farmi  la  corte? 

Ortensia.  Potresti  anche  ingannarti,  perchè  io  scommetterei 
che  gli  è  venuto  per  trovar  me. 

Elena.  Ne  avrei  gran  piacere,  e  ve  lo  cedo  con  tutto  il 
cuore  ;  osservate,  eccolo. 

Ortensia.  È  lui,  è  lui....  é  quello  che  vidi  in  teatro. 

SCEXA  IX. 

Amilcare  e  dette. 

Amilcare,  {a  Elena,  che  si  avanza  sorridendo  verso  di 
lui)  Signora,  io  mi  trovo  beato,  entusiasmato,  nel  potere 
da  vicino  presentarvi  i  miei  omaggi,  e  la  mia  servitù. 

Ortensia,  {che  tiene  il  fazzoletto  alla  bocca.)  (Come  parla 
bene  !) 

Elena.  Signor  Dumesnil,  vi  ringrazio  di  si  gentili  espressio- 
ni. Io  vi  conosceva  per  fama;  e  godo  che  la  fortuna  mi 
abbia  offerto  1'  occasione  di  confermarmi  nell'  opinione 
che  io  aveva  di  voi.  {ironica,  e  guardandolo)  (Non  vai 
nulla.) 

Amilcare.  Io  resto  confuso,  anzi  confusissimo.... 

Elena.  Vi  presento  mia  zia  Ortensia. 

Amilcare.  Son  fortunato  di  offrire  anche  alla  vostra  rispetta- 
bile zia....  {si  avanza;  essa  gli  sorride,  ed  egli  la  ri- 
conosce, e  rimane  estatico)  le...  la....  (Oh  Dio  !  la  vec- 
chia del  teatro  1) 

Ortensia.  (Poveretto!  quale  impressione  ho  fatto  sopra  di  lui!) 

Elena.  Che  c'è  signor  Dumesnil?  La  vista  di  mia  zia  vi 
confonde?  {sorridendo  ironica)  La  conoscevate  forse? 
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Amilcare.  No....  si....  cioè....  non  sapeva....  non  supponeva.... 

Ortensia.  Che  io  potessi  essere  zia?  Capisco....  mia  sorella, 
sua  madre,  prese  marito  giovanissima,  e  perciò.... 

Ele/ia.  Eppure,  signor  Dumesnil,  io  son  vedova  già  da  due 
anni,  {sorride/ido  iroaica,  alludeado  air  età  della  zia) 

Amilcare.  Ah!  vedova?  mi  rallegro.  Cioè,  mi  rallegro,  non 
che  siate  vedova;  ma  che  la  sorte  mi  abbia  offerto  il 
bene  di  poter  riverire  queste  amabili  signore. 

Elena.  E  per  voi  le  donne,  signor  Dumesnil,  son  tutte  ama- 
bili. Lo  so....  ne  sono  informata. 

Amilcare.  (Male  !...  non  credeva  Eugenio  del  mio  genere.) 

Elena.  Ed  al  giuoco  come  va?  vi  è  propizia  o  contraria  la 
fortuna?  so  che  siete  un  gran  giuocatore. 

Amilcare.  (Vivaddio!  a  quel  che  sento  è  un  altro  me 
stesso.) 

Ortensia,  {piano  a  Elena.)  (Nipote,  non  lo  mortificare  in  tal 
modo.  Per  me  lo  sposo  con  tutti  i  suoi  difetti.) 

Elena.  Ah  !  ah  !  {ridendo)  Mia  zia  non  vorrebbe  che  vi  rim- 
proverassi i  vostri  vizietti.  Avete  un  grande  avvocato 
nella  zia  Ortensia....  ma  io  non  ho  avuto  alcuna  inten- 
zione di  ofiFendervi....  ho  fatto  solo  perchè  sappiate  che 
siete  in  paese  di  conoscenza,  e  conosciuto  perfettamen- 
te. Con  permesso  :  vado  a  dar  qualche  ordine,  e  torno 
subito.  Signor  Dumesnil,  vi  affido  mia  zia;  essa  ha 
qualche  cosa  da  dirvi  per  parte  di  una  sua  amica,  che 
ricevè  un  galante  bigliettino  al  teatro,  {ridendo  s' in- 
china, ed  entra  in  casa.) 


SCENA  X. 
Ortensia,  e  Amilcare. 

Oi'tensia.  (Nipote  imprudente  1  mi  vengono  i  rossori  sul 
viso.) 

Amilcare.  (Son  rovinato.  Ho  proprio  disdetta  !  che  cosa  le 
dirò  ?) 

Ortensia.  (Lasciarmi  sola  con  lui  !...  se  giungesse  il  Capita- 
no, che  è  tanto  sospettoso  !) 


288  LA    PAGHEREMO   IN    DUE. 

Amilcare.  (Come  farò  a  liberarmi  dalla  zia?) 

Ortensia.  (Sta  zitto,  e  mi  guarda....  a  me  non  converrebbe, 
esser*  la  prima,  ma  si  vede  eh' è  timido;  è  un  difetto.... 
bisognerà  ch'io  gli  infonda  coraggio.)  Signor  Dumesnil. 

Amilcare.  Signora  Ortensia. 

Ortensia.  Capisco  che  siete  venuto  qui. ,.  per  trovarmi,  {con 
modestia.) 

Amilcare.  (Ha  colto  proprio  nei  segno.)  {presto  e  crescendo 
fino  all'  *) 

Ortensia.  Per  avere  una  risposta  al  vostro  biglietto. 

Amilcare.  (Maledetto  il  momento  in  cui  lo  scrissi  !) 

Ortensia.  Voi  lo  vergaste  sotto  l' influenza....  {vergognandosi) 

Amilcare.  (Della  disperazione!) 

Ortensia.  Di  un'  improvvisa  passione. 

Amilcare.  (Aveva  finito  i  denari  al  trentuno.) 

Ortensia.  Voi  sapevate  che  io  era  libera.... 

A'milcare.  (Che  era  ricca.) 

Ortensia.  E  le  vostre  mire  furono  oneste.... 

Amilcare.  Onestissime....  (voleva  pagare  i  miei  debiti.) 

Ortensia.  Ed  io  perciò  risposi  col  segno  convenuto....  ma 
poi  non  vi  vidi  più....  {con  rimprovero) 

Amilcare.  (Perchè  trovai  un  imprestito.) 

Ortensia.  E  mi  credei  dimenticata. 

Amilcare.  Avete  ragione. 

Ortensia.  Come?  (*) 

Amilcare.  Di  lamentarvi.  Gli  affari....  signora  Ortensia.... 
disgustosi  affari  mi  hanno  distratto. 

Ortensia.  Poveretto!  Avreste  forse  dei  dispiaceri?  Oh,  po- 
tessi io  alleggerirne  il  peso  con  una   sincera   amicizia  ! 

Amilcare.  (Come  me  ne  libero?...  se  le  chiedessi  denari  in 
prestito?...  in  oggi  è  un  mezzo  sicuro  per  liberarci  dalle 
sincere  amicizie.) 

Ortensia.  Ma  che  cosa  avete?  non  parlate? 

Amilcare.  La  confusione....  la  riconoscenza....  (Non  so  nep- 
pure quello  che  dico.) 

Ortensia.  Tranquillizzatevi  !...  voi  potete  sperar  tutto  da  me; 
ma  ad  un  patto  :  che  vi  correggerete  di  tutti  i  vostri  vizi. 

Amilcare.  Ma  io....  Dumesnil....  vizi....  sbagliate. 
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Ortensia.  Sappiamo  tutto,  bricconcello  I  Donne  tradite,  giuo- 
co, duelli....  sappiamo  tutto,  vi  dico. 
[Amilcare.  (Ahi  Eugenio  briccone!  Ecco  perchè  volle  cam- 
\        biare  il  nome.) 
Ortensia.  Non  e  vero  che  vi  correggerete? 
Amilcare.  Certamente. 

Ortensia.  Bene,  via....   in  tal  caso  vi  prometto...,  (Oimè  ! 
bisogna  che  prima  mi  liberi  del  Capitano.)  No,  per  ora 
non  posso  promettervi. 
Amilcare.  (È  quello  che  desidero.) 

Ortensia.  Ma  però  vi  dico....  sperate.  Tenete....  vi  permetto 
l       di  baciarmi  la  mano. 

"Amilcare.  (Bisogna  fare  questo  sacrifizio!)  (le  prende  la 
mano,  e  la  bacia) 
Ortensia,  [gli  dà  uno  schiaffettino)  Monellaccio  !    Addio  : 
non  conviene  rimaner  soli  più  a  lungo,  (entra) 

SCENA  XI. 

R  signor  Filiberto,  Eugenio,  e  Amilcare. 

Filiberto,  (vede  dar  lo  schiavetto,  ed  ascolta  le  ultime 
parole)  Sacre nom,  sogno  o  son  desto? 
r*  Amilcare.  (Oh  diavolo!) 
Filiberto.  Brava!  bene  !  a  meravigliai...  Chi  siete  voi,  mio 
bel  mugherino? 
f  Amilcare.  (Ci  è  Eugenio,  mi  sosterrà.)  Chi  sono?...  chi  sono 
io?  E  voi  chi  siete  che  mi  parlate  in  tal   modo?  (con 
audacia) 
Filiberto.  Filiberto,  capitano  di  cavalleria  in  ritiro,  ed  ami- 
co di  quella  signora  alla  quale  osaste  baciar  la  mano. 
Ed  il  nome  vostro? 
;  Eugenio.  Ve  lo  dico  io....  Eugenio  Dumesnil. 
•  Filiberto.  Dumesnil  !  Colui  che  per  un  duello   avuto   dovè 
abbandonare  il  suo  paese?...  tanto  meglio!   ho    piacere 
di  avere  a  trattare  con  un  duellista.  Io  sono  l' oflfeso.... 
scelgo  lo  squadrone....  fra  un'  ora  nel  bosco  vicino. 
Amilcare.  Voi  ve  le  dite,  e  voi  ve  le  fate;  io  non  so  d'aver- 
vi offeso,  e  non  vedo  la  necessità  di  battermi  con  voi. 
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Filiberto.  Voi  siete  testimone  che  le  baciò  la  mano,  {ad  Eu- 
genio) 

Eugenio.  Due  volte. 

Filiberto.  Due  volte  !  Mi  era  sembrato  una  sola. 

Eugenio.  Furono  due  i  baci,  e  poi  lo  schiaffettino. 

Amilcare.  (Demonio!  Anch'esso  contro  di  me!) 

Filiberto.  Voi  udiste  le  ultime  di  lei  parole?  («cZ  Eugenio) 

Eugenio.  Che  dimostravano  chiaramente  il  turbamento  di 
una  donna  innamorata,  {con  serietà) 

Amilcare.  (Oh,  maledetto!...  me  lo  fa  apposta!) 

Filiberto.  Decidete  dunque  da  uomo  d'  onore,  se  fra  noi  dob- 
biamo, 0  non  dobbiamo  batterci. 

Eugenio.  Battervi  all'  ultimo  sangue. 

Amilcare.  All'ultimo  diavolo  che  ti  trascini!  Io  dichiaro 
che  non  mi  batto  senza  ragioni  potenti;  e  qui  la  ragione 
è  debole,  perchè  si  tratta  di  una  vecchia. 

Filiberto.  Ma  questa  vecchia  è  ricca,  e  quello  è  ciò  che  vi 
sta  a  cuore.  0  battervi,  o  io  andrò  spargendo  per  tutto 
che  Eugenio  Dumesnil  è  un  vile. 

SCENA  xn. 

Elena,  Ortensia,  e  detti. 

Elena.  Mi  rallegro  tanto  con  voi,  signor  Dumesnil:  non  cre- 
devo che  fra  gli  altri  vostri  bei  pregi  aveste  anche  questo. 

Amilcare.  (Non  me  ne  va  una  a  bene  !) 

Elena.  Capitano,  mi  pare  che  siate  stato  felice  nella  vostra 
perlustrazione,  poiché  vi  veggo  accompagnato,  {il  Capi- 
tano crolla  il  cajjo) 

Eugenio.  Ho  ricevuto  per  bocca  sua  un  vostro  gentile  invi- 
to, e  mi  sono  affrettato  ad  approfittarne,  a  fine  di  per- 
suadervi che  le  mie  passeggiate  sui  vostri  beni  non 
hanno  alcuno  scopo  sinistro. 

Elena.  Ne  era  già  persuasa.  Ed  il  vostro  nome? 

Eugenio.  Amilcare  Salvetti. 

Elena,  {si  turba)  (Quel  cattivo  soggetto!) 

Filiberto.  Come?  siete  voi  Amilcare  Salvetti? 

Eugenio.  Appunto. 
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FlUherto.  Ho  piacere  di  conoscervi.  Son  passato  più  volte 
da  casa  vostra,  e  non  vi  ho  mai  trovato. 

Eugeiiio.  In  che  cosa  posso- servirvi? 

F'diherto.  Capitò  nelle  mie  mani  una  vostra  cambiale  di  tre- 
cento lire,  ed  è  scaduta.  Come  volete  esser  trattato? 
.'gerùo.  (Oh.  diavolo!)  Perdonate....  io  son  solito  di  far 
sempre  onore  alla  mia  firma. 

F'diherto.  La  piazza  non  dice  cosi. 

Fageiiio.  La  piazza  mentisce,  ed  eccone  la  prova.  In  questa 
borsa  son  trenta  zecchini.  Vi  prego  di  pagarvi. 

Ai/iilcare.  (Hai  voluto  il  mio  nome?  0  paga!) 

Filiberto.  Dopo  colazione  accomoderemo  le  nostre  partite  : 
e  non  dimentico  neppur  la  vostra,  mio  bel  signor  Du- 
mesnil. 

Ai/iilcare.  (Dopo  colazione  piglio  il  cane,  e  me  ne  vado.) 

Fiigeaio,  Signora,  mi  dispiace  che  la  prima  impressione  che 
io  debbo  fare  su  di  voi  non  mi  sia  favorevole;  ma  co- 
noscendomi meglio,  avrete  luogo  di  persuadervi  che  non 
merito  la  cattiva  opinione  che  forse  vi  siete  formata 
di  me. 

Elena.  Vi  confesso,  signor  Amilcare,  che  in  società  si  parla 
con  qualche  leggerezza  sul  vostro  conto;  ma  io  non  giu- 
dico che  coi  fatti  alla  mano,  e  dietro  la  mia  propria  espe- 
rienza. 

Eugenio.  Spero  adunque  di  riabilitare  presso  di  voi  il  nome 
che  porto. 

Amilcare.  (E  se  gli  riesce  di  riabihtarlo,  me  lo  ripiglio.) 

SCENA  xni. 

Rosina,  e  detti. 

Rosina.  La  colazione  è  servila. 

Elena.  Favoritemi  il  vostro  braccio,  bi.  .....   .lalvetti. 

Eugenio.  Ai  vostri  ordini. 

Elena.  Zia,  guidate  voi  questi  signori,  {intra  con  Eugenio 
nella  villa,  che  sarà  a  destra) 
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SCENA  XIV. 

Ortensia,  Amilcare,  Filiberto,  e  Rosina. 

Ortensia.  Capitan  Filiberto,  permetterete  che  io  dia  la  pre- 
ferenza al  forestiero,  chiedendo  il  suo  braccio. 

Filiberto,  {crolla/ido  il  capo)  Faccia  pure,  si  accomodi. 

Amilcare.  No  davvero,  non  permetto  questo.  Signor  Capita- 
no, tocca  a  voi. 

Filiberto.  No  signore,  tocca  a  lei.  Ella  è  il  prescelto.  Si 
serva. 

A'inilcare.  {si  accosta  al  Capitano,  e  gli  dice  piano)  {Cd.- 
pitano,  io  non  so  cosa  farmene. 

Filiberto.  (Io  meno  di  voi;  ma  la  cattiva  azione  merita 
sangue.) 

Amilcare.  In  tal  caso  prendetevela  con  lei,  perchè  io  non 
ci  ho  colpa  :  mi  obbligò  a  baciarle  la  mano. 

Filiberto.  (Vi  obbligò?) 

Amilcare.  (Vi  giuro  che  mi  messe,  come  si  suol  dire,  fra 
r  uscio  e  il  muro.) 

Filiberto.  (N'  è  capacissima....  me  ne  ha  fatte  delle  altre; 
ma  questa  è  l' ultima.) 

Ortensia.  Insomma,  signori,  sto  attendendo  :  chi  di  voi  mi 
favorisce  ? 

Amilcare.  Tocca  a  voi.  Capitano;  so  il  mio  dovere. 

Filiberto.  (0  servitela  voi,  o  fra  un'ora  allo  squadrone.) 

Amilcare.  (Fra  i  due  mali  scelgo  il  minore.)  Signora,  ho 
l'onore  di  presentarvi  il  mio  braccio. 

Ortensia,  (dandogli  una  stretta  al  braccio)  E  tanto  vi  siete 
fatto  pregare?  Ingrato!  (entrano  a  destra) 

Filiberto.  Hai  veduto,  Rosa? 

Rosina.  Ho  veduto,  e  rido. 

Filiberto.  Ridi,  che  hai  ragione....  con  voi  altre  donne  non 
si  può  star  sicuri  nemmeno  quando  avete  cinquant'  anni. 
(entrano) 
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ATTO  SECONDO. 

Sala  nella  villa.  —  Tavola  da  un  lato,  apparecchiata  per  la  colazione 
con  tazze,  caffè,  latte,  e  burro. 


SCENA  I. 

Ortensia,  Amilcare,  Filiberto,  Elena,  Eugenio. 
Tutti  seduti,  facendo  colazione. 

Ortensia.  Che  burro  !  che  squisitezza  di  burro  !  prenderei 
un  altro  crostino;  chi  mi  favorisce? 

Amilcare.  Capitano,  la  signora  Ortensia  bramerebbe  un  altro 
crostino. 

Filiberto,  {il  quale  si  sarà  posto  accanto  alla  tavola,  e 
t/iangerà  una  costoletta  e  beverà  di  una  bottiglia)  Si- 
gnora Eiena,  evviva  il  fa  Colonnello  !  Che  vino  !  che 
asciuttezza  !  che  corroborante  !  e  questa  costoletta....  pre- 
ziosa I  Questo  è  il  mio  burro,  questo  è  il  mio  cafiFè  {be- 
vendo) 

Ortensia.  Chi  mi  favorisce?  vorrei  un  altro  crostino. 

Filiberto.  Signor  Dumesnil,  non  siete  voi  di  fazione?  tocca 
a  voi  a  servir  la  signora. 

Amilcare.  Ma  voi  siete  al  deposito  dei  viveri. 

Filiberto.  Ci  sono  per  conto  mio,  e  vi  prego  di  non  distur- 
barmi. 

Amilcare.  (È  già  il  settimo  o  l'ottavo  crostino  che  le  fac- 
cio) {alzandosi)  (Quel  briccone  di  Eugenio  intanto  col 
mio  nome  fa  la  corte  alla  bella  vedovella!) 

Ortensia.  Prenderei  ancora  un  tantino  di  latte. 

Amilcare.  (E  fa  la  romantica  questa  vecchia!...  ha  un  ap- 
petito classico.)  Ecco  il  latte,  {versa  adagio) 

Ortensia.  Giù,  giù. 

Amilcare.  Ancora? 

Ortensia.  Un  altro  gocciolino. 

Amilcare.  Non>ve  n'è  più. 

Ortensia.  Allora,  basta. 
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Amilcare.  Permettete  che  beva  un  caffè  ancora  io? 

Ortensia.  Poveretto  !  per  servir  me  avete  trascurato  voi 
stesso.  Il  Capitano,  quando  si  è  posto  a  tavola,  non  pensa 
ad  alcuno. 

Filiberto.  (Canta,  canta  !  a  me  non  ne  vendi  più.)  (man- 
giando e  bevendo) 

Amilcare,  (va  alla  tavola,  si  versa  il  caffè,  prende  un 
crostino,  e  si  pone  a  sedere  bevendo  e  mangiando. 
Elena  ed  Eugenio,  durante  la  scena,  parlano  piano 
fra  loro,  bevono  il  caffè  e  mangiano.  Poi  Eugenio  si 
alza,  posa  le  tazze,  torna  a  sedere,  continuando  la 
conversazione  con  Elena.) 

Elena.  (Signor  Amilcare, non  pretendete  di  più  da  me,  poiché 
sarebbe  inutile.  Voglio  credere  sincere  le  vostre  parole, 
voglio  credere  di  avervi  ispirato  amore;  ma  perchè  io  ne 
sia  persuasa  a  segno  da  lasciarmi  indurre  a  contrarre 
nuovi  legami,  ci  vuol  tempo.)  (piano  ad  Eugenio) 

Eugenio.  (No,  voi  non  volete  decidervi,  perchè  dubitate 
di  me.) 

Elena.  (E  mi  dareste  torto,  qualora  io  dubitassi  di  un  uomo, 
col  quale  parlo  per  la  prima  volta,  e  del  quale  aveva 
udito  dir  poco  bene?) 

Eugenio.  (Qualora  voi  accettiate  la  mia  mano,  vi  svelerò  un 
segreto.) 

Elena.  (Un  segreto?) 

Eugenio.  Si,  ma  per  rivelarvelo,  bisogna  che  prima  io  sin 
certo  di  essere  amato.) 

Elena.  (Oh,  oh  !  come  andate  per  le  spiccie  voi  !  Lasciate 
che  prima  io  vi  conosca  meglio.)  (Eppure  quest'uomo 
mi  va  a  genio  seriamente.) 

SCENA  n. 

Rosina,  e  detti. 

Rosina.  È  arrivato  il  signor  Giovanni  Casari  suo  zio. 
Elena.  Che  passi  subito.  (Rosina  parte) 
Eugenio.  (Oh,  diamine  !  egli  non  sa  nulla  del  cambiamento 
del  nome.)  (si  alza) 
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Amilcare.  (Oh.  disdetta  !  il  mio  più  forte  creditore  1  que- 
'sto  mi  conosce  personalmente.  Bisogna  che  io  me  ne 
vada,)  {si  alza) 

^Elena.  (a  Eugenio)  Perché  alzarvi?...  vi  prego,  sedete. 

prtensia.  [irreiide  per  un  hraccio  Amilcare)  Fermo,  non 
c'è  bisogno  di  complimenti  con  mio  fratello. 

Ardlcare.  (Suo  fratello!  il  diavolo  l'ha  mandato!)  (è  co- 
stretto a  riporsi  a  sedere.) 

F.i'fienio.  (Non  ci  è  scampo,  tutto  si  scopre.)  {sedendo) 

I-Jena.  (Ho  piacere  che  mi  trovi  accanto  ad  un  bel  giovi- 
ne; cosi  vedrà  che  il  suo  protetto  ha  perduto  la  causa, 
ed  egli  la  scommessa.) 

SCENA  m. 

Casari,  e  detti. 

'   'sari.  Oh  !  che  bella  conversazione  !  Riverisco  tutti. 
f  Elena.  Mio  caro  zio,  questa  è  una  dolce  sorpresa. 
Casari,  {va  per  abbracciarla,  e  vede  Eugenio  accanto 

a  lei)  Ma  bene  !  benone  !  nipote,  ti  abbraccio  di  cuore  : 

hai  messo  giudizio? 
^  Elena.  Perché  mi  dite  questo? 
'    '^-ari.  Perché....  {si  sente  abbaiare  dei  cani)  A  proposito, 

che  fanno  tutti  quei  cani  sul   prato  della  villa?   Poco 

mancò  non  facessero  conoscenza  con  le  mie  polpe,  {i  cani 

abbaiano) 
\  Amilcare.  Con  permesso.  Sono  i  nostri  cani   da  caccia,  si 

saranno  sciolti....  corro  subito,  {esce  in  furia  gridando 

di  dentro)  Spagnuolo,  Melampino. 
Eugenio.  Aspettami,  vengo  anch'io  ad  aiutarti.  Perdonate, 

signora,  i  miei  cani  sono  piuttosto  fieri,  bisogna  che  io 

vada,  {parte  in  furia) 

SCENA  IT. 

Elena,  Ortensia,  Casari,  e  Filiberto. 

Canari.  Il  signor  Salvetti,  il  signor  Dumesnil,  1'  amico  Fili- 
berto.... ma  bene,  benone  !  qui  si  passa  il  tempo  alle- 
gramente. 
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Filiberto.  Se  giungevate  prima,  avreste  divisa  meco  una  co- 
stoletta preziosa,  ed  una  bottiglia  numero  uno. 

Casari.  Vi  avrei  ringraziato,  Capitano,  perciiè  io  quando  mi 
pongo  in  viaggio  ho  già  dato  al  mio  stomaco  un  buon 
acconto  per  la  giornata. 

Filiberto.  Questa  è  un'  abitudine  da  uomo  saggio,  da  pru- 
dente speculatore.  Come  va  il  commercio,  amico  Ca- 
sari? 

Casari.  Male,  Capitano  !  non  parliamo  di  miserie. 

Filiberto.  Voi  altri  commercianti  vi  lamentate  sempre. 

Casari.  E  ne  abbiamo  ragione;  e  molta  parte  dei  nostri 
mali  vengono  da  voi  uomini  di  guerra. 

Filiberto.  Siete  ofiFeso?  volete  battervi?  tenete,  vi  carico 
r  arme,  (ridendo  gli  mesce  un  bicchierino) 

Casari.  Credete  forse  di  farmi  paura?  Accetto,  (prendendo 
il  bicchiere) 

Fililterto.  Aspettate,  (se  ne  mesce  uno  per  se)  Al  segnale. 
Uno,  due  e  tre.  {beve) 

Casari,  (beve  nello  stesso  tempo)  Squisito  ! 

Filiberto.  Vogliamo  ricaricare? 

Casari.  No,  basta  al  primo  sangue.  Ora,  a  noi,  mia  cara 
nipote. 

Ortensia.  Capitano,  vogliamo  fare  una  passeggiata  nel  parco? 

Filiberto.  Volentieri;  ma  io  voglio  fumare  la  mia  pipa. 

Ortensia.  Oibò  !  1'  odore  di  pipa  mi  urta  i  nervi. 

Filiberto.  Allora  dispensatemi;  dopo  colazione  fumo.  (E  da 
qui  in  avanti,  per  te  avrò  sempre  la  pipa  in  bocca.) 
(parte  dal  mezzo) 

Ortensia.  (Il  capitano  è  burbero.  Si  è  accorto....  meglio  cosi. 
Questi  vecchi  sono  pieni  di  pretensioni.)  Nipote,  mi  ri- 
tiro un  momento  nelle  tue  camere,  (entra) 

SCENA  V. 
Casari,  ed  Elena. 

Casari.  Dunque  i  tuoi  affari,   a  quanto   mi   pare,   vanno 

bene? 
Elena.  Quali  affari,  zio?  (con  furberia) 
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l'usare.  Non  mi  fare  ora  la  sibilla;  paria  schietta;  ti  sei  ri- 
creduta? {ridendo) 

Elena.  Non  mi  ricredo  mai  io. 

Casari.  3rale,  nipote,  male  !  «  Variano  i  saggi  a  seconda  dei 
casi  i  lor  pensieri.  . 

Elena.  Ehi  questa  massima  in  oggi  fa  comodo  a  molti;  ma 
io  invece  son  ferma  nei  miei  pensieri  ora  più  che  mai. 

Casari.  Mi  pare  impossibile. 

Elena.  Eppure  é  cosi. 

Casari.  Dunque  vuoi  rimaner  vedova? 

Elena.  E  chi  ha  mai  detto  ciò?  Resterò  vedova  finché  non 
troverò  l'uomo:  ed  in  oggi  molti  dei  cosi  detti  lions, 
ma  uomini  pochi. 

Casari.  Sta  bene,  benone;  ma  questo  non  lo  trovi  a  propo- 
sito? Ti  pare  un  lion  anche  lui? 

Elena.  Chi  lui?  {sorridendo) 

Casari.  Non  farmi  inquietare  col  finger  di  non  capire... 
quello  che  era  qui.  {sorridendo) 

Elena.  Qui  ve  ne  erano  tre.  {sorridendo) 

Casari.  Or  ora  ti  mando  al  diavolo,  amorosamente,  afifettuo- 
samenle,  ma  ti  ci  mando! 

Elena.  Bisogna  vedere  se  io  ci  vado,  {scherzando) 

Casari.  Ti  ho  detto  poco  fa  che  avevi  messo  giudizio....  mi 
disdico.  Sei  sempre  la  stessa  testa  bizzarra.  Faresti  per- 
dere la  pazienza  anche....  a  chi  ne  ha  troppa.  Faccio 
riattaccare  il  mio  cavallo,  e  me  ne  vado. 

Elena.  Uh!  che  zio  cattivo  che  siete!  vi  rispondo  in  due 
parole  :  pagate  la  scommessa. 

Casari.  Ed  io  invece  la  raddoppio,  se  tu  vuoi. 

Elena.  Se  tutte  le  vostre  speculazioni  commerciali  son  come 
questa  fallirete  presto. 

Casari.  Lasciamo  il  chiasso,  e  parlami  sul  serio.  Io  l'ho  tro- 
vato qui  presso  di  te. 

Elena.  È  verissimo,  e  so  il  perchè  ci  è  venuto,  {rìdendo) 

Casari.  Lo  so  anch'  io.  E  se  tu  vuoi  saperla  tutta,  gli  diedi 
io  stesso  l'indirizzo. 

Elena.  Bravo  zio  !  faceste  una  bella  cosa  !  {ride^ndo) 

Casari.  Povero  giovine  !  mi  diceva  di  esser  tanto  innamo- 
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rato,  che  dall'ultima  volta  che  ti  vide  non  sapeva  che 
cosa  fosse  stato  di  te:  che  gli  pareva  impossibile  di  do- 
vere essere  rifiutato.... 

Elena.  Ah  !  ah  ! 

Casari.  Ma  qui  non  c'è  da  ridere.  Io  per  consolarlo  gli  in- 
segnai la  tua  villa;  ed  egli  sotto  il  color  della  caccia,  in- 
tendi? '^  f 

Elena.  Ho  inteso  tutto. 

Casari.  Speravo  che  conoscendovi  reciprocamente.... 

Elena.  Ci  accordassimo?  e  ci  siamo  accordati,  {ridendo) 

CasaH.  Davvero? 

Elena.  Io  in  sol  ed  esso  in  re:  io  non  piaccio  a  lui,  ed  ei 
non  piace  a  me, 

Casari.  Questo  è  impossibile  !  {in  collera) 

Elena.  Lasciatemi  dire.  Io  ho  trovato  un  giovine  che  mi  va 
a  genio  più  di  lui.  ed  egli  fa  la  corte  ad  un'  altra  per  un 
certo  scopo. 

Casari.  Tu  mi  fai  trasecolare. 

Elena.  Zio,  ve  lo  giuro  da  donna  d'onore.  Ho  veduto  il  bi- 
glietto che  le  scrisse;  e  niente  meno  propone  subito  il 
matrimonio  ! 

Casari.  Dumesnil? 

Elena.  Dumesnil. 

Casari.  Questa  non  me  l'  aspettava....  non  lo  credeva  cosi 
leggiero. 

Elena.  Vi  dico  che  è  uno  sciocco;  ma  per  soprappiù,  è  an- 
che un  vigliacco. 

Casari.  Oh.  questa  poi  non  me  la  dai  a  credere  !  Un  vi- 
gliacco un  uomo  che  fu  obbligato  a  partire  dal  suo  paese 
per  avere  ucciso  uno  in  duello  ! 

Elena.  Son  favole.  Dimandatene  al  capitano  Filiberto,  e  sen- 
tirete. 

Casari.  Basta  cosi,  non  voglio  sentirne  di  più.  Perderei  la 
pazienza....  capisco,  capisco;  voi  siete  innamorata  di  un 
altro,  e  perciò  inventate.... 

Elena.  Olà,  zio,  non  proseguite.  Cento  zecchini  che  quanto 
vi  ho  detto  è  la  pura  verità. 

Casari.  Accetto. 
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Elena.  Zio  vi  faccio  fallire. 
Casari.  Lo  vedremo. 

SCENA  TI. 

Ortensia,  e  detti. 

Ortensia.  Hai  terminato,  Elena,  i  tuoi  segreti  con  mio  fra- 
tello? avrei  da  dirgli  qualche  parolina  anch'io. 

Elena.  Vi  lascio  in  libertà. 

Ortensia.  No,  rimani.  Tu  sei  a  parte  di  tutto,  ed  anzi  puoi 
convalidare  le  mie  parole. 

Casari.  Insomma,  di  che  cosa  si  tratta? 

Ortensia.  Fratello,  voi  siete  l'amministratore  dei  miei  beni 
dotali.... 

Casari.  E  vi  rendo  conto  puntualmente,  mi  pare. 

Ortensia.  Non  vi  è  dubbio;  ma  fra  breve  vi  toglierò  gue- 
st' incomodo. 

Casari.  Volete  amministrar  da  voi?  padronissima!  li  finirete. 
.  Ortensia.  Non  io,  ma....  il  mio  sposo  sarà  l'  amministratore. 
!     Casari.  Eh!  {sorpreso)  Uno  sposo....  voi?  {ride) 

Ortensia..  Che  cosa  è  questo  ridere?  non  son  padrona  di 
rimaritarmi? 

Casari.  Padronciona  !  fate  bene  a  consolare  quel  povero  ca- 
pitano Filiberto. 

SCE]N  A  vn. 

Filiberto  dal  mezzo  con  pipa  in  hocca^  e  detti. 

Filiberto,  {ascolta  le  parole  di  Casari,  e  si  ferma)  (Chi 

è  che  deve  consolarmi?) 
[.    Ortensia.  Il  Capitano?  Oh,  oh!  io  sposare  il  Capitano?  lo 

apprezzo,  lo  stimo;  ma  io  voglio  un  giovine,  e  non  un 

vecchio  avanzo  della  mitraglia,  che  non  sa  che  bere  e 

mangiare. 
Filiberto,  {fa  un  atto  di  collera  per  venire  avanti,  poi 

si  pente,  e  sparisce)  (Vecchia  strega  !  me  la  pagherai) 

{via) 
j    Casari.  Sorella,  ho  paura  che  il  vostro  cervello  stia  per  far 

punto. 
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Ortensia.  Come  sarebbe  a  dire?  {arrabbiata) 

Casari.  Voi  sposare  un  giovine?  E  dove  lo  troverete   un 

giovine  che  sposi  voi? 
Ortensia.  Dove  Io  troverò?  Non  ho  numeri  forse? 
Casari.  Qualche  numerario,  dite....  non  vi  è  rimasto  altro. 
Orteiisia.  Siete  un  insolente;  ed  a  vostro  marcio  dispetto 

sappiate  che  il  giovine  è  a  mia  disposizione. 
Casari.  Qualche  disperato. 

SCENA  vin. 

Amilcare,  e  detti. 

Amilcare,  {arriva  sulla  porta,  e  ascolta  ciò  che  dice  Or- 
tensia) 

Ortensia.  Mi  meraviglio  !  il  signor  Dumesnil  non  è  un  di- 
sperato, ha  chiesta  la  mia  mano,  ed  io  gliela  do. 

Amilcare.  (Starei  fresco  !  mando  subito  il  vero  Dumesnil.) 
{parte) 

Elena.  Ve  lo  diceva,  zio?  il  signor  Dumesnil  ha  preferito 
mia  zia  a  me. 

Casari.  Ho  paura  di  esser  venuto  nello  spedale  dei  matti. 
Ho  inteso,  siete  d'accordo  per  farmi  arrabbiare. 

Ortensia.  Arrabbiatevi  quanto  volete  ;  ma  la  cosa  sta  così, 
e  preparatemi  la  dote. 

Elena.  Zia,  fategli  vedere  il  bigliettino  dolce  che  vi  scrisse. 

Ortensia.  Tenga....  si  persuada,  signor  incredulo.  Legga,  {gli 
dà  il  biglietto) 

Casari,  {prende  il  biglietto,  e  legge  fra  se)  Puh  !  che 
sciocchezze!...  Ma  questo  non  è  carattere  di  Dumesnil; 
eppoi  non  vi  è  firma. 

Elena.  Sbagliate,  zio  :  quel  carattere  è  compagno  a  questo, 
e  qui  vi  è  anche  la  firma,  {tira  fuori  il  biglietto  rice- 
vuto dÀ  Amilcare,  e  glielo  mostra) 

Casari,  {osserva  V  altro  biglietto)  Ed  io  vi  ripeto  che  que- 
sta non  è  scrittura  di  Dumesnil,  e  molto  meno  la  firma. 

Elena.  Ma  dite  davvero? 

Ortensia.  Che  omaccio  !  si  ostina  in  tutto  ! 
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'asari.  Oh  !  giuro  a  bacco!  questo  scritto  non  mi  è  nuovo. 
{pensando)  Ora,  ora.  [tira  fuori  iljjorta  fogli  ed  esamina 
diverse  cambiali.)  Non  mi  era  ingannato.  Ecco  di  chi 
è  questo  scritto.  Ah  !  ah  !  quel  monello  ha  voluto  bur- 
larsi di  voi.  {a  Ortensia) 

Ortensia.  Ma  insomma? 

Elena.  Di  chi  parlate? 

Casari.  Di  Amilcare  Salvetti. 

L'Iena.  Che  dite  mai?  quello  scritto.... 

Casari.  È  suo;  ho  tante  cambiali  firmate  da  lui. 

Elena.  Come?  Amilcare  Salvetti? 

SCENA  IX. 

Eugenio  Dcmesml,  e  detti. 

Eugenio,  (sente  pronunziare  il  suo  sujjposto  nome,  e  si 
ferma) 

''sisari.  È  un  pessimo  soggetto;  e  disgraziatamente  io  gli 
avanzo  forti  somme;  appena  vien  qui,  voglio  esser  pagato. 

Eugenio.  (Ero  arrivato  a  tempo.)  {sparisce  subito) 

Ortensia.  Io  conosco  chi  è  quello  che  mi  ama;  ed  abbia 
scritto,  0  fatto  scrivere  il  biglietto,  poco  mi  preme. 

Casari.  Ma  tu  che  hai,  nipote?  Sei  cangiata  di  colore' 
quell'Amilcare  sarebbe  forse.... 

Elena.  Ah  si.  mio  zio  !  mi  sembrava  si  buono,  cosi  onesto.... 

Casari.Ya'ìh,  che  l'hai  fatta  bella  !  Innamorarsi  di  un  giuo- 
catore,  di  un  libertino  di  quella  sorta  !  Restai  assai  sor- 
preso quando  lo  vidi  qui.  In  fatto  di  donne,  per  quanto 
so,  è  capace  di  tutto. 

Elena.  Che  orrore!  mi  sentirà;  zio,  fatemi  la  grazia  di 
cercarlo,  e  di    mandarlo  qui. 

Casari.  Spiegami  prima  quali  sono  le  tue  intenzioni. 

Elena.  Di  pregarlo  ad  allontanarsi  dalla  mia  presenza,  e  per 
sempre. 

Casari.  Allora  ti  servo  volentieri.  {j)er  partire) 

Ortensia.  Giovanni  ! 

Casari.  Che  cosa  volete? 

Ortensia.  Fatemi  il  favore  di  dire  a  Dumesnil  che  ho  bi- 
sogno di  dirgli  una  parolina. 
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Casari.  Gliela  dirò  io  per  voi. 
Ortensia.  Che  cosa  gli  direte? 

Casari.  Che  quanto  più  invecchiate,  perdete  il  giudizio. 
{parte) 

SCENA  X. 
Ortensia,  ed  Elena. 

Ortensia.  Impertinente  !  Egli  non  vorrebbe  che  io  prendessi 
marito,  forse  per  non  perdere  l'amministrazione  dei  miei 
beni.  Ma  lo  vogHo  ad  ogni  costo;  Dumesnil  mi  ama,  e  lo 
voglio. 

Mena.  Zia,  fatemi  grazia,  lasciatemi  sola  per  qualche  mo- 
mento. 

Ortensia.  Ti  aspetterò  nelle  tue  stanze.  Ma  se  mai  capitasse 
qui  Dumesnil....  tu  m'intendi.... 

Mena.  Ho  capito;  slate  tranquilla. 

Ortensia,  {entra  a  destra) 

SCENA  XI. 

Elena,  poi  Amilcare. 

Elena.  Un  nuovo  disinganno  !  Ma  di  chi  più  fidarsi,  se  in- 
gannano anche  quelli  che  hanno  una  si  bella  e  si  dolce 
fisonomia?  Forse  i  brutti  saranno  migliori;  ma  i  brutti 
non  mi  piacciono.  Dunque?  bisognerà  rimaner  vedo- 
va; ah!  {sospira,  e  passeggia  agitata) 

Amilcare.  (Bravo  lo  zio  !  mi  ha  mandato  a  proposito  :  essa 
è  sola.  Voglio  tentar  la  mia  sorte....  coraggio!  Signora 
Elena....  donna....  adorabile,  {con  entusiasmo) 

Elena.  Come?  voi,  signor  Dumesnil?  {sorpresa) 

Amilcare.  Io,  si....  che  colgo  il  primo  istante  propizio  che 
mi  è  capitato  per  dirvi  che  vi  amo....  che  il  mio  amore 
per  voi  è  un'  idolatria,  una  superstizione. 

Eiena.  Oh!  {sorridendo  ironica)  Davvero?  E  la  mia  po- 
vera zia  che  vi  ama  tanto?...  che  si  lusinga?... 

Amilcare.  Fa  male  a  lusingarsi.  Ve  lo  giuro  ;  perchè  io  non  ho 
mai  avuta  alcuna  inclinazione  per  gli  avanzi  del  medio  evo. 

Elena.  E  allora,  perchè  ingannarla;  perchè  scriverle  quella 
letterina? 
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Amilcare.  Perchè....  (Una  bugia)  perchè....  quella  lettera  non 
è  mia,  e  non  la  scrissi. 

ELena.  Non  è  vostro  carattere? 

Amilcare.  No.  (Muso  duro.) 

Elena.  È  dunque  vero  che  fu  il  vostro  amico? 

Amilcare.  Precisamente,  fu  lui.  Eravamo  insieme  ai  teatro, 
essa  pose  l' occhio  addosso  a  me,  e  s' ingannò. 

Elena.  Non  lo  credeva  tanto  iniquo. 

Amilcare.  È  il  suo  difetto. 

Elena.  Ma  come?  ma  perche  chieder  la  mano  della  zia? 

Amilcare.  Per  i  denari  la  cosa  è  chiara. 

Elena.  È  adunque  davvero  in  trista  condizione  il  vostro 
amico? 

Amilcare.  Dite  pur  deplorabile. 

Elena.  Il  giuoco? 

Amilcare.  E  le  donne. 

Elena.  Indegno  !  E  che  belle  parole  mi  diceva  ! 

Amilcare.  Oh,  per  parole  va  lasciato  stare  :  finge  benissimo. 

Elena.  Peccato  I  perchè,  a  dire  il  vero,  è  un  bel  giovine. 

Amilcare.  Finge. 

Elena,  Come,  finge?  eh,  in  quello  non  vi  è  finzione. 

Amilcare.  È  vero....  sbagliava.  Ma  che  conta,  donna  adora- 
bile, un  bel  volto  senza  un  bel  cuore?  Ed  io  non  avrò 
bello  il  volto,  ma  il  cuore,  me  lo  giuoco.  Cioè  non  me 
lo  giuoco....  ma  ve  l'ofl'ro  puro,  sincero,  e  caldo  bollente 
di  amore  per  voi. 

Elena.  (Questo  è  uno  sciocco;  ma  per  far  dispetto  al  Sal- 
vetti....)  Andate  Dumesnil,  a  disingannare  mia  zia,  e  poi 
tornate  ed  allora  parleremo. 

SCEXÀ   XII. 

Eugenio  Dumesnil  dal  mezzo,  e  detti. 

Elena.  (Ecco  l'indegno  1)  Tenete,  mio  caro,  vi  permetto  di 

baciarmi  la  mano.  {Eugenio  si  ferma) 
Amilcare,  {non  vedendo  Eugenio)  Oh,  mano  adorabile  !  Oh, 

espressioni  deliziose  ! 
Elena.  Basta,  basta;  andate. 


304  LA    PAGHEREMO  IN  DUE. 

Amilcare.  Vado,  {cedendo  Eugenio)  (Oh,  diavolo!) 
Eugenio,  {gli  batte  con  la  mano  sulla  spalla^  e  gli  dice 

piano  e  brusco)  (Più  tardi  ci  parleremo.) 
Amilcare,  {impaurito)  (Io  non  ci   ho  colpa  :  è  stata  lei.) 

{entra  velocemente  a  destra) 

SCENA  xni. 

Elena,  ed  Eugenio. 

Eugenio.  Adesso  ho  inteso,  o  signora,  il  motivo  dei  vostri 
dubbi,  delle  vostre  incertezze,  {con  sarcasmo) 

Elena.  E  ne  ringrazio  il  cielo,  perchè  con  una  sola  parola 
io  poteva  decretare  il  sacrifizio  di  tutta  la  mia  vita. 

Eugenio.  Signora,  queste  vostre  espressioni  richiedono  una 
spiegazione. 

Elena.  È  affatto  inutile.  Io  non  posso  esser  vostra  moglie,  e 
la  vostra  presenza  in  questa  casa  non  può  che  compro- 
mettere la  mia  riputazione.  Perciò.... 

Eugenio.  Voi  ora  scendete  all'  insulto,  ed  io  non  escirò  di 
qui  prima  di  aver  saputo  la  causa  del  vostro  improvviso 
cangiamento,  di  si  dure  parole. 

Elena.  Voi  avevate  voluto  ingannarmi,  ma  io  so  tutto.  Ca- 
pite ora  ! 

Eugenio.  (Lo  zio  le  disse  il  mio  vero  nome.)  Ebbene,  Elena, 
è  forse  un  delitto  V  aver  cercato  il  modo  di  avvicinarvi  ? 
Io  vi  amava  da  molto  tempo,  sapeva  di  essere  in  vostra 
disgrazia,  e  ne  ignorava  il  motivo.  Volli,  credendomi  ca- 
lunniato, che  da  voi  stessa  giudicaste  di  me. 

Elena.  Signore,  gli  addebiti  che  pesano  sopra  di  voi  sono 
troppo  manifesti. 

Eugenio.  Addebiti....  contro  di  me?  E  quali? 

Elena.  Ahi  vi  par  poco?  Giuoco,  debiti....  e,  quel  che  è 
peggio,  il  correr  dietro  a  tutte  le  donne  ! 

Eugenio.  Ma  queste  sono  invenzioni.  Chi  fu  che  osò  calun- 
niarmi in  tal  guisa? 

Elena.  Ah  !  calunnia  ;  mio  zio  non  può  mentire  ;  lo  stesso 
vostro  amico  conviene  che  voi  siete  un  discolo,  uno  sca- 
pestrato, lo  non  voglio  vedervi  mai  più.  {entra  a  destra) 
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SCENA  XIV. 

Eugenio  solo. 

Fermatevi,...  ascoltate.  Mi  fugge....  è  mai  possibile  che 
il  signor  Giovanni  le  abbia  detto  male  di  me?  Ali  !  egli 
mi  è  amico,  e  mi  conosce  troppo.  Questa  è  una  scusa,  un 
ripiego  per  liberarsi  di  me....  oppure,  il  calunniatore  fu 
Amilcare  per  farsi  strada  nel  di  lei  cuore?  Vivaddio!  se 
questo  é,  la  passerà  male. 

SCENA  XV. 

Orte.nsia,  e  detto. 

Ortensia.  (Eccolo.  Come  mi  batte  il  cuore!  non  mi  era  mai 
lusingata  di  tanto.) 

Eugenio.  (Per  mezzo  della  zia  potrei  forse  persuaderla,  farle 
conoscere  il  vero.)  Signora,  potrei  pregarvi  di  un  favore? 

Ortensia.  (Se  anche  mi  chiedesse  di  pagare  i  suoi  debiti, 
glieli  pago.  È  tanto  più  bello  di  queir  altro.)  {guardandolo) 

Eugenio.  E  così?  non  rispondete?...  mi  guardate  in  un  certo 
modo.... 

Ortensia.  So  tutto,  scapatello!  (con  monelleria)  Ma  perchè 
non  manifestarvi  subito?  perchè  far  nascer  simili  equi- 
voci? 

Eugenio.  Voleva  prima  esser  certo  di  non  avere  un  rifiuto. 

Ortensia.  Un  giovine  del  vostro  merito  non  poteva  aver 
questo  timore. 

Eugenio.  Vostra  nipote  però  mi  tratta  in  un  certo  modo.... 

Ortensia.  Ha  ragione,  furfantello!  ed  io  pure  dovrei....  ma 
so  compatire....  siete  giovane,  e  son  persuasa  che  il  ma- 
trimonio vi  farà  metter  giudizio.  Bisogna  dunque  affret- 
tarsi. 

Eugenio.  Ma  se  la  donna  che  io  amo  non  si  cura  di  me, 
e  preferisce  un  altro? 

Ortensia  Non  è  vero;  essa  ama  voi  con  tutto  il  trasporto. 
A  queir  altro  non  pensa  né  punto  né  poco. 

Eugenio.  Davvero?  voi  mi  consolate....  ma  posso  crederlo? 

Gherardi,  Commedie    —  4.  22 
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SCENA  XVI. 

Casari,  Filiberto,  e  Ometti. 

Ortensia.  Il  cielo  mi  punisca,  se  io  vi  inganno!  voi  siete 

amato,  adorato,  {con  anima) 
Casari.  Mi  rallegro  tanto  con  voi.  (a  Eugenio  ironicamente) 
Filiberto.  Ed  io  con  lei.  {a  Ortensia  sottovoce)  A  due  alla 

volta,  eh?  donna  senza  giudizio! 
Casari.  Non  vi  credeva  di  si  cattivo  gusto;   ed  io  pazzo  a 

scommettere  in  vostro  favore  !  {a  Eugenio) 
Eugenio.  Ma  io  non  intendo....  {sorpreso) 
Ortensia.  Lasciatelo  dire;  io  sono  ricca,  e  non  dipendo  da 

alcuno.  Signor  Capitano,  perdonatemi;  ma  io  ho  stabilito 

di  unirmi  in  seconde  nozze  col  signor  Amilcare  Snivetti. 

SCENA  ULTIMA. 

Elena,  Amilcare,  e  detti. 

Elena.  Ed  io  ho  1'  onore  di  presentarvi  il  vostro  sposo. 

Ortensia.  Come? 

Amilcare.  Cosi  è,  signora.  Io  sono  il  vero  Amilcare  Salvelti, 
e  quello  è  1'  amico  Dumesnil.  Avevamo  fatto  il  cambio 
dei  nostri  nomi.  Ma  non  avendo,  io  specialmente,  otte- 
nuto da  questo  cambio  fortuna,  ognuno  riprende  il  suo. 

Ortensia.  Dunque  quello  che  mi  ama  si  chiama  Dumesnil? 
{verso  Eugenio) 

Eugenio.  Perdonate,  signora,  ma  siete  in  inganno.  Io  amo 
vostra  nipote  Elena,  e  voi  vi  rispetto  come  zia. 

Casari.  Bene,  benone! 

Filiberto.  Oh!  oh!  questa  me  la  godo! 

Ortensia.  Voi  non  mi  meritavate,  {con  sdegno  a  Eugenio)  Ed 
io  mi  volgo  a  Salvetti;  egli  solo  e  degno  di  possedermi. 

Amilcare.  Domando  mille  perdoni;  ma  non  ne  son  degno, 
perchè  mi  piaceva  la  nipote,  e  non  la  zia.  La  nipote,  mo- 
menti sono,  ha  ringraziato  me  chiaramente,  ed  io  chiara- 
mente ora  ringrazio  la  zia. 

Casari.  Bene,  benone  !  {ridendo) 
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Filiberto.  Me  la  godo!  questo  è  un  colpo  a  mitraglia.  Se  lo 
merita,  {ridendo) 

Ortensia.  Questa  è  un' indegnità  I  Capitano  Filiberto,  voi  che 
mi  siete  vero  amico,  chiederete  per  me  soddisfazione  a 
questi  signori. 

Filiberto.  Il  cielo  me  ne  liberi!  Anzi  li  ringrazio  che  mi 
hanno  fatto  aprir  gli  occhi,  e  conoscere  chiaramente.... 
{guardandola  da  capo  a  piedi) 

Ortensia,  {con  sdegno)  Che  cosa? 

Filiberto.  Che  siete  troppo  giovine  e  troppo  bella  per  essere 
amica  di  un  invalido  avanzo  della  mitraglia,  e  che  pensa 
soltanto  a  bere  ed  a  mangiare,  {con  ironia) 

Ortensia.  Andate  al  diavolo  quanti  siete  ! 

Casari.  Imparate,  sorella  :  quando  una  donna  invecchia,  se 
ha  un  amico  sincero,  non  deve  lasciarlo,  perchè,  se  le 
fugge,  non  trova  supplemento. 

Ortensia.  Al  diavolo  anche  voi  !  {parte  arrabbiata) 

Casari.  Grazie.  Ora,  a  noi,  nipote.  Chi  deve  pagar  la  scom- 
messa? 

Elena.  Voi,  zio. 

Casari.  Perché? 

Elena.  Perchè  io  rimango  vedova.  Signor  Dumesnil,  non  lo 
tenete  per  affronto;  ma  io  non  sposerò  mai  un  uomo  che 
passa  per  giuocatore,  per  damerino,  e  per  accattabrighe. 

Eugenio.  Signora,  io  vi  ripeto  che  queste  sono  calunnie.  Io 
non  ho  mai  avuto  il  vizio  del  giuoco,  non  ho  mai  preteso 
a  farla  da  damerino;  e  in  quanto  ad  accattar  brighe,  io 
mi  sono  battuto  una  sola  volta  a  duello  in  Chambéry  per 
causa  vostra. 

Elena.  Come? 

Eugenio.  Un  viaggiatore,  un  certo  Lambert.... 

Casari.  Ah!  quel  Lambert,  che  pretese  di  farti  la  corte,  e 
che  tu  ricusasti. 

Eugenio.  Ebbene:  costui  parlò  in  una  trattoria  a  carico  vo- 
stro; io  lo  sfidai,  e  lo  ferii  gravemente. 

Elena.  Vi  batteste  per  me? 

Eugenio.  Si,  e  di  più  ricusai  di  sposare  una  fanciulla  torine- 
se, la  quale  si  trovava  a  Chambéry  e  che  mi  veniva  of- 
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ferta.  Anzi  essa,  sdegnata  del  mio  rifiuto,  si  maritò  su- 
bito ad  un  uomo  attempato,  ad  un  certo  Dubois. 

Elena.  Enrichetta?  {con  forza) 

Eugenio.  Precisamente. 

Elena.  Ah  !  ora  comprendo.  Ecco  perchè  mi  disse  tanto  male 
di  voi! 

Eugenio.  Ah!  fu  dessa?  Si  vendicava  del  mio  rifiuto. 

Casari.  Lo  vedi,  nipote?  ecco  le  amiche,  ecco  le  conseguenze 
dell'invidia! 

Elena.  Dunque  non  siete  giuocatore? 

Eugenio.  Ve  lo  giuro. 

Elena.  Non  correte  dietro  a  tutte  le  donne? 

Eugenio.  Ad  una  sola,  e  siete  voi! 

Elena.  Non  siete  pieno  di  debiti? 

Eugenio.  Tutt'altro:  i  miei  affari  vanno  benissimo 

Amilcare.  I  debiti  li  ho  io,  anche  per  luk 

Casari.  E  nessuno  più  di  me  lo  sa. 

Amilcare.  0  che  ve  li  nego  forse? 

Elena.  Mio  caro  zio....  {con  grazia) 

Casari.  Che  c'è? 

Elena,  Voi  siete  un  gran  speculatore,  {con  grazia) 

Casari.  Par  di  no,  perchè  mi  toccherà  a  pagarti  la  scom- 
messa, {ridendo  sotto  i  baffi) 

Elena.  Vogliamo  mandarla  a  monte?  {con  furberia) 

Casari.  No  davvero  briccona.  0  la  pagherò  io,  o  la  paghe- 
rai tu. 

Elena,  {passa  davanti  allo  zio,  stende  la  mano  a  Eugenio, 
e  dice  ridendo)  Ebbene,  la  pagheremo  in  due.  {cala 
la  tela) 

Fine  della  Commedia. 


MOGLIE  E  BUOI  DE'  PAESI  TUOI 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI. 


Ghbrardi,  Commedie.  —  6. 


PERSONAGGI. 


Zia  Barbera 

anni 

45 

Gaspero 

» 

54 

Giacomo 

» 

50 

Flora 

» 

20 

RORERTO 

» 

24 

Cav.  Enrico 

)) 

25 

Riccardo 

)•) 

50 

Fatlor  Bartolommeo    » 

6'^ 

Betty 

» 

24 

BiTA 

» 

30 

GoSTO   )      , 

i  che 
Beco    ) 

non 

parlano. 

Stagione  di  autunno.  —  Abiti  da  mezza  stagione. 
Destra  e  sinistra  si  prendono  dal  palcoscenico. 


^à^ 


AL  CAV.  G.  BARBÈRA.  EDITORE. 


Signor  Barbèra  Degnissimo 

Un  autore  contento  del  proprio  Editore,  e  tanto  da 
attestarglielo  corani  x^opuìo  a  caratteri  di  stampa,  è  un 
caso  0  nuovo  di  zecca,  o  almeno  così  raro  da  segnarsi, 
come  suol  dirsi,  col  carbon  bianco.  Volere  o  non  volere, 
noi  siamo  due  rarità:  io  perchè  mi  chiamo  contento, 
ed  Ella  perchè  tale  mi  ha  fatto. 

Mandi  adunque  da  parte  madonna  modestia,  e  lasci 
eh'  io  le  dia  un  tantino  di  turibolo  sotto  il  naso,  e 
questo  non  solo  per  ciò  che  direttamente  mi  spetta,  ma 
pel  bene  che  da  Vosignoria  è  venuto  alle  nostre  lettere. 
ed  all'  arte  tipografica. 

Basta,  per  andarne  convinti,  leggere  il  catalogo  delle 
tante  opere  da  lei  pubblicate,  e  vedere  come  fra  queste 
primeggiano  molte  fra  le  classiche,  ed  utilissime,  che 
andate  quasi  in  oblio,  ora  ridotte  per  sua  cura  a  le- 
zione migliore,  tornano  a  splendere  di  piÌL  viva  e  chia- 
ra luce. 

Chiunque  poi  attentamente  consideri  i  suoi  volumi, 
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ne  ammiri  i  bei  formati,  i  caratteri  nitidi,  e  la  cor- 
rettezza, il  tutto  unito  alla  modicità  del  prezzo,  non 
potrà  certamente  negarle  il  titolo  di  Editore  Benemerito. 

Ecco  ciò  eh'  io  provava  gran  voglia  di  dirle,  e  non 
sapendone  trovare  altro  verso,  ho  preso  l' espediente  di 
dedicarle  questa  mia  commedia. 

Non  le  faccia  adunque  viso  d'arme,  e  l'accolga  come 
nna  modestissima  ambasciatrice  accreditata  presso  di 
lei  soltanto  per  esprimere  i  sensi  della  più  alta  stima 
e  gratitudine  del 

Suo  Devotissimo 
T.  Ghebardi  Del  Testa. 


ATTO  PRIMO. 


La  scena  rappresenta  un  prato  con  villa  in  prospetto.  —  Una  terrazza 
scoperta  da  un  lato  delia  villa.  —  Porta  aperta  nel  mezzo.  —  Una 
porta  laterale  a  sinistra,  che  conduce  in  cantina.  —  Un'  altra  porta 
a  destra  aperta  che  lascia  vedere  la  cucina.  —  Le  stalle  si  suppon- 
gono dentro  la  scena  a  destra.  —  Alberi  nel  prato.  —  Yasi  di  fiori 
sulla  terrazza. —Sul  prato  son  tirate  corde,  e  sopra  quelle  si  vedono 
camicie  e  lenzuola  stese.  —  Sedili  rustici  ec. 


SCEXÀ  I. 

Barbera,  poi  Bua. 

Barbera.  Questi  panni  sono  asciutti,  e  me  li  lascian  fuori. 
Bita.  (chiama] 

Bita.  Signora....  {di  cucina) 

Barbera.  Vieni  fuori.  Andatevi  a  fidare  di  queste  mangia- 
pane !  Oh  !  Bita  !  (più,  forte  ed  incominciando  a  piegare  da 
se  le  camicie) 

Bita.  Eccomi.  0  che  piega  da  sé? 

Barbera.  0  che  cosa  fanno  le  donne  del  bucato? 

Bita.  Fanno  colazione. 

Barbera.  E  mi  lascian  fuori  i  panni? 

Bita.  Hanno  detto  che  sono  umidi. 

Barbera.  Loro  sono  umide....  nel  cervello.  Aiutami  a  pie- 
gare, {si  mettono  a  piegare)  Che  tela  eh? 

Bita.  È  proprio  una  bellezza. 

Barbera.  E  ce  n'ho  di  bravi  rotoli  sai,  e  tutti  fatti  da  me, 
perchè  la  defunta  moglie  di  mio  cognato,  non  pensava 
che  alle  mode,  ma  far  tela  chée!...  Fece  un  bel  bollo  il 
signor  Gaspero  a  sposare  una  di  città  1  Se  Dio  non  la 
tirava  a  sé,  finiva  di  mandarlo  in  rovina.  E  la  sposina 
del  mio  signor  nipote  ho  paura  che  voglia  batter  la  stessa 
strada.  Tira  Bita.  {sempre  piegaìido) 

Bita.  Eh!  è  un  certo  capetto...  [tirando  il  lenzuolo) 

Barbera.  Già!   mette  tutto  in  burletta. 
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BUa.  Me  mi  chiama  rificolona. 

Barbera.  E  vorrebbe  tutto  a  suo  modo.  0  non  mi  ha  fatto 

mettere  il  cappello  a  Pamèla  I 
Bita.  E  le  sta  bene,  sa!  ha  più  aria  di  signora. 
Barbera.  Sai  qual'è  l'aria  di  signora?  Aver  la   borsa  gaia, 

e  mandar  la  famiglia  a  pennello,  e  a  fil  di  spada.  Tira 

Bita,  se  no  ci  restano  le  piegaccie. 
Bita.  Sa  chi  è  una  superbiosa  del  diavolo?  la  cameriera  che 

condusse  seco  la  sera  Flora. 
Barbera.  Eh!  la  conosco!  ma  l'ha  da  far  con  me.  Qui  co- 
mando io.  Tira  Bita. 
Bita.  Dice  che  io   non   so  cucinare,  e  che  ci  vorrebbe  un 

cuoco. 
Barbera.  Glie  lo  darò  io  il  cuoco!  [sempre  piegando,  e  tirando 

le  lenzuola)  Tira. 
Bita.  (Eccola  sul  terrazzino.)    piano] 

SCENA  II. 

Betty  sul  terrazzo,  e  dette. 

Betty  {avrà  un  libro,  e  leggerà). 

Barbera.  (Col  libro  invece  di  lavorare?) 

Betty.  (La  zia  che  piega  da  sé.  Belle  signore!  Puh!) 

Barbera.  Ehi  Betta,  (a  Betty) 

Betty.  Io  mi  chiamo  Betty,  e  non  Betta,  [con  sgarbo) 

Barbera.  Venite  giù. 

BeUy.  A  che  fare? 

Barbera.  Ad  aiutare  a  far  le  faccende,  invece  di  leggere  il 

lunario. 
Betty.  Ma  che  lunario?  gli  è  un  Komanzo  di  Koch. 
Barbera.  0  cocche,  o  chicche,  venite  giù. 
Betty.  Io  servo  la  mia  signora,  e  non  altri. 
Barbera.  Davvero? 

Betty.  Davvero,  davvero,  davvero,  [con  caricatura) 
Barbera.  0  fiorentinella,  intenderesti  di  burlarti  di  me? 
Betty.  (c  Giulia  gentil,  dai  bei  color. 

Ah!  tu  non  sai,  che  sia  l'amor.  »   [capitando) 
Barbera.  I  bei  color  te  li  farò  venir  io  con  quattro  ceffoni. 
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Betty.  A  chi? 

Barbera.  A  te. 

Betty.  Sant'Antonino  la  mette  in  dubbio. 

Barbera.  Impertinente. 

Betty.  Maramèo...  {forte) 

SCEXÀ  III. 

Flora,  e  dette. 

Flora.  Betty,  che  cosa  è  stato?  {uscendo  dalla  poHa  di  mezzo, 

vestita  elegantemente  da  campagna,  con  ombrellino,  e  libro 

in  mano) 
Betty.  La  signora  zia  che  vorrebbe  darmi  i  ceffoni. 
Barbera.  E  te  li  darò,  se  duri. 
Flora.  Va' subito  dentro,  {a  Betty) 
Betty.  Lei  la  rispetto,  e  la  venero,  ed  obbedisco,  ma  ceffoni 

a  Betty!  la  farebbe  bassa  chi   ci   si  provasse.  Davvero, 

davvero,  davvero,  {entra  in  casa) 
Bita  {avrà  terminato  di  piegare  i  panni,  e  in  più,  volte  li  avrà 

portati  in  casa). 

SCENA  IV. 
Barbera,  Flora,  e  Bua  che  ritorna. 

Barbera.  Cara  nipote,  avete  portato  un  diavolo  in  casa,  e 
non  una  cameriera. 

Flora.  Betty  e  un  serpentello,  ma  pettina  tanto  benel  Qua- 
l'era  il  motivo  della  questione? 

Barbera.  Volevo  che  scendesse  per  le  faccende. 

Flora.  Ma  non  avete  le  vostre  donne?  la  vecchia  Rosa  che 
par  la  serva  di  Pilato,  e  quella  rificolona  di  Bita? 

{entrando).  Oh!  sa  com'è?  Non  voglio  esser  chiamata 
rificolona. 

Flora.  Sei  permalosa?  ti  chiamerò  Margheritina,  ma  biso- 
gna che  tu  ti  vesta  un  po'  meglio.  Un  vestito  più  lungo, 
un  grembiulino  bianco,  una  cuffietla  bianca  come  usano 
le  cuoche  svizzere... 

Bita.  Io  non  sono  una  sguizzerà.  Vesto  all'  uso  del  mio 
paese. 


372  MOGLIE   E   BUOI   DE' PAESI   TUOI. 

Flora.  Ma  se  a  guardarti  fai  perdere  l'appetito. 

Bita.  Ma  lo  sente  il  che  mi  dice?  (a  Barbera) 

Barbera.  Va' via,  e  zitta. 

Ilora.  Però  certi  intingoletti  tu  li  fai  bene....  metti  troppa 
cipolletta,  troppo  pepe,  ma  qui  piace,  e  per  ora,  con- 
viene che  mi  adatti. 

Barbera.  (Per  ora?  o  che  intenzioni  ha?) 

Flora.  Sii  buona,  Bita,  e  ti  regalerò  un  bel  vestito  nuovo. 

Bita.  Allora  è  un  altro  paio  di  maniche,  e  mi  lascio  anche 
chiamar  rificolona.  [entra  in  cucina) 

SCENA  V. 

Barbera,  e  Flora. 

Barbera.  Nipote  mia,  due  parole  fra  noi. 

Flora.  Quattro  anche,  so  vi  piace. 

Barbera.  Dacché  siete  qui,  trovate  da  ridire  su  tutto. 

Flora.  Non  mi  pare. 

Barbera.  Non  vi  piacque  il  quartiere  che  vi  era  destinato, 

ed  io  vi  cedei  il  mio. 
Flora.  E  vi  son  grata. 
Barbera.  Ti  parve  brutta  la  mobilia.... 
Flora.  Sfido  !  era  del  tempo  dei  Medici  ! 
Barbera.  Ma  che   Medici?  l'aveva  comprata  nuova  il  mio 

defunto  marito  quando  mi  sposò!... 
Flora.  Quanti  anni  fa? 
Barbera.  Insomma  vi  fu  cambiata,  ed  il  vostro  quartierino 

è  un  gioiello. 
Flora,  Ah  !  ah  1  un  gioiello  !  Se  aveste  veduto  quello  che  io 

aveva  in  casa  di  mio  padre!  Tappeti,  carte  di  Francia, 

mobili  seicclie,  causeuses,  chaises  longues,  fauteuUs^  con- 

solles.... 
Barbera.  Di  cotesta  roba  non  me  ne  intendo,  e  non  capisco. 
Flora.  Lo  credo  senza  fatica,  {ironica) 
Barbera.  Perché  sono  un'  ignorante  eh? 
Flora.  Uh  !  vi  pare.... 

Barbera.  Trovate  da  ridire  sul  cocchiere  Gosto. 
Flora.  Ma  se  pare  un  buttero  il  vostro  Gosto! 
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Barhera.  Sul  servitore  Beco.... 

Flora.  Bellino  quel  servitore  !  con  la  cacciatora,  e  li  scar- 
poni di  vacchetta.  Ci  vuole  un  po'  di  livrea.... 

Barbera.  Livrea?  in  casa  Gozzoli  non  usano  le  livree. 

Fiora.  Eppure  Roberto  mi  ha  promesso  di  fargliela,  e  siamo 
d'accordo;  e  quando  siamo  d'accordo  noi.... 

Barbera.  Tutti  d'accordo  eh? 

Flora.  Mi  pare,  e  mi  ha  promesso  anche  il  groom. 

Barbera.  Che  cosa? 

Flora  (ride).  Un  servitorino  bellino,  e  vispo:  l'aveva  anche 
in  casa  mia.... 

Barbera.  Avevate  di  gran  cose  in  casa  vostra  ! 

Flora.  Lo  credo  !  mio  padre  mi  contentava  in  tutto. 

Barbera.  (Giacomo  che  era  cosi  saggio  I  fu  bene  che  non 
lo  sposassi  !) 

Flora.  Zia,  vado  alla  cascina.  Volete  venire  anche  voi? 

Barbera.  Ho  da  badare  alle  faccende  domestiche  io  1  e' bi- 
sogna aver  occhio  da  sé,  se  si  vuole  che  tutto  vada  a 
pennello,  e  a  fil  di  spada. 

Flora.  3Ie  ne  vado  dunque  leggendo  questo  bel  Romanzo. 

Barbera.  Bravai  per  guastarsi  la  testa. 

Flora.  Lo  dicono  i  medaglioiii. 

Barbera.  Ahi  io  sono  dunque  un  medaglione?  impertinente. 

Flora.  Uh!  non  dico  per  voi!  Voi  siete  sempre  una  bella 
donna,  e  se  voleste,  potreste  anche  far  delle  passioni. 

Barbera.  Siete  una  gran  corbellatrice  ! 

Flora.  Scherzo,  sapete.  Addio  zia. 

Barbera.  Addio  pazzarella. 

Flora.  Siete  tanto  saggia  voi  !  Pensate  a  lutto,  fate  tutto.... 

Barbera.  Eh!  se  non  vi  fossi  venula  io  in  questa  casa,  le 
cose  non  andrebbero.... 

Flora.  A  pennello,  e  a  fil  di  spada;  lo  so.  [ridendo  esce  daUa 
sinistra) 

SCENA  TI. 

Barbera,  soia. 

Mi  burla,  me  n'accorgo;  ma  lo  fa  in  cerio  modo,  che 
non  mi  riesce  di  prenderla  sul  serio.  Però  ci  vuol  occhio 
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alla  penna,  perchè  è  un   certo  capetto  da  metter  tutto 
sossopra  in  famiglia. 

SCENA  yn. 

Fattore  Bartolommeo,  e  detta. 

Fattore   [viene  dal  lato  destro  ove  si  suppone  la  stalla).  Pa- 
drona Barbera,  buon  giorno  signoria. 
Barbera.  Oh!  Fattore  Bartolommeo I  vi  aspettavo  ieri  sera. 
Fattore.  Sarei  venuto,  ma  avevo  stracca  la  cavalla,  e  a  piedi 

dalla  Fattoria  a  qui,  poffare  tabacco,  non  me  la  sentii. 

Gli  anni  crescono,  e  la  trippa  pesa. 
Barbera.  Come  è  andata  questa  settimana  ai  mercati? 
Fattore.  Benone!  Le  ho  portato  un  sacco  di  quattrini. 
Barbera.  Non  avete  comprato? 
Fatture.  Volevo  comprare  i  maiali,  ma   se  son   sempre  alle 

stelle!  La  guardi,  qui  dentro  ci  sono  tanti  bei  cosi  gialli. 

(mostrando  un  piccolo  sacchetto)  Eh  !  la  si  fa  d'  oro  lei,  e 

lo  merita  perchè  le  sue  cose  le  sa  fare. 
Barbera.  M'ingegno.  Il  mio   patrimonio  è  un  torlo  d'uovo, 

senza  un  taccolo,  senza  un  debito;  ed  ho  anche  rimesso 

in  buona  strada  quello  di  mio  cognato,  che  era,  si  può 

dire,  all'osso. 
Fattore.  Eh!  ci  era,  ci  era  davvero!   Il  sor  Gaspero   li   sa 

spendere,  ma   mettere  assieme  no. 
Barbera.  Non  pensa  che  a  mangiare,  e  bere;  e  sapete,  aveva 

preso  anche  il  vizio  del  giochetto. 
Fattore.  Poffare!  Addio  me' roba  allora! 
Barbera.  Ma  io,  quando  mi  pregò  con  le  braccia  in    croce 

di  prendere  il  maneggio  delia  famiglia,  glie  la  cantai;  o 

lasciare  il   gioco,  e  sottoporsi   a   me,  o  ognun  da    sé,  e 

Dio  per  tutti. 
Fattore.  Fu  una  provvidenza  per  lui.  0  il  sor  Robertino,  non 

pensa  a  nulla? 
Barbera.  Caccia,  cavalli,  e  moglie. 
Fattore.  È  belloccetta  veh  quella  sora  Flora  ! 
Barbera.  Ma  è  leggerina  più  di  una  penna  di  sotto  le  ali.  Se 

l'avessi  conosciuta  bene,  non  avrei  dato  il  consenso. 
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Fattore.  E  si,  che  suo  padre,  il  sor  Giacomino,  quando  era 
qua  pareva  un  giovane  di  cervello!  Si  ricorda  quando 
faceva  all'amore  con  lei? 

Barbera.  Eh  !  me  ne  ricordo. 

Fattore.  E  che  i  suoi  non  fiiron  contenti  che  la  sposasse? 

Barbera,  (ria,  perchè  era  povera.  Gli  vollero  dare  una  si- 
gnorina di  città.  Quanti  pianti  si  fecero  insieme.  Fat- 
tore mio  ! 

Fattore.  A  chi  lo  dice?  me  ne  ricordo,  pofifare! 

Barbera.  Forse  fu  meglio,  perchè  pare  che  anche  lui  avesse 
le  idee  alla  grande!  Ha  educato  questa  figliuola  da  mi- 
lordina. 

Fattore.  Sarà  stata  la  mamma,  perchè  quelle  di  città  son 
tutte  cosi. 

Barbera.  E  per  questo  non  possono  adattarsi  a  stare  in 
campagna. 

Fattore.  Sa  anche  chi  la  fece  grossa?  il  sor  Riccardo  Ver- 
micelli. 

Barbera.  Oh!  quello  si!  Andò  a  sposare  una  Inghilese! 

Fattore.  E  il  bello  si  è,  che  vuol  far  l' Inghilese  anche  lui, 
e  se  dura,  ho  paura  che  voglia  mandare  il  patrimonio 
alle  ballodole. 

Barbera.  Poteva  far  felice  una  del  suo  paese,  e  invece....  se 
l'è  presa?  se  la  goda.  Andiamo  a  fare  i  conti,  e  poi 
prenderete  un  boccone. 

Fattore.  Ehi  l'appetito  non  manca.  L'ho  sempre  al  mio 
comando,  (entrano  in  casa) 

SCENA  Vili. 

Betty  sul  terrazzo. 

Finalmente  se  n'è  andata  madama  ceffoni!  Polró  stare 
un  poco  a  leggere  all'aria  aperta.  0  chi  è  quel  caccia- 
tore tutto  elegante?  {guardando  a  sinistra)  Si  avvicina, 
mi  guarda....  Uhi  Gesù  mio  Signore!  è  il  cavaliere  En- 
rico, quello  che  faceva  all'amore  con  la  mia  Signora 
quando  era  ragazza.  Mi  fa  cenno  di  scendere....  sicuro..  . 
scendo  subito,  {esce  dal  terrazzo) 
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SCENA  IX. 

Cav.  Enrico,  poi  Betty. 

Enrico.  Ho  avuto  fortuna;  incappar  subito  nella  cameriera! 
Betty  ha  spirito,  ed  al  regalo  ci  sta.  Mi  darà  le  infor- 
mazioni necessarie.  Questa  campagna  diventa  per  me 
un  Eden.  La  romantica  Inglese  Evelina  non  mi  vede  a 
mezzo,  ed  ora  tenteremo  con  Flora.  Come  va  Betty? 

Betti/.  Bene,  e  a  lei? 

Enrico.  Benissimo. 

Betti/.  0  come  è  qua?  ci  avevan  detto  che  lo  zio  lo  aveva 
mandato  a  viaggiare. 

Enrico.  È  vero,  per  paura  che  sposassi  Flora. 

Betti/.  Scusi,  0  che  male  ci  sarebbe  stalo? 

Enrico.  La  poca  dote,  cara  Betty. 

Betti/.  Che  ominacci!  non  pensano  che  alla  dote. 

Enrico.  Sono  1  babbi,  e  li  zii,  che  pensano  cosi.  Ed  il  mio 
mi  disse,  o  a  viaggiare,  o  non  vi  lascio  un  soldo  di  ere- 
dità. Che  cosa  avresti  fatto  tu? 

Betti/.  Eh  !  sicuro  che  senza  denari  è  una  brutta  faccenda. 
Sarei  montata  subito  in  vapore  io. 

Enrico.  Feci  precisamente  cosi,  ma  ora  lo  zio  è  morto.... 

Betty.  E  l' eredità  ? 

Enrico.  È  venuta,  e  buona  porzione  se  n'è  già  andata! 

Betti/.  Che  scapato!  Scusi  sa,  se  glie  lo  dico. 

i^wrico.  Di' pure,  non  me  n'offendo.  E  Flora  che  fa?  È  con- 
tenta del  suo  matrimonio? 

Betti/.  Cosi,  cosi! 

Enrico.  Bene! 

Betty.  Come  bene? 

Enrico.  È  un  mio  modo  di  dire.  Racconta,  racconta, 

Betty.  Nei  primi  sei  mesi  fu  felicissima,  perché  il  signor  Ro- 
berto suo  marito  la  teneva  in  città,  e  là  si  divertivano 
quanto  volevano.  Dopo  però  incominciò  a  dire,  che  spen- 
devano troppo,  e  che  suo  padre,  e  la  Zia  lo  rivolevano 
in  campagna.  Bisognò  striderci,  e  venir  qua,  dove  si  fa 
una  vita  da  bestie.  Sempre  in  mezzo  a  villanacci,  ed  ai 
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ridicoli  del  paese.  La  si  figuri  che  l'unico  divertimento 

è  quello  di  giocare  la  sera  a  tombola  di  un  centesimo 

per  cartella. 
Enrico.  Ma  ci  è  da  morire  dalla  noia. 
Betti/.  Io  ci  vado  in  consunzione,  ed  anche  la  mia  Signora 

credo,  che  ne  abbia  fino  alla  punta  dei  capelli;  anzi  so 

che  ha  scritto  al  babbo  in  proposito. 
Enrico.  Il  marito  che  uomo  è? 
Betti/.  Un  buon  figliuolo,  e  suo  padre  è  un  baggiano  che  si 

potrebbe  tirare  per  il  naso  come  i  bufali. 
Enrico.  Benissimo. 

Betty.  Ma  ci  è  la  zia,  che  è  un  diavolo. 
Enrico.  Non  ho  mai  avuto  paura  dei  diavoli  io! 
Betty.  Che  capo  ameno,  che  lei  è! 

SCENA  X. 

BiTA,  e  detti. 

Bita  (dalla  cucina  in  osservazione).  (0  chi  é  quel  cacciatore? 
Che  sia  il  suo  damo?) 

Enrico.  Betty,  prenditi  questo  anellino. 

Betty.  Oh!  carino,  bellino!  (Io  prende  e  se  io  pone  in  dito) 

Bita.  (Uh!  civetta  che  non  è  altro!) 

Enrico.  Senti,  ho  bisogno  di  parlar  con  Flora  segretamente. 

Bita.  (Uh!  !)  (ascoltando) 

Betty.  La  vuol  trovare?  guardi....  è  laggiù  alla  cascina. 

Enrico.  È  sola? 

Betty.  Solissima;  vada  subito. 

Enrico.  Vado,  e  quando  prenderai  marito  ti  prometto  la  dote. 
(esce  a  sinistra) 

Betty.  Questi   sono  i  veri  cavalieri,  e  gli  uomini  che  piac- 
ciono a  me  !  [entra  in  casa) 

Bita.  Va'  là,  mascherina,  che  ti  servirò  io  la  messa  !  (entra 
in  cucina) 

SCENA  XI. 
Gaspero  solo. 

Maledetto  speziale!   0  non  mi  ha   vinto  venti  lire! 
E  si  che  io  alli  scacchi  son  professorone  !  Meglio  cosi, 
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perchè  ha  preso  coraggio!  Non  gli  parrà  vero  di  giocar 
Hi  nuovo.  Gli  voglio  vincere  anche  i  barattoli  della  Far- 
rancia.  Stamani  non  aveva  la  testa  meco.  Quei  cinque- 
cento franchi  perduti  ieri  sera  al  Faraone  in  Villa  Ver- 
micelli, mi  danno  il  capo  giro,  perchè  non  so  come  fare 
a  pagarli.  Ci  mancava  quel  ganimede  venuto  di  Firenzi^ 
a  tener  banco!  Dentro  le  ventiquaUr' ore  bisogna  che  lo 
paghi,  e  questo  vuol  esser  l'osso  duro.  A  Barbera  non 
ci  è  da  pensarci  neppure!  Se  le  dico  che  li  ho  persi  al 
giuoco,  mi  salta  agli  occhi.  Mi  tiene  a  stecchetto  come 
un  collegiale.  Ma  se  non  era  lei,  a  quest'ora  il  mio  pa- 
trimonio era  morto  di  consunzione.  Io  son  fatto  cosi  che 
avrei  bisogno  di  avere  due,  o  trecento  mila  franchi  in 
cassa,  e  tuffarci  dentro  ogni  giorno.  Il  fattore  ed  i  con- 
tadini, non  mi  danno  un  soldo  neppure  se  casco  morto. 
Mi  chiaman  padrone,  ma  mi  coiìtano  quanto  il  Papa  sei 
alle  Minchiate.  La  mia  posizione,  lo  capisco  a  volo,  no!i 
è  il  quadrilatero.  Convien  trovare  un  imprestito  ad  ogni 
costo. 

SCEXl  XII. 

Riccardo,  e  detto. 

Biccardo.  Amico,  buon  giorno.  {Sarà  vestito  da  caccia  all'  In- 
glese. Berretto  di  feltro  con  tesa  larga,  e  lunga.  Abito  tondo. 
Cinturone  con  fibbia.  Ghette  di  pelle  di  daino  fino  a  metà 
coscia.  Fedine  alV  inglese:  camminatura  idem) 

Gaspero.  Buon  giorno,  Riccardo.  (Capita  a  tempo.) 

Biccardo.  Vi  prego....  chiamatemi  Dick. 

Gaspero.  Ma  perchè  volete  che  vi  chiami  Dick? 

Biccardo.  Dick  in  inglese  è  un  vezzeggiativo  di  Riccardo. 

Gaspero.  Ma  io  non  ho  nessuna  intenzione  di  vezzeggiarvi. 

Biccardo.  Ah!  ah!  facèto  l'amico  Gaspero!  Vi  dirò;  è  mia 
moglie  che  esige  ch'io  mi  faccia  chiamar  cosi.  Anche 
i  contadini  nostri  sono  obbligati  a  chiamarmi  Dick.  È 
bensì  vero  che  sbagliano  spesso,  e  mi  chiamano  Picche, 
e  Bricche. 

Gaspero.  Ma  perchè  vostra  moglie.... 

Biccardo.  Vuol  ch'io  mi  faccia  chiamar  Dick?  Ecco  il  mo- 


ATTO   PRIMO.  —  se.    MI.  379 

tivo.  Il  mio  cognome  è  Vermicelli.  Questo  cognome  urla 
i  nervi  a  mia  moglie.  Mi  dice  sempre.  «  Io  non  volere 
chiamarmi  come  Soup,  come  pottage.  » 

Gaspero.  Come?  che? 

Biccardo.  Non  intendete  l'inglese?  Pottage,  Soup,  vuol  dir 
minestra,  e  siccome  sapete  che  coi  vermicelli  si  fa  la 
minestra,  perciò  mia  moglie  niente  Vermicelli,  ma  Dick. 
Essa  si  firma  Mistriss  Evelina  Dick. 

Gaspero.  Scusatemi,  ma  siete.... 

Riccardo.  Un  imbecille?  accordato.  Se  sapeste  per  vivere  in 
pace  con  mia  suocera  e  con  mia  moglie,  quante  ne  debbo 
sopportare! 

Gaspero.  Oh  !  io  poi.... 

Biccardo.  Fareste  come  me.  Quella  bionda  testolina  bizzarra 
si  fa  obbedire  dagli  uomini,  come  se  fossero  cagnolini. 
Mi  ha  fntto  rovinare  un  podere  per  ridurlo  a  parco  in- 
glese. Ho  dovuto  far  fabbricare  quattro  torriciattole  agli 
angoli  della  mia  Villa  per  darle  l'aspetto  di  un  castello 
aila  medio-evo.  Ora  ci  vuole  il  fossato  col  ponte  levatoio. 

Gaspero.  Oh  1  povero  Riccardo  ! 

Biccardo.  Dick,  vi  prego. 

Gaspero.  Dick. 

Biccardo.  E  non  è  tutto.  Ho  dovuto  cangiare  le  mie  abitu- 
dini, e  specialmente  quelle  gastronomiche.  A  pranzo  con  ■ 
viene  eh'  io  m' inzeppi  di  rosbif  che  sanguina,  di  hifstek 
mezze  crude,  e  di  piidding.  La  sera  bisogna  ingozzare 
due,  0  tre  tazze  di  thè,  con  certe  pastuccie  insipide.... 

Gaspero.  Le  assaggiai  ieri  sera,  e  le  ho  sempre  qui.  (alla 
gola) 

Biccardo.  E  per  passatempo  ascoltare  la  lettura  del  Times 
fatta  dalla  madre  di  mia  moglie,  che  ogni  dieci  parole 
tosse.... 

Gaspero.  Bel  divertimento  ! 

Biccardo.  E  di  più  in  inglese. 

Gaspero.  Senza  capir  nulla? 

Biccardo.  Niente.  Ma  non  finisce  qui.  Evelina  vuole  eh'  io 
vada  a  caccia;  dice  che  è  un  passatempo  da  vero  gen- 
tiluomo. Io  vado   dunque  a  caccia;  ho   due  bravissimi 
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cani  inglesi.  Povere  bestie!  esse  fanno  il  loro  dovere; 
mi  trovano  la  selvaggina,  me  la  puntano,  me  la  fanno 
alzare,  io  tiro,  tiro,  ma  la  selvaggina  mi  ride  sul  viso, 
perchè  altro  è  il  tirare.... 

Gaspero.  Altro  è  il  cogliere:  capisco  a  volo.  Povero  Riccardo! 

Biccardo.  Dick.  E  non  è  tutto  ancora!  Devo  vestire,  cam- 
minare, stringer  la  mano,  e  tacere  all'inglese,  e  dico 
tacere,  perchè  in  quanto  al  parlare  non  ho  per  ora  im- 
parato, che  a  dare  il  buon  giorno,  e  la  buona  notte. 

Gaspero.  Avete  sempre  avuto  ingegno. 

Biccardo.  Grazie. 

Gaspero.  È  finita?  perchè  vorrei  farvi  una  domanda. 

Biccardo.  Me  la  farete,  ma  non  è  finita.  Yi  è  di  peggio.  Mia 
moglie.... 

Gaspero.  Ahi! 

Biccardo.  Ha  cangiato  la  mia  casa  in  una  locanda.  Ora  un 
Inglese,  ora  un  Russo,  ora  un  Tedesco.... 

Gaspero.  Ed  ora  par  che  tocchi  ad  un  Italiano  eh?  Vidi  ieri 
sera,  e  mi  costò  caro,  quel  Cavalierino  Enrico.... 

Biccardo.  Costò  caro  anche  a  me.  Mi  vinse  mille  franchi. 

Gaspero.  Ed  a  me  cinquecento. 

Biccardo.  Lo  so.  Il  trovarsi  qualche  volta  alla  sprovvista 
non  offende.... 

Gaspero.  (Che  conosca  la  mia  posizione  scabrosa?) 

Biccardo.  Ed  anche  una  piccolezza  talvolta.... 

Gaspero.  Incomoda.  È  verissimo. 

Biccardo.  Io....  ho  una  somma.... 

Gaspero.  La  prendo  io.  (suliito) 

Biccardo.  Che  cosa? 

Gaspero.  Avete  una  somma  da  impiegare? 

Biccardo.  No....  da  esigere,  ma  non  lo  posso  che  fra  tre  mesi. 

Gaspero.  (Ahi!) 

Biccardo.  Volevo  chiedere  a  voi  mille  franchi. 

Gaspero.  Ed  io  a  voi  cinquecento.  L'  abbiamo  fatta  bassa 
tutti  e  due. 
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SCENA  XIII. 
Roberto,  e  detti. 

Boherto  {dentro  la  scena  dal  lato  destro,  poi  fuori).  Gesto, 
prendi  il  fucile,  rinchiudi  i  cani,  e  da'  loro  da  mangiare. 

Gaspero.  Ben  tornato;  hai  fatto  caccia? 

Boherto.  Quattro  starne. 

Gaspero.  Buone!  ce  le  mangeremo  arrosto.  Da' qua,  le  porto 
in  dispensa,  {prende  le  starne  ed  esce) 

Biccardo  {gli  dà  una  stretta  di  mano  alV  inglese).  Bravo  Ro- 
berto !  Voi  tirate,  e  cogliete. 

Boherto.  Eh,  quando  fa  la  polvere  vengon  giù. 

Biccardo.  Io  non  trovo  polvere  che  mi  faccia. 

Boherto.  Ho  visto  nel  bosco  i  vostri  cani  che  cacciavano  da 
sé  soli. 

Biccardo.  Hanno  capito  che  1'  effetto  è  il  medesimo. 

Boherto.  Ho  incontrato  anche  vostra  moglie. 

Biccardo.  Mia  moglie,  nel  bosco? 

Boherto.  Mi  ha  chiesto  di  voi.... 

Biccardo.  Povera  Evelina!  il  suo  pensiero  è  sempre  fisso 
in  me.  Va  perfino  nei  boschi  a  cercarmi! 

Boherto.  Ma  ha  dimandato  però  anche  di  quel  giovane  che 
è  ospite  in  casa  vostra...  e  con  gran  premura. 

Biccardo.  Ah!  del  Cavalierino?  vi  dirò....  anch'esso  è  cac- 
ciatore.... 

Boherto.  Tira  bene? 

Biccardo.  Mia  moglie  dice  di  si,  ma  io  non  l'ho  mai  veduto 
cacciare,  perchè  quando  arrivò  qua,  era  la  prima  volta 
che  lo  vedevo. 

Boherto.  Conoscenza  di  vostra  moglie  dunque? 

Biccardo.  Tutta  sua. 

Boherto.  Bravo  Signor  Riccardo!  {ridendo) 

Biccardo.  Dick,  vi  prego. 

Gaspero.  Le  starne  sono  assicurate,  {tornando) 

Boherto.  Dite,  padre  mio;  mi  è  stata  offerta  da  un  mer- 
cante una  cavalla  famosa  trottatrice,  e  la  comprerei 
volentieri. 

Ghbrardi,  Commedie.  —  6.  26 
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Gaspero.  Comprala. 

Roberto.  Avreste  mille  franchi  da  prestarmi? 

Gaspero.  Se  li  presti  a  me,  mi  fai  un  piacere. 

Boherto.  Converrà  dunque  che  li  chieda  alla  zia. 

Gaspero.  Eh  !  Barbera  i  denari  li  ha,  ma  gli  tiene  stretti. 

Roberto.  Con  due  carezze  son  sicuro  che  me  li  dà. 

Gaspero.  In  tal  caso  fagliene  quattro,  invece  di  due,  e  fatti 
dare  duemila  franchi.  Mille  li  prenderò  io,  e  te  li  resti- 
tuirò.... a  comodo. 

Riccardo.  Robertino,  vi  sarei  tenuto  se  voleste  aggiungere 
due  altre  carezze  per  conto  mio,  e  procurarmi  un  mille 
franchi  sopra  una  cambiale  a  tre  mesi. 

Roberto.  Mi  dispiace,  ma  se  le  chiedo  tremila  franchi,  non 
si  fa  nulla.  Ma  come  mai,  voi  cosi  ricco?... 

Riccardo.  Eh  !  finché  io  era  solo,  ma  la  moglie,  mio  caro, 
mi  costa  un  tesoro. 

Roberto.  Ma  non  mi  diceste  che  facevate  un  bellissimo  affare 
sposandola? 

Riccardo.  Oh!  Evelina  ha  le  sue  rendite,  ma....  devono  ve- 
nire dall'Inghilterra,  e  non  si  sa  come,  son  due  mesi 
che  le  aspetta,  e  non  si  vedono  comparire. 

Gaspero.  Saranno  in  quarantèna,  {ridendo) 

Robeiio.  Ecco  Flora.  0  chi  è  quel  cacciatore  che  è  seco? 

Riccardo  (guardando).  È  il  cavalierino  Enrico.  Pare  che  co- 
nosca anche  vostra  moglie. 

Roberto.  Mi  giunge  nuova.  Sentiremo..  . 

Gaspero.  (Scommetto  che  vien  qui  per  esser  pagato.) 

SCENA  XIV. 

Flora,  Enrico,  e  detti. 

Flora.  Conversazione  all'aria  aperta?  Roberto,  ti  presento 
il  signor  Cavaliere  Enrico  della  Torre,  che  come  te  ha 
la  passione  delia  caccia,  e  dei  cavalli.  Questo  è  mio  ma- 
rito, e  questo  il  signor  Gaspero  mio  suocero,  (presenta) 
Signor  Dick,  buon  giorno. 

Riccardo  [le  dà  una  stretta  di  mano  alV  inglese).  Buon  giorno. 

Enrico.  Nei  pochi  giorni  che    mi  tratterrò   qui,  spero  che 
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vorrete  essermi  cortese  di  guidarmi   per  questi  boschi. 

So  che  siete  un  eccellente  tiratore. 
Roberto.  Oh  !  tutt'  altro  !  Voi  credo  che  sarete  bravissimo. 
Enrico.  Di  seconda  forza  appena.  Ho  però  un   cavallo  che 

è  di  prima  forza. 
Roberto.  Eh!  se  posso  comprare  una  certa  cavalla  io....  ci 

proveremo. 
Enrico.   Volentieri.   Gol   signor   Gaspero  ci    trovammo   ieri 

sera....  mi  pare. 
Gaspero.  Ebbi  questo  piacere,  (e  che  piacere  !  cinquecento 

franchi  1) 
Roberto.  Dimmi  Flora,  come  hai  conosciuto  questo  Signore? 

{accennando  Enrico) 
Ilora.  Veniva    a   conversazione   in  casa   nostra,  quando  io 

era  fanciulla.  Trovandomi  poco  fa  a  spasso  alla  cascina, 

ci  siamo  incontrati  per  caso.... 

SCENA  XV. 
Barbera,  e  detti. 

Barbera  [che  ascolta  le  ultime  parole,  venendo  dalla  porta  di 
mezzo).  Per  caso!  una  bugia  sulnto.)  Serva  di  questi  Si- 
gnori. 

Fiora.  Signor  Cavaliere,  questa  è  la  zia  della  quale  vi  ho 
parlalo;  una  eccellente  donna,  che  tiene  il  maneggio 
della  famiglia,  e  fa  si  che  tutto  vada  a  pennello,  e  a  fil 
di  spada. 

Enrico.  Mi  congratulo  di  tutto  cuore. 

Barbera.  Se  voi.  Signore,  conoscete  da  lungo  tempo  la  mia 
Signora  Nipote,  saprete  che  le  piace  di  canzonare  un 
tantino  le  persone,  ma  quando  mi  ci  metto  so  fare  an- 
ch'io la  burletta,  ed  ho  saputo  certe  cosette  poco  fa.... 

Flora.  (Che  cosa  intende  di  dire?) 

Gaspero.  Lasciamo  star  la  burletta,  e  le  cosette.  Proporrei 
di  entrare  in  casa,  ordinare  alla  cuoca  delle  frittate  col 
prosciutto,  e  fare  un  poco  di  colazione  alla  buona,  alla 
cacciatora. 

Roberto.  Io  ho  appunto  un  appetito  da  cacciatore,  ed  anche 
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il  Signor  Cavaliere  se  è  stato  a  caccia,  deve  averne 
quanto  me. 

Barbera.  (Se  tu  sapessi  a  qual  caccia  è  stato,  non  lo  invi- 
teresti !) 

Enrico.  Sarebbe  caricatura  il  negarlo,  ma  non  vorrei,  amico 
Dick,  che  la  vostra  Signora  ci  aspettasse. 

Flora.  Oh!  quando  poi  temete  di  fare  aspettare  la  Signora 
Evelina....  {iroììica) 

Enrico.  (Gelosa?  affare  fatto.) 

Biccardo.  Niente,  niente;  mia  moglie  a  quest'ora  ha  già 
preso  il  thè  con  sua  madre.  È  meglio  far  colazione  qui  in 
buona  compagnia. 

Gaspero.  Bravo  Dick  !  Ehi,  Bita,  la  padella  al  fuoco,  frittate 
col  presciutto,  e  qualche  costoletta  in  gratella....  una 
dozzina  almeno.  Abbiamo  del  formaggio  di  Lucardo  che 
è  prezioso:  e  certo  vino  poi,  certo  vino  da  far  vedere  le 
stelle  a  mezzogiorno.  Sentirete,  Cavaliere  I 

Etìfico.  Siete  meco  cosi  gentile,  che  provo  quasi  rimorso  di 
aver  tenuto  banco  ieri  sera  con  tanta  fortuna  per  parte 
mia,  e  disgrazia  per  parte  vostra. 

Gaspero.  (Ti  cascasse  la  lingua!) 

Barbera.  Ah!  ebbe  disgrazia  il  signor  Gaspero?  perse  molto? 
(a  Gaspero] 

Gaspero.  Chée!  una  miscea,  una  piccolezza.  (Ho  i  brividi 
addosso.)  Bita,  alla  svelta,  olio  a  bollore,  la  gratella  al 
fuoco....  vado  in  cantina  da  me.  [apre  la  porta  della  can- 
tina, ed  entra  in  fretta] 

Boberto.  Dunque,  Signori  andiamo  in  casa.  Flora,  fa'strada. 

Barbera.  Conduci  tu  questi  Signori.  Ho  bisogno  di  tua  mo- 
glie per  pochi  momenti. 

Boberto.  Senza  complimenti  dunque,  alla  cacciatora,  {entra 
in  casa  con  Biccardo,  ed  Enrico) 

SCENA  XYI. 

Barbera,  e  Flora. 

Flora.  Avete  da  comandarmi? 

Barbera.  Da  dimandare,  non  da  comandare,  (con  gravità) 
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Flora.  Mi  pare  che  vi  poniate  sul  serio.  Il  motivo? 

Barbera.  Vi  siete  ben  divertita  alla  cascina  col  vostro.... 
romanzo?  [ironica] 

Flora.  Siccome  scorgo  nella  vostra  domanda  un'intenzione 
nascosta,  vi  risponderò  come  quel  Ministro,  che  non  ri- 
spondo. 

Barbera.  Volete  dunque  che  mi  spieghi  più  chiaramente? 

Flora.  Mi  farete  un  favore  singolare. 

Barbera.  Che  cosa  viene  a  far  qui  questo  Signor  Cavaliere? 

Flora.  Dovete  chiederlo  a  lui,  e  non  a  me. 

Barbera.  E  se  vi  dicessi  clie  lo  so,  e  che  mi  meraviglio 
di  voi? 

Flora.  E  che  cosa  sapete?  di  che  vi  meravigliate?  Badate 
che  se  vi  ho  portato  finora  rispetto,  se  ho  scherzato,  se 
ho  tollerato  di  star  qui  non  da  padrona,  ma  da  pupilla, 
non  ne  viene  la  conseguenza  ch'io  sia  disposta  a  la- 
sciarmi spiare,  e  interrogare  da  voi  come  farebbe  un 
Cancelliere  criminale.  Con  le  buone  si  fa  di  me  ciò  che 
si  vuole,  con  le  cattive  prendo  fuoco  come  la  polvere. 
[con  vivacità,  e  forza] 

Barbera.  Invece  di  rispondermi,  e  di  scusarvi,  la  prendete 
su  questo  tuono? 

Flora.  Son  fatta  cosi. 

Barbera.  Siete  fatta  molto  male. 

Flora.  Se  non  vi  piace,  non  so  che  farci. 

Barbera.  Dunque  in  guerra  meco? 

Flora.  Siccome  so  come  opero,  e  come  penso,  a  una  cer- 
t' ora  della  vostra  guerra  me  ne  rido. 

Barbera.  Lo  vedremo. 

Flora.  Vediamola  pure;  anzi  da  questo  momento  vi  dichiaro, 
che  negli  affari  miei  non  soffro  che  nessuno  metta  bocca, 
fuorché  mio  marito.  A  buon  intenditor  poche  parole. 
(s' inchina  ed  entra) 

SCENA  XVII. 

Barbera  sola. 

Ohi  povera  casa  Gozzolil  Altro  che  leggerezza!  è  un 
aspide  costei!  Ah!  si?  ebbene,  dirò  tutto   a  Roberto,  e 
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questa  civetta,  quel  moscardino  la  passeranno  male,  [pas- 
seggia agitata,  poi  si  ferma,  e  riflette]  Ma  poi  che  cosa 
avrò  fatto?  Avrò  tolto  la  pace  a  quel  povero  ragazzo, 
che  amo  come  se  fosse  mio  figlio.  Lo  comprometterò.... 
ne  verrà  una  separazione....  forse  un  duello....  Oh  !  no, 
Barbera;  questo  non  sarebbe  un  operare  da  buona  ma- 
dre di  famiglia.  Vediamo  ben  le  cose  avanti,  e  si  pro- 
vino le  buone  maniere  prima.  Quando  queste  non  val- 
gano, allora....  {vede  Gaspero  che  esce  di  cantina  con  due 
fiaschi  in  braccio) 

SCEM  XTIir. 

Gaspero,  e  detta. 

Gaspero.  {Uscendo  vede  Barbera,  e  vorrebbe  passare  inosser- 
vato, ed  entrare  in  cucina.) 

Ba/rbera.  Venga  qua. ..  non  fugga. 

Gaspero.  (Ci  sono  !) 

Barbera.  Dunque  ha  ripreso  il  vizio  dei  giuoco  lei? 

Gaspero.  Ma  che  domine  dite?  Non  gioco  mai  io!  Mi  ci 
trovai  preso  col  laccio  al  collo.  Tutti  giocavano....  la  ci- 
viltà.... la  convenienza.  .. 

Barbera.  Quanto  perdeste?  {con  calma) 

Gaspero.  Piccolezza,  piccolezza.  (Ho  la  febbre  addosso.) 

Barbera.  Non  si  può  sapere  quanto?  [sempre  fingendo  calma) 

Gaspero.  Ma  quando  non  vi  chiedo  nulla.... 

Barbera.  Dunque  pagaste? 

Gaspero.  Ehi...  vi  dirò....  non  so.... 

Barbera.  Vi  dirò....  non  so.. .  Voglio  sapere  se  pagaste,  {con 
forza) 

Gaspero.  Dite  piano....  non  ci  facciamo  scorgere. 

Barbera.  Voi  ne  siete  capace,  perchè  un  animo  mi  dice  che 
non  avete  pagato. 

Gaspero.  Eh  !  ..  se  ve  lo  dice  1'  animo....  capite  a  volo. 

Barbera.  Dunque  fuori.  Quanto  perdeste?  Non  voglio  che 
facciate  triste  figure. 

Gaspero.  (Glie  lo  dico,  o  non  glie  lo  dico?) 

Barbera.  Ma  su  insomma.  Avete  detto  una  piccolezza? 
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Gaspero.  Cioè....  piccolezza....  per  chi  1'  ha....  per  chi  non 
r  ha. .. 

Barbera.  Una  ventina  di  franchi? 

Gaspero.  Eh!...  qualche  cosa  più. 

Barbera.  Quaranta?. .  tacete?...  cinquanta?...  non  dite  nulla? 
cento?,.,  e  sempre  zitto?...  Ma  quanto  perdeste,  uomo 
senza  giudizio?...    esplodendo^ 

Gaspero.  Barbera....  non  mi  fate  rompere  i  fiaschi. 

Barbera.  La  testa,  meritereste.  Quanto  avete  perso  lo  saprò, 
ed  allora  so  quello  che  devo  fare.  Mi  lavo  le  mani  di 
questa  famiglia.  Volete  andare  in  perdizione?  ci  andrete. 

Gaspero.  No,  Barbera,  no. 

Barbera.  Dimani  fagotto,  e  via  nei  miei  possessi,  a  godermi 
il  mio  patrimonio. 

Gaspero.  No,  Barbera,  no. 

Barbera.  Uomo  vizioso,  senza  cervello...  meritereste....  (an- 
dandogli  incontro  in  aria  di  minaccia) 

Gaspero  \impaurito  le  pone  davanti  i  due  fiaschi  dicendo].  Bar- 
bera, rispettate  il  diritto  divino. 

Barbera  {a  quelV  uscita,  lo  guarda,  si  ferma,  dà  in  uno  scro- 
scio di  risa,  poi  entra  in  casa). 

Gaspero.  Messo  in  fiaschi  ha  sempre  forza.  Se  non  altro.... 
fa  ridere,  [cala  la  tela) 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

La  stessa  scena,  meno  i  panni  del  bucato  e  le  corde. 


SCENA  I. 

Fattor  Bartolommeo  solo. 

Fattore,  (viene  dalla  destra]  Poffare  tabacco,  quella  scenetta 
me  la  son  goduta!  la  vuo'  raccontare  a  padrona  Bar- 
bera. Poero  Sor  Riccardo,  come  te  lo  rimpolpetta  quella 
Inghilese! 

SCENA  n. 

Riccardo,  e  detto, 

'Riccardo,  {viene  aneli'  esso  dalla  destra,  sarà  scomposto,  e  agi- 
tato. Guarda  qua,  e  là) 

Fattore.  (Eccolo  qua.  0  che  cerca?) 

Biccardo.Oìì  !  Fattore!  Non  avreste  visto  il  mio  schioppo  eh? 

Fattore.  Ò  che  l'ha  perso? 

Eiccardo.  Ho  perduto  lo  schioppo,  e  dubito  di  perdere  anche 
la  testa. 

Fattore.  Eh  domine! 

Biccardo.  Ah!  Fattore  mio!  Insegnatemi  un  albero. 

Fattore.  Eccone  uno  li.  [accennando  un  gelso) 

Biccardo.  È  troppo  basso.  Un  albero  grande  per  appiccarmi. 

Fattore.  Poffare  tabacco!  Oh  sor  Riccardo,  forti  li!  non 
diamo  in  ciampanelle  a  causa  della  moghe. 

Biccardo.  Lo  sapete? 

Fattore.  Ho  sentito  tutto.  Era  nell'  abbeveratoio  con  la  ca- 
valla.... 

Biccardo.  Avete  udito  dunque  come  mi  ha  trattato? 

Fattore.  11  meglio  titolo  è  stato  d' imbecille. 

Biccardo.  A  me,  che  1'  amo  tanto  !  Se  avevo  lo  schioppo  il 
mio  cervello  le  volava  ai  piedi.  Fu  la  Provvidenza  che 
me  lo  fece  perdere. 
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Fattore.  La  ringrazi  dunque,  e  non  faccia  queste  corbellerie. 

Biccardo.  E  perchè  poi?  perchè  io,  ed  il  Cavaliere  siamo 
rimasti  qui  a  colazione. 

Fattore. La  guardi  un  po' che  idee  I  Uhi  Se  fosse  la  me' donna... 

Biccardo.  Che  cosa  fnreste  Fattore? 

Fattore.  Io?  ci  finirei  il  manico  della  frusta. 

Biccardo.  Non  lo  dite,  non  lo  dite.  Me  le  darei  piuttosto 
per  me.  Poi  bisogna  compatirla....  soffre  di  nervi,  capite, 
e  quando  la  prendono  esce  fuori  di  sé,  ma  poi  ci  rien- 
tra, ed  allora....  allora....  uh!  cara!...  Non  posso  dirvi 
tutto  Fattore  mio,  ma  vi  basti  che  diventa  dolce  come 
un  marzapane,  perchè  in  sostanza  mi  adora. 

Fattore.  Davvero?  {ironico] 

Biccardo.  Su  questo  non  può  cader  dubbio. 

Fattore.  (Oh  !  che  babbeo  !  Se  sapesse  quello  che  ho  sen- 
tito io?...) 

Biccardo.  Voglio  andare  alla  Spezieria  a  prenderle  un  cal- 
mantino.  [si  muove  verso  sinistra) 

SCENA  ni. 

Gaspero,  e  detti. 

Gaspero.  Ehi  Riccardo.... 

Biccardo.  Non  posso....  ho  affari  di  premura. 

Gaspero.  Una  parola  sola,  (gli  va  vicino]  (Avete  trovato  de- 
nari?) 

Biccardo.  (Niente;  e  voi?) 

Gaspero.  (Nulla;  ma  ci  è  qui  il  Fattore  che  è  uomo  di  soldi. 
Volete  che  gli  chieda  una  somma  a  nome  vostro?; 

Biccardo.  (Chiedetela.) 

Gaspero.  (Sta  bene.  Dove  in  caso  posso  trovarvi?  perchè  io 
in  quattro  parole,  o  concludo,  o  non  concludo.) 

Biccardo.  (Alla  spezieria,  e  se  no,  a  casa.)  (esce  dalla  sinistra) 

SCENA  IT. 

Gaspero,  e  Fattor  Bartolommeo. 

Gaspero.  Come  va  Meo? 
Fattore.  Benone,  poffare, 
Gaspero.  Ti  credeva  partito  per  la  Fattoria. 
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Fattore.  Padrona  Barbera  vuol  che  resti  qua,  perchè  dice 
che  ci  saranno  da  far  dei  conti.  È  una  gran  donna,  sa, 
padrona  Barbera,  e  poi  le  ha  quasi  rimesso  in  filo  il 
patrimonio. 

Gaspero.  Mi  lien  però  troppo  a  stecchetto. 

Fattore.  Xon  se  ne  lagni,  che  lo  fa  per  suo  bene, 

Gaspero.  Capisco  a  volo,  ma  qualche  volta  mi  tocca  a  far 
delle  triste  figure. 

Fattore.  La  si  regoli. 

Gaspero.  Ma  come  tu  stai  bene,  li  mio  Meonel  grasso,  e 
fresco  come  un  padre  guardiano.  Te  io  meriti  vehi  Sei 
il  più  bravo  Fattore  d' Italia.  Scommetto  che  non  si  tro- 
verebbe uno,  che  non  volesse  possedere  trenta,  o  qua- 
ranta poderi  per  affidarteli. 

Fattore.  (All'erta  Meo!  troppe  lodi.) 

Gaspero.  E  la  Provvidenza  ti  assiste,  e  fa  bene.  Morì  quel 
tuo  fratello  prete  eh? 

Fattore.  Eh!  mori  davvero  il  poverino! 

Gaspero.  E  tu  rimanesti  erede,  è  vero? 

Fattore.  Di  quel  pochino. 

Gaspero.  Eh  furbaccio  !  i  preti  non  lasciano  mai  pochino. 

Fattore.  Ma  lui  sa,  non  era  di  quelli  che  tuffano  la  mano 
nella  cassetta  delle  limosine  ! 

Gaspero.  ^h\  lo  conoscevo!  Un  galantuomone.  Al  fiaschette, 
ed  al  piccioncino  arrosto  ci  stava  lui!  ed  anche  alla  bri- 
scola, ed  ai  iressetti. 

Fattore.  E  però  ne  lasciò  pochi. 

Gaspero.  Ed  io  so  che  lasciò  un  bel  gruzzolo  di  marenghi. 
Me  Io  disse  il  Notaro. 

Fattore.  (Notaro  ciarlone!)  Se  ne  dicon  tante! 

Gaspero.  E  quanto  ti  avrà  lasciato  il  prete? 

Fattore.  0  non  lo  seppe  dal  Notaro? 

Gaspero.  (E  trincato  1'  amico!)  La  cifra  non  me  la  disse.  Già 
a  me  poco  preme.  Ne  godo  per  te.  Se  invece  di  un 
migliaio  di  lire  te  ne  avesse  lasciate  anche  seimila.... 

Fattore.  Per  quello  che  li  furono  anche  più,  poflfare  tabacco! 

Gaspero.  (Ci  sei  cascato.)  Abbi  giudizio...  tienle  chiuse  bene, 
perchè  siamo  in  mezzo  ai  ladri. 
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Fattore.  Eh!  ehi  ci  ho  un  certo  ripostiglio.... 

Gaspero.  0  perchè  non  le  impieghi? 

Fattore.  Se  trovassi  da  farlo  con  sicurezza.... 

Gaspero.  Ti  capita  l'occasione. 

Fattore.  (All'erta  Meo!)  Com' essere? 

Gaspero.  Il  Vermicelli  Riccardo,  cerca  una  somma  a  cam- 
bio, e  dà  l'ipoteca  sul  suo  patrimonio. 

Fattore.  Se  mi  dà  l'ipoteca  glie  la  do  io. 

Gaspero.  Lascia  fare  a  me;  vado  subito  a  trattarti  l'aCfare. 
(va  verso  sinistra) 

Fattore.  Gnorsi,  e  se  si  fa,  le  porto  un  par  di  capponi. 

Gaspero.  Ed  io  li  farò  onore.  Vado  subito,  (.s' incammina,  poi 
torna  addietro)  Meo.... 

Fattore.  Dica. 

Gaspero.  Il  parlar  di  quattrini  mi  ha  fato  tornare  in  mente 
un  affaruccio  mio. 

Fattore.  (All'erta  Meo!) 

Gaspero.  Ti  voglio  dimandare  una  cosa.  Dimmi.... 

Fattore.  Dica. 

Gaspero.  L'hai  mai  levata  tu  un'anima  dal  purgatorio? 

Fattore.  Non  mi  ci  son  mai  provato. 

Gaspero.  Vuoi  provare  ? 

Fattore,  [grattandosi  il  capo)  Sarà  meglio  non  farne  nulla. 

Gaspero.  Ti  fa  torto. 

Fattore,  Guà  !  ci  vuol  pazienza  ;  anche  col  torto  si  fa  il  di- 
ritto. 

Gaspero.  Ma  quando  saprai  chi  è  quest'  anima.... 

Fattore.  Eh!  lo  so,  senza  che  me  lo  dica.  Gli  è  un'anima 
Ga spera,  (ridendo) 

Gaspero.  Meo....  mille  lire  sole  a  questa  pover'  anima....  (co- 
micamente) 

Fattore.  La  mi  comandi  altro,  ma  questo  no.  Padrona  Bar- 
bera mi  rimanderebbe. 

Gaspero.  Meo....  fra  me,  e  te,  zitti,  zitti.  .. 

Fattore.  Gli  è  inutile,  non  mi  smuovo. 

Gaspero.  Fa'  tu  dunque.  Io  non  son  vendicativo,  e  vado  anzi 
a  concluderti  l'affare  col  Vermicelli.  (Duemila  lire  però 
dovrà  darle  a  me.)  (esce  a  sinistra) 
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SCENA  V. 

Barbera,  e  Fattor  Bartolommeo. 

Barbera  (esce  di  casa  col  cappello  e  lo  scialle).  Dove  corre  il 
signor  Gaspero  con  tanta  furia? 

Fattore.  Eh!  va  per  concludermi  un  affare  col  Yermicelli. 

Barbera.  Lui? 

Fattore.  Il  sor  Riccardo  vuole  una  somma  a  frutto^  e  dà 
l'ipoteca.... 

Barbera.  Non  vi  fidate.  Questo  è  un  qualche  imbroglio  del 
degnissimo  signor  Gaspero,  che  ieri  sera  perse  cinque- 
cento lire  al  gioco  con  quel  signor  Cavalierino.... 

Fattore.  Eh?  ecco  perchè  ne  voleva  mille  da  me! 

Barbera.  Lo  vedete?  Anche  il  Vermicelli  ne  perse  mille,  ma 
lui  è  ricco,  e  non  possono  scomodarlo. 

Fattore.  Come?  Quel  sor  Cavaliere  vinse  anche  al  sor  Ric- 
cardo? Oh  poffare!  oltre  a  fargli  lo  spasimalo  alla  mo- 
glie.... 

Barbera.  Che  cosa  dite?  Il  Cavaliere  Enrico  fa  lo  spasimato 
con  la  Inghilese? 

Fattore.  E'  par  che  ci  sia  del  buono.  Mi  son  trovato  pre- 
sente a  una  scenetta.... 

Barbera.  Dite,  dite,  Fattore. 

Fattore.  Io  era  ad  abbeverare  la  cavalla,  e  rimanevo  parato 
da  un  quercione.  È  arrivata  la  sora  Velina  quando  loro  fa- 
cevano colazione.  Ha  mandato  tosto  a  chiamare  il  sor  Ric- 
cardo, e  il  Cavaliere.  Son  venuti  con  la  coda  fra  le  gambe 
come  cani  scottati.  La  Inghilese  ha  trattato  prima  il  ma- 
rito di  tutti  i  vituperi.  Il  sor  Riccardo  impaurito  ha  bat- 
tuto il  taccone.. . 

Barbera.  Vero  Mammalucco! 

Fattore.  Allora  la  sora  Velina  l' ha  presa  col  Cavalierino, 
dicendogli  che  qui  non  vuole  che  ci  venga,  e  che  lo 
sapeva  che  ci  era  venuto  per  quella  scipita  della  sora 
Flora.  Lui  pareva  che  si  scusasse,  e  ho  sentito  che  le 
dava  del  tu,  ma  poi  si  sono  allontanati.... 

Barbera.  Bene,  bene,  questa  scoperta  per  me  vale  un  tesoro. 
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Fattore.  Com' essere? 

Barbera.  Ehi  m'intendo  io,  Fattore.  Fatemi  un  piacere. 

Fattore.  Comandi  pure. 

Barbera.  Andate  in  casa,  cercate  di  Fiora,  e  ditele  «  vuol 
che  le  racconti  una  scenetta?  »  dirà  subito  di  si,  e  voi 
parola  per  parola,  ripetetele  ciò  che  avete  detto  a  me. 

Fattore.  Le  ho  da  dire  anche  che  la  Inghilese  1'  ha  chia- 
mata scipita? 

Barbera.  Anzi,  battetela  forte  quella  parola.  Mi  raccomando, 
poi  vi  dirò  tutto  in  segretezza. 

Fattore.  Vado  subito. 

Barbera.  E  rapporto  alla  somma,  non  vi  fidate,  non  date 
nulla.  Piuttosto  i  denari  che  avete  ve  li  farò  impiegare 
io  con  tutte  le  sicurezze. 

Fattore.  Com'è  cosi,  poffare,  la  non  si  dubiti,  non  dò  un 
soldo,  (entra  in  casa) 

SCENA  TI. 

Barbera,  poi  Roberto. 

Barbera.  Ed  io  voglio  andar  subito  dalla  Fattoressa  di  casa 
Vermicelli,  e  fra  me  e  lei  1'  accomoderemo  bene  questo 
giocatore  di  Faraone,  e  cacciator  di  gonnelle,  {s' incam- 
mina in  fretta  verso  sinistra) 

Eoberto  (incontrandola].  Zia,  una  parola. 

Barbera.  Ora  non  posso....  ho  fretta. 

Boberto.  Vi  sbrigo  subito.  Prima  un  abbraccio,  ziuccia.  (V ab- 
braccia) 

Barbera.  Ho  bello  e  capito;  raonellaccio,  tu  vuoi  dei  quat- 
trini. 

Bobeìio.  Che  talento  che  avete!  mi  è  capitata  una  bella 
bazza. 

Barbera.  Eh  !  la  so  io  che  bazza  ti  sarebbe  capitata  !  (con 
intensione) 

Eoberto.  Cioè? 

Barbera.  Nulla,  nulla;  di' tu. 

Eoberto.  Un  Mercante  di  passaggio  ha  una  magnifica  cavalla 
da  vendere,  e  potrei  averla  per  un  pezzo  di  pane. 
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Barbera.  Va'  alla  credenza,  taglialo,  e  pigliala. 

Moherto.  Zia,  cinquanta  marenghi  soli.... 

Barbera.  Eh?  {con  forza] 

Boberto.  Mille  franchi.  Che  cosa  sono  mille  franchi  per  una 
cavalla  che  vola? 

Barbera.  Il  tuo  cervello  vola,  e  in  questa  casa  comincia  a 
volare  a  tutti.  Ma  il  mio  sta  fermo,  intendi,  e  finché 
sta  fermo  il  mio,  tutto  deve  andare  a  pennello,  e  a  fil 
di  spada. 

Boberto.  Per  questa  volta  sola,  via,  non  mi  dite  di  no,  da- 
temi i  mille  franchi,  {facendole  carezze,  mentre  essa  si 
ritira) 

Barbera.  Ti  posso  dare  un  ceffone,  capisci. 

SCEXÀ  VII. 

Betty,  Bita,  e  detti. 

Betti/  {sul  terrazzo).  (Eccola,  Madama  Ceffoni!) 

Barbera.  Anche  tu  vorresti  seguir  le  tracce  di  tuo  padre, 
rovinare  il  patrimonio?  Le  so  le  nuove  idee  accattate 
dalla  tua  Signorina,  Livrea,  lusso,  carrozza,  cavalli.  Eh! 
metti  giudizio,  e  bada  a  quello  che  preme,  e  sta'  con 
l'occhio  alla  penna,  altrimenti,...  uh!  non  voglio  dir  di 
più,  ma  se  non  mi  dai  retta  te  ne  accorgerai,  impru- 
dente, minchione,  {esce  in  fretta  dalla  sinistra) 

Betty.  Povero  sor  Roberto,  l' ha  avuta  !  {ridendo) 

Boberto.  Imprudente  io,  minchione?  non  mi  ha  mai  parlato 
cosi. 

Betty.  E  verrà  di  peggio,  se  continuano  a  lasciarsi  coman- 
dare a  bacchetta. 

Bita  [dalVuscio  della  cucina).  (Senti,  come  lo  mette  su  quella 
monella  !) 

BobeHo.  Rifiutarmi  mille  franchi!,.. 

Betty.  Guardi  lei!  come  se  non  fosse  tutta  roba  sua! 

Boberto.  Non  volere  un  po' di  livrea.... 

Betty.  Mentre  in  oggi  l'  hanno  tutti,  E  quel  tener  per  cuoca 
una  cialtrona  di  donna? 
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JBita  {salta  fuori  con  le   mam  sui  fianchi).  Voi   sarete    una 

cialtrona,  signora  pettegola. 
Betty.  A  me  pettegola?  Bada  villanaccia,  che  ti  tiro  un  vaso 

di  fiori  sul  capo. 
Bolerto.  Finamola.  Andate  in  cucina  voi.  [a  Bita) 
Bita.  Si,  gli  dia  retta,  a  quella  attizzina  \ 
Betty.  Uhi  befanaccial 
Bita.  Ohi  se  vengo  su,  ti  rompo  il  muso,  figurina  dipinta. 

SCENA  YIII. 

Flora,  Fattor  Bartolommeo,  e  detti. 

Flora.  Che  cosa  è  questo  pettegolezzo?  Siamo  fra  le  ciane? 

Betty.  La  ciana  eccola  li,  non  sono  io,  saella? 

Bita.  Voi  siete  una  ciana,  signora  saella. 

Boherto.  Finiamola,  vi  dico,  o  prendo  il  frustino  da  doma- 
tura, (coìi  forza) 

Flora.  Va' in  casa  tu.  (a  Betty) 

Fattore.  E  tu,  vieni  a  darmi  la  semola  per  la  cavalla,  Bi- 
tona.  {spingendo  fuori  Bita) 

Betty.  Ora.  che  se  n' è  andata  lei,  me  ne  vado  anch'io,  {en- 
tra in  caia 

SCEXÌl  IX. 

Flora,  e  Roberto. 

Flora.  Roberto,  cosi  non  può  durare. 

Boherto.  Che  cosa? 

Flora.  In  mezzo  ai  villani  non  mi  ci  posso  vedere,  non  mi 

ci  posso  adattare. 
Boherto.  Ti  compatisco,  ma  che  ci  ho  da  fare? 
Flora.  Tenermi  in  città. 
Boherto.  Si  spende  troppo!  e  la  Zia.... 
Flora.  Ma  dimmi:  quanto   deve    durare   questa    schiavitù 

della  Zia?  0  che  i  padroni  non  siete  voialtri,  tu.  e  tuo 

padre  ? 
Boherto.  Ma   mio  Padre   mandava   tutto  in  rovina,  e  la  Zia 

ha  rimesso  in  ordine  il  patrimonio. 
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Flora.  E  sta  bene,  che  le  sinte  grati;  ma  che  deve  coman- 
dar sempre  lei  in  tutto,  e  per  tutto?  o  io? 
Boherto.  Hai  ragione. 

Ilora.  0  tu,  che  devi  sempre  inchinarti  a  lei  per  aver  denari? 
Boberto.  E  poi  per  sentirseli  rifiutare,  come  ha  fatto  or  ora! 
Flora.  E   non  poter  mettersi  un  poco   in  eleganza,  tener 

servitù  decente,  e  non  dei  tangheri,  ti  par  poco? 
Boherto.  Hai  mille  ragioni,  ma  la  Zia  non  la  vuole  intendere. 
Flora,  lo  lo  saprei  il  modo  di  fargliela  intendere. 
Boherto.  Quale  sarebbe? 

Flora.  Combinarsi  con  tuo  padre,  e  dirle  chiaramente  che 
vogliamo  comandare  anche  noi,  e  amministrar  da  noi. 
Credi  tu  ch'io  non  sia  capace  di  tenere  il  maneggio  della 
casa  meglio   di   lei?  Vedresti  come  farei  ridurre  questa 
villa  !  Ora  mi  par  d' essere  a  podere. 
Boherto.  Ed  io  farei  fare  una  bella  scuderia.... 
tlora.  Potremmo  dar  qualche  festa  di  ballo,  e  qualche  pran- 
zetto: andremmo  a  passare  il  carnevale  in  città,  e  sta- 
remmo allegri,  e  si  farebbe  una  vita  felice. 
Boherto.  E  mi  piacerebbe. 

Flora.  Dunque  risoluzione,  perchè  te  lo  dico,  il  mio  partito 
è  preso,  ed  ho  già  scritto  a  mio  padre   che   venga  qua 
ad  accomodar  questa  faccenda,  perchè  questa  vita  mi  fa 
male,  e  finirei  col  perder  la  salute. 
Boherto.  E  credi  che  tuo  padre  verrà  presto? 
Flora.  L'  aspetto  da  un  momento  all'  altro. 
Boherto.   Se  viene,  guarda  se   mi    presta  mille  franchi  per 
comprare  una  bella  cavalla  da  tiro,  che  mi  è  capitata. 
Flora.  Te  lo  prometto,   col  patto   che  tu,  e  tuo  padre   vi 

emancipiate  dalla  tutela  della  Zia. 
Boherto.  Ci  emanciperemo. 
Flora.  Cosi  va  bene.  Dammi  un  abbraccio. 
Boherto.  Con  tutto  il  cuore,  (si  abbracciano] 

SCENA  X. 

Cav.  Enrico,  e  detti. 

Enrico.  (Arrivo  in  un  brutto  momento.)  (vedendo) 

Flora.  Oh  !  signor  Cavaliere....  per  queste  parti?  {con  intenzione) 


ATTO   SECONDO. —  se.   X,    XI.  397 

Enrico.  Veniva  in  traccia  di  voi,  signor  Roberto. 

Boherto.  Di  me? 

Enrico.  Sono  arrivate  le  beccacele. 

Boherto.  Non  burlate? 

Enrico.  Ne  ho  veduta  una  levarsi  dalla  punta  del  bosco  vi- 
cino, ma  siccome  non  aveva  il  fucile,  ho  creduto  bene 
di  venire  ad  avvisarvi. 

Boherto.  Vi  ringrazio  di  cuore,  e  corro  subito.  Gosto,  Gosto, 
presto,  il  mio  fucile,  e  sciogli  i  cani.  Vi  farò  vedere  come 
si  fa.  Vado,  e  torno  con  la  beccaccia,  (entra  in  fretta  a 
destra) 

SCENA  XI. 

Flora,  e  Exrico. 

Flora.  L'  avete  proprio  veduta  questa  beccaccia  ? 

Enrico.  Perché  mi  fate  tale  dimanda  ? 

Flora.  Perchè  ho  il  dubbio  che  sia  stata  una  spiritosa  in- 
venzione per  fare  allontanar  mio  marito. 

^Cnrico.  E  se  fosse?  (sorridendo) 
lora.  Ve  ne  chiederei  lo  scopo,  {scria 

Enrico.  E  non  ve  l'ho  detto  stamane  alla  Cascina? 

Flora.  Sempre  quello?  (ironica) 

Enrico.  Ne  dubitate? 

Flora.  Si,  perchè  il  vento  è  cambiato,  -fremendo  e  con  ironia^ 

Enrico.  Non  intendo. 

Flora.  Stamane  era  vento  di  Sud,  ora  è  voltato  al  Nord. 
(idem) 

Enrico.  Intendo  meno  che  mai. 

Flora.  Vento  dall'Inghilterra.  Capite  adesso?  (co??  forza) 

Enrico.  Ah!  capisco,  ma  siete  in  errore. 

Flora.  Davvero?  Veniste  dunque  in  queste  campagne  pro- 
prio per  me?  (ironica) 

Eìirico.  Per  voi  sola. 

Flora.  Dite  piano,  perchè  Mistriss  Evelina  ha  le  orecchie 
lunghe,  [idem) 

Enrico.  Voi  scherzate,  ma  vi  giuro.... 

Flora.  I  vostri  giuramenti  so  quanto  valgono.  Imparai  a 
conoscerne  la  forza  da  ragazza. 

Gherabdi,  Commedie.  —  6.  27 
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Enrico.  E  voi  non  mancaste?  perchè  maritarvi? 

Flora.  Ah!  doveva  aspettar  lei? 

Enrico.  Ora  sareste  stata  mia. 

Flora.  Mi  fate  sovvenire  quel  famoso  invito  a  pranzo.  «  Oh! 
caro  amico,  avete  pranzato?»  «  Si.  »  «  Mi  dispiace,  voleva 
che  veniste  a  prendere  una  zuppa  da  me.  »  (ridendo) 

Enrico.  Mi  deridete? 

Flora.  No,  rido.  (Ho  una  rabbia  che  mi  divora.) 

Enrico.  Ma  quando  vi  protesto,  ch'io  non  ho  che  una  sem- 
plice conoscenza  con  la  Signora  Evelina.... 

Flora.  Con  la  Signora?  Capperi  !  ora  la  trattate  con  sussiego. 
Dal  tu,  siete  passat^  al  lei. 

Enrico.  (Demonio!  0  come  lo  ha  saputo?) 

Flora.  "  Io  non  volere  che  voi  qui  venire  »  (imitando  la  In- 
glese) «  E  velina  ti  giuro,  e  ti  protesto  »  {imitando  il  Ca- 
valiere) «  Voi  essere  grande  traditore  »  No,  Evelina,  no  » 
[idem)  «  Io  volere  voi  per  colazione,  e  non  trovare,  e  voi 
stare  qua  con  sere  Flore  scipite.  » 

Enrico. '^o  capito.  Volete  per  forza  ch'io  faccia  la  corte  ad 
Evelina?  glie  la  farò. 

Flora.  (Quella  smorfiosa  si  riderà  di  me.  Se  potessi  morti- 
ficarla....) 

Enrico.  Addio.  State  bene,  e  siate  felice. 

Flora.  Dove  andate?  in  città? 

Enrico.  No  davvero....  starò  qua  un  mese  o  due. 

Flora.  In  casa  Dick? 

Enrico.  In  casa  Dick. 

Flora.  Ed  é  questo  il  modo  per  farmi  credere  alle  vostre 
parole? 

Enrico.  Quando  non  so  trovarne  altro.... 

Flora.  Qui  prossima  si  affitta  la  villetta  Giglioli.  Prendetela 
voi,  uscite  di  casa  Dick,  ed  allora.... 

Enrico.  Allora  mi  crederete? 

Flora.  Vedremo. 

Enrico.  A  chi  rivolgermi  per  l'affitto? 

Flora.  Al  Fattor  Bartolommeo. 

Enrico.  Dove  lo  posso  trovare? 

Flora.  Là,  nella  stalla,  [accennando  a  destra) 
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Enrico.  \ado  subito:  e  cosi  vi  persuaderete  che  amo  voi... 

voi  sola...! 
Flora.  Lo  vedremo. 
Enrico,  {in  casa  mia  poi  farò  quello  che  voglio,  ed  una  non 

saprà  dell' altra.)  (e72fra  a  destra) 

SCEXÀ  XII. 

Flora,  poi  Riccardo. 

Flora.  Di  lui  non  so  che  farmene,  perchè  è  un  frullino  che 
corre  dietro  a  tutte,  ma  non  voglio  che  la  Inglese  la 
vinca.  Ahi...  io  sono  una  scipita?  te  ne  accorgerai. 

Biccardo.  (Essa  e  sola,  il  Cavaliere  non  ci  è....  mia  moglie 
sogna.) 

Flora.  Oh  I  Signor  Dick,  siete  tornato?  non  avete  paura  che 
Madama  vi  graffi? 

Biccardo.  Yì  dirò....  mia  moglie  è  Inglese-Spagnuola. 

Flora.  Che  discorso  è  cotesto? 

Biccardo.  Intendo  dire  che  è  Spagnuola   per  la  gelosia. 

Flora.  Credete  che  sia  gelosa....  di  voi?  {ironica: 

Biccardo.  Ne  dubito. 

Flora.  (Che  baccellone!) 

Biccardo.  A  caso,  non  avete  veduto  il  Cavaliere  Enrico,  eh? 

Flora.  È  Madama  che  vi  manda  a  cercarlo? 

Biccardo.  Appunto,  per  affari  di  premura. 

Flora.  Me  li  figuro.  E  vi  manda  qui?  appunto  qui? 

Biccardo.  Essa  supponeva,  ma  vedo  che  ha  sbaglialo  ... 

Flora.  Ed  io  ho  capito  il  gergo,  e  vi  dico  che  vostra  moglie 
non  è  buona  che  a  far  dei  giudizi  temerari;  ma  consi- 
gliatela a  farne  meno,  e  sul  conto  mio  punti,  perchè 
potrei  prendermi  la  rivincita  con  più  probabilità  di  suc- 
cesso, {con  calore) 

Biccardo.  Cioè,  cioè.... 

Flora.  Siete  un  gran  bravo  marito  voi!    ironica) 

Biccardo.  Me  ne  vanto,  ma  con  mia  moglie  non  basta,  fjuando 
le  prendono  i  nervi  mi  tratta  da  negro.  Intendete  l'In- 
glese voi? 

Flora.  Qualche  poco. 
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Riccardo.  Che  cosa   significa  gud  for  nofìng?  [come  si  pro- 

ìiunzia) 
Flora  {ì-idendo).  Vi  chiama  cosi? 
Biccardo.  11  gud  for  nofing  V  ha  sempre  in  bocca,  e  non  vuol 

darmene  spiegazione. 
Flora.  Ve  la  darò  io. 
Biccardo.  Mi  farete  piacere. 
Flora.  Vuol  dire  «  Buono  a  nulla.  » 

Biccardo.  Oh!  ohi...  è  troppo I  buono  a  nulla,  mentre  mi 
rovino  per  lei  !  È  troppo  !  Il  gud  for  nofing  me  lo  lego  al 
dito.  Nessuna  donna  mi  ha  mai  chiamalo  buono  a  nulla. 
Buono  si... 
Flora.  Tre  volte  buono,...  (sorridendo) 

Biccardo.  Lo  concedo,  ma  buono   a  nulla....  se   ne   accor- 
gerà !...  diventerò  un  Ezzelino,  un  Cipriano  la  Gala.  Vor- 
rebbe partire  dimani?  non  si  parte....  si  sta  qui. 
Flora.  Vorrebbe  partire?  (con  premura) 
Biccardo.  Già,  vorrebbe  andare  incontro  alle  sue  rendite  in 

Inghilterra. 
Flora.  Lasciatela  andare,  Signor  Dick. 
Biccardo.  Ma  non  sapete  che   esige  seimila   franchi  per  il 

viaggio? 
Flora.  Sacrificateli,  signor  Dick. 

Biccardo.  E  vuol  lasciarmi  custode  di  sua  madre?  figuratevi! 
una  vecchia  tisica,  lunga,  secca,  brutta,  che  non  parla 
che  inglese,  e  non  fa  che  tossire,  e  mangiar  pasticche. 
Diventerei  tisico  anch'  io  I 
Flora.  Obbligatela  a  portarsela  seco. 

Biccardo.  Non  dite  male....  la  obbligherò....  però  non  è  facile, 
perchè  se  la  prendono  i  nervi,  è  una  donna  pericolosa. 
Tiene  il  revolver  nella  borsa.  Pregherò  il  Cavaliere  a  per- 
suaderla lui.  Al  Cavaliere,  non  so  perchè,  riesce  a  per- 
suaderla, a  me  no.  Lo  credo  un  magnetizzatore,  uno 
spiritista  quel  Cavaliere. 
Flora.  Perdonate  se  vi  lascio,  ma  veggo  là  il  Signor  Ga- 
spero,  ed  ho  bisogno  di  parlargli,  [entra  a  sinistra) 
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SCENA  XIII. 

Riccardo,  poi  Enrico,  e  il  Fattore  Bartolommeo. 

Biccardo.  Ahi  Evelina!  Evelina  !  tu  vuoi  esser  cagione  della 
mia  morte,  perchè  io  ti  amo,  ti  adoro  bionda  figlia  di 
Albione.  E  tu  briccona,  trattarmi  cosi!  darmi  ad  inten- 
dere che  il  Cavaliere  è  l'amante  di  Flora!  Sostenermi 
che  glie  Io  ha  assicurato  la  Fattoressal  mandarmi  qui 
a  far  la  parte  di  spione.  —  Oh!  diamine!  ma  quello  è 
il  Cavaliere!  Esce  dalla  stalla?  cattivo  indizio!  era  dun- 
que qui  nascosto?  e  la  Signora  Flora  non  me  lo  ha 
detto!  Ha  dunque  ragione  mia  moglie!  Oh!  povero  Ro- 
bertino!  brava  signora  Flora!  Evelina  ne  ha  molti  dei 
difetti,  ma  questo  non  lo  ha. 

Enrico  {parlando  col  Fattore).  Siamo  dunque  intesi.  Fattore. 

Fattore.  Non  pensi,  parlerò  al  padrone  della  villa,  e  conclu- 
deremo 1'  affitto. 

lliccardo.  Prendete  a  fitto  un  villa?  {al  Cavaliere) 

Enrico.  Può  darsi...  non  lo  so  ancora  di  certo....  (il  diavolo 
lo  ha  qui  portato.) 

Fattore.  Se  non  lo  sa  di  certo,  poffare  tabacco,  non  mi  faccia 
sciupare  i  passi. 

Enrico.  Ti  ricompenserò  bene,  non  temete. 

Fattore,  (Ci  avrebbe  a  esser  sotto  qualche  pasticcio.  Vo'chie- 
der  consiglio  a  padrona  Barbera.) 

SCENA  XIY. 

Gaspiìro,  Flora,  e  detti. 

Gaspero  {viene  tenendo  a  braccetto  Flora).  (Figliuola  mia,  la 
cosa  è  delicata!)  Oh!  siete  qui?  (a  Riccardo)  Vi  ho  cer- 
cato per  queir  afifare  che  sapete.... 

Biccardo.  Avete  concluso?  {avvicinandosi) 

Gaspero.  Ma  sicuro,  quando  mi  ci  metto  io  ...  Bartolommeo, 
vieni  qua. 

Fattore.  Che  cosa  mi  comanda? 
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Gaspero.  Bisogna  stringere  il  contratto  qui  col  sor  Riccardo. 
{piano  fra  Riccardo,  lui,  ed  il  Fattore) 

Fattore.  Sa,  ci  ho  pensato  meglio,  non  ne  voglio  far  nulla. 
(piano  a  Gaspero) 

Gaspero.  Che  figure  son  queste?  [piano  fra  loro) 

Fattore.  Che  vuole?...  [tentennando) 

Gaspero.  Voglio  un....  te  1'  ho  avuto  a  dire. 

Riccardo.  Dubitate  forse  di  me?  [piano  al  Fattore) 

Fattore.  Non  dubito,  ma....  la  somma  la  vuol  padrona  Bar- 
bera, (piatto) 

Gaspero.  Capisco  a  volo....  è  stata  lei.  Va'  via  villanaccio,  ma 
le  la  serbo,  (al  Fattore) 

Fattore.  Ai  suoi  comandi,  sor  padrone,  [esce  a  destra) 

Gaspero.  (Voglio  tornar  padrone,  per  mandarlo  al  diavolo.) 
Scusate,   ma  io  non  ci  ho  colpa,  (piano  a  Riccardo) 

Riccardo.  Mi  toccherà  a  vendere  un  podere,  (piano  a  Ga- 
spero) 

Gaspero.  Se  vendete,  darete  mille  franchi  a  me.  (piano  a 
Riccardo) 

Enrico.  Ma  perchè  non  volete  più  eh'  io  pigli  a  fitto  la  villa 
Giglioli?  [piano  a  Flora) 

Flora.  Perchè  ho  cambiato  parere,  (piano  ed  Cavaliere)  (Se 
la  Inglese  parte,  non  lo  voglio  vicino.)  [fra  se) 

Riccardo.  Cavaliere  ho  bisogno  di  voi....  dovete  persuadere 
mia  moglie  per  un  certo  afi"are.,.. 

Enrico.  lo\...  scusate,  ma.... 

Flora.  Andate,  andate,  signor  Cavaliere  a  persuadere  Ma- 
dama. 

Enrico.  Ebbene....  anderò. .,  (con  rabbia)  se  voi  me  lo  con- 
sigliate. 

Flora.  E  persuadetela  bene,  [con  ironia) 

Enrico.  Ne  son  certo. 

Riccardo.  Ed  io  vi  sarò  gratissìmo. 

Enrico.  Ho  l'onore  di  salutarvi,  (con  caricatura  a  Flora) 

Flora.  Serva  sua  umilissima,  (con  inchino) 

Enrico.  Signor  Gaspero,  la  riverisco  divotamente.  [esce  a 
sinistra  can  Riccardo) 
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SCENA  XV. 

Gaspero,  e  Flora. 

Gaspero.  Hai  udito  quel  divota  mente  del  Cavaliere?  ho 
capito  a  volo;  vuol  dire  si  ricordi  di  pagarmi  i  cinque- 
cento franclii  che  mi  deve.  Sono  in  un  bello  imbarazzo. 

Fiora.  E  la  Signora  Zia  non  vuol  darveli? 

Gaspero.  Non  solo  non  vuol  darmeli  lei,  ma  pone  tutti  gli 
ostacoli  perché  io  non  li  trovi. 

Hora.  Oh!  date  retta  a  me,  e  liberatevi  da  questa  tutela. 

Gaspero.  Dici  benone,  non  ci  è  altra  via.  —  Tu  non  li  avresti 
eh  cinquecento  franchi  da  prestarmi? 

Flora.  Con  quel  bello  spillatico  che  hol  ma  state  tranquillo 
che  appena  arriva  mio  padre  me  li  faccio  dare,  e  ve  li  do. 

Gaspero  (abbracciandola).  Sei  una  perla. 

Flora.  Col  patto  che  parliate  risolutamente  con  la  Zia. 

Gaspero.  Parlerò  risolutissimamente. 

Flora.  E  se  alza  la  voce... 

Gaspero.  Vado  via. 

Flora.  No....  un  tuono  più  alto  di  lei. 

Gaspero.  Capisco  a  volo,  sopra  al  corista. 

SCEXÀ  XVI. 

Roberto,  e  detti. 

Boherto  {di  dentro  a  destra).  Alla  cuccia  Meiampo,  alla  cuccia 

Dorina. 
Gaspero.  Giunge  a  tempo  Roberto,  perchè  è  bene  che  ci  sia 

anche  lui. 
Boherto.  Ma  che  aveva  il  Cavaliere  con  la  beccaccia?  Non 

ho  trovato  neppure  una  passata,  (a  Flora)  Scommetterei 

che  invece  di  una  beccaccia,  era  una  civetta. 
Gaspero.  Ed  è  venuto  lui  ad  avvisarti? 
Boherto.  A  bella  posta  anche. 
Gaspero.  Era  una  scusa. 
Boherto.  Una  scusa?  e  perchè? 
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Gaspero.  Per  venir  qui. 

Hoherto  {si  fa  brusco).  Come....  con  quali  intenzioni?  {guar- 
dando la  moglie) 

Flora.  Io  non  ci  entro  veh! 

Gaspero.  Lei  non  ci  entra....  ci  entro  io  che  gli  son  debi- 
tore. Con  quella  scusa  era  venuto  qui  sperando  che  lo 
pagassi.  Eh!  capisco  a  volo  io! 

Eoherto.  Ah!  non  si  tratta  che  di  denaro? 

Gaspero.  Ti  par  poco,  quando  non  se  ne  ha? 

Boherto.  311  era  venuto  un  altro  sospetto,  e  mal  per  lui 
se....  io  non  sono  il  Signor  Dick  veh  !  che  è  un  vero  can- 
nellone  da  maccheroni.  Ci  è  da  beccarsi  una  palla  nello 
stomaco  a  cacciar  nella  mia  bandita. 

Flora.  Ma  quali  idee  ti  saltano  in  mente?  {co7i  rammarico 

Roberto.  Faccio  per  ridere  sai,  ma  è  bene  che  tu  le  conosca 
le  mie  idee. 

Flora.  Mandiamole  da  parte,  e  parliamo  di  ciò  che  preme. 
Il  Signor  Gaspero  ha  convenuto  che  bisogna  finirla  con 
questa  schiavitù  della  Zia. 

Roberto.  Meglio,  allora  la  cosa  è  più  liscia.  Parlatele  dun- 
que, {a  Gaspero) 

Gaspero.  Ho  pensato  che  sarebbe  bene,  che  le  parlassi  tu 
invece. 

Robeìio.  Ma  il  padrone  siete  voi.... 

Gaspero.  Ci  rinunzio.  Mi  basta  aver  denari  in  tasca  a  me. 
Parlale  tu. 

Roberto.  Ma  io  non  ho  voce  in  capitolo. 

Gaspero.  Te  lo  do  io  il  capitolo. 

Flora.  Finirò  la  questione.  Parleremo  tutti.  La  ringrazie- 
remo  di' quanto  ha  fatto  per  noi.... 

Gaspero.  È  giusta. 

Roberto.  Giustissima. 

Flora.  Ma  le  faremo  capire  che  del  nostro  vogliamo  esser 
padroni  noi. 

Roberto.  Noi. 

Gaspero.  Noi. 

Flora.  Zitti.  Eccola  appunto. 

Gaspero.  Eccola  ?  (Me  n'  anderei  volentieri  io.) 
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SCE>'A  XVII. 

Barbera,  e  detti. 

Barbera  {viene  dalia  sinistra.  Cammina  adagio  leggendo  una 
lettera.  Ogni  tanto  si  ferma.  Si  vedrà  meditabonda).  (La 
lettera  mi  è  slata  ritardata.  Dovrebbe  già  esser  qui.  Ma 
che  cosa  sarà  mai?  Mi  sento  un'agitazione....)  {fra  se, 
poi  alza  il  capo,  e  vedendo)  È  arrivato  nessuno?  {con 
premura) 

Gaspero.  Nessuno.  0  chi  deve  arrivare? 

Barbera.  Lo  so  io.  {bruscamente,  e  ripone  gli  occhi  sopra  la 
lettera) 

Flora.  (Che  maniera  gentile  di  rispondere  eh?)  {a  Gaspero, 
e  Boberto) 

Gaspero.  (Sentite.  Ho  capilo  a  volo  che  ha  roba  r. 

per  il  capo.  Proporrei....)  '  //     7 

Flora.  (Di  parlarle  subito?)  \  ^''"^  '^'"^^ 

Gaspero.  (No,  di  andarcene.) 

Barbera  {leggendo  di  nuovo  fra  sé)  «  Voi  sob  potete  impe- 
dire un'orribile  catastrofe.»  Io?  ma  perchè  non  accen- 
narmi di  che  cosa  si  tratta!  {fra  se) 

Flora.  (Signor  Gaspero,  bisogna  uscirne.  Su  animo.) 

Gaspero.  (Non  mi  pare  il  momento.  Vedo  certi  nuvoloni....) 

Flora.  (Ho  capito.  Gomincierò  io.)  Signora  Zia....  {foHe) 

Barbera.  Che  cosa  ci  è?  che  cosa  volete?  {bruscamente) 

Flora.  Mi  pare  che  si  potrebbe  rispondere  con  un  poco  più 
di  buona  grazia. 

Barbera.  Perdonate,  ma  ho  qualche  cosa  che  mi  disturba, 

Gaspero:  In  tal  caso  direi  di  lasciarla  in  libertà. 

Flora.  V  abbiamo  anche  noi  qualche  cosa  che  ci  disturba, 
e  da  un  pezzo,  ed  è  tempo  di  venire  a  una  spiegazione, 
come  si  conviene  fra  buoni  parenti,  e  fra  persone  edu- 
cate, {con  vivacità) 

Gaspero.  (Ci  siamo.' 

Barbera  {piega  la  lettera,  e  se  la  pone  in  tasca).  Eccomi  qua 
da  loro.  Di  che  cosa  si  tratta?  quale  spiegazione?  chi  1 
dimanda? 
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Flora.  Primo,  il  Signor  Gaspero. 

Gasserò.  Primo,  no. 

Flora.  Secondo,  mio  marito,  e  terzo  io. 

Barbera.  Che  cosa  vuole  il  Signor  Gaspero? 

Gaspero.  Io? 

Flora.  Vuole,  cioè  desidera ... 

Barbera.  Ma  parli  da  sé.  Non  ha  più  lingua? 

Flora.  Dice  bene.  Parlate  voi. 

Gaspero.   Io....   io....   sicuramente....   perchè....   vedete  bene, 

Barbera,  voi  siete  una  bravissima  amministratrice  e.... 
Flora.  (E  dobbiamo  esservi  grati.)  {soffiando  a  Gaspero) 
Gaspero.  E  dobbiamo  esservi  grati....  anzi  gratissimi,  ed  io.... 

io....  capisco  a  volo.... 
Flora.  (Quanto  faceste  per  la  famiglia.)  (soffiando) 
Gaspero.  Quanto  faceste  per   la   famiglia,  per  tutti...  e  noi 

lo  sappiamo,  e  tutto  il  vicinato  lo  sa.... 
:Blora.  (Ma.)  (soffiando) 
Gaspero.  Ma.... 
Barbera.  Ma....  che   cosa?  Venga  avanti  Signor  Gaspero,  e 

parli  senza  suggeritore.  Che  cosa  significa  quel  ma? 
Gaspero.  Ho  detto  ma?...    lo  ritiro,  e....   e....  e  in   tal   caso 

cedo  la  parola  a  mio  figlio,  (va  nelV  ultimo  posto) 
Fora.  (Su..  .  fatti  intendere  tu.)  (a  Boberto) 
Boberto.  Zia....  tutti  vi  vogliamo  bene....  lo  sapete. 
Barbera.  Me  n'  accorgo. 
Boberto.  Ma.... 
Barbera.  Avanti. 
Boberto.  Ma.... 
Barbera.  E  tre  dei  mal 
Boberto.  Si  desidererebbe.. . 

Flora.  Comandar  noi  in  casa  nostra....  ecco  detto. 
Barbera.  Ahi    finalmente  è  venuta  la  grande  spiegazione! 

Ho  inteso  tutto. 
Gaspero.  Gran  donna!  capisce  a  volo  lei! 
Barbera.  Il   Signor   Gaspero   vuol   riprendere  il  remo  della 

barca. 
Gaspero.  Il  remo  io?  no  davvero. 
Barbera.  Il  mio  Signor  Nipote? 
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Eoherto.  Io  neppure,  ma  avendo  moglie.... 

Barbera.  Il  remo  tocca  a  lei.  Sta  benissimo.  Io  divento  vec- 
chia.... ho  da  pensare  ai  miei  degli  affari,  e  ringrazio  la 
Signora  Flora  di  togliermi  questo  peso.  Dentr'  oggi  ren- 
derò conto,  e  vedranno  che  tutto  é  andato  a  pennello, 
e  a  fil  di  spada.  Vi  sono  tuttora  dei  debiti  da  pagare, 
ma  ci  penserà  chi  guiderà  la  barca.  Le  somme  che  ho 
messe  fuori  di  mio,  spero  che  mi  saranno  restituite  prima 
ch'io  me  ne  vada  di  qui. 

Ga spero.  (Ahi  1) 

Eoherto.  Ma  noi  non  vogliamo  che  ci  lasciate. 

Gaspero.  No  davvero,  dovete  rimaner  con  noi. 

Barbera.  È  impossibile,  io  me  ne  vado. 

Gaspero.  Vorrei  veder  questa,  e  poi  la  fin  del  mondo  1 

Barbera.  Dunque  preparatevi  a  vederla,  perché  dimani  io 
sarò  a  casa  mia  a  godermi  in  pace  il  mio  bel  patrimo- 
nio. Perda  pure  il  Signor  Gaspero  a  rotta  di  collo.  Com- 
pri il  Signor  Roberto  una  cavalla  viziata... 

Eoherto.  Come  viziata? 

Barbera.  L'ho  saputo  da  quello  che  la  vendè  al  mercante. 
Faccia  pur  la  Signora  Flora,  ciò  che  sua  madre  fece  in 
casa  di  suo  padre.  Metta  su  livrea,  addobbi  con  lusso, 
tenga  servitù  quanta  ne  vuole.... 

Fiora.  Farò,  farò.... 

Barbera.  Ciò  che  le  fa  piacere?  sta  bene.  La  villa  Giglioli 
informi. 

Eoherto.  Che  cose  volete  dire?  che  ci  entra  mia  moglie  con 
la  villa  Giglioli? 

Barbera.  Nulla,  nulla;  la  Signora  mi  ha  capito,  e  basta. 
Signori,  li  attendo  nello  scrittoio  al  rendimento  dei  conti, 
e  poi  me  ne  vado. 

Eoherto.  No,  Zia,  no. 

Gaspero.  No,  Barbera,  no. 

Barbera.  Neppur  le  catene  basterebbero  ora  a  trattenermi. 
Dio  voglia  che  prima  della  partenza  io  non  debba  ve- 
dere qualcuno  col  fazzoletto  agli  occhi,  [entra  risoluta 
in  casa) 
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SCENA  XVIII. 

Gaspero,  Flora,  Roberto,  poi  Bita,  Betty,  Gosto.  Beco, 
e  Barbera  alla  finestra. 

Flora.  E  che  cosa  ha  inteso  di  dire? 

Gaspero.  Capisco  a  volo,  che  qualcuno  deve  piangere,  ed  io 
se  ho  da  parlare  schietto,  se  se  ne  va,  sono  il  primo. 

Boheiio.  Dispiace  anche  a  me,  a  dire  il  vero. 

Flora.  Ma  nessuno  la  rimanda.  Non  potrebbe  star  qui,  ba- 
dare alle  sue  cose,  e  noi  alle  nostre?  perchè  voler  co- 
mandar lei  sola,  veder  tutto,  saper  tutto,  e  ridir  su 
tutto? 

Gaspero.  Io  non  posso  fare  un  passo  senza  che  me  lo  conti. 

Boheìio.  E  venirmi  fuori  con  la  cavalla  viziata  1  come  se 
io  non  me  n'  intendessi  di  cavalli  ! 

Gaspero.  E  al  gioco?  Un  giorno  si  perde,  un  giorno  si  vince: 
ed  io  le  carte  le  so  tenere  in  mano  a  tutti  i  giochi. 

Boherto.  Un  tibury  che  entra  nel  viale,  {guarclanda  a  destra) 

Flora.  Fosse   mio   padre?  {corre,  e  guarda)  È  lui,  è  lui 

{corre  dentro  a  destra) 

Bóberto.  È  lui,  è  lui.  {corre  dietro  alla  moglie) 

Gaspero  {gridando  a  gola  aperta)  Gosto,  Beco,  Bita,  Betty, 
fuori  tutti.  Gosto,  Beco,  alla  stalla,  è  arrivato  il  Signor 
Giacomo,  {i  due  contadini  escono,  e  rientran  subito  a  de- 
stra) Bita,... 

Bita.  Che  c'è?  {sull'uscio  di  cucina  con  una  cazzarola  in 
mano) 

Gaspero.  Ammazza  polli,  galletti,  piccioni,  un  desinare  coi 
fiocchi.  È  arrivato  il  Signor  Giacomo. 

Betti/.  La  dica,  chi  è  arrivato?  {dalla  porta  di  mezzo) 

Gaspero.  È  arrivato  il  Signor  Giacomo. 

Betti/.  Corro  a  fare  il  mio  dovere,  {esce  a  destra) 

Gaspero.  Amicone,  amicone,  un  abbraccio  anch'io.  Bene  ar- 
rivato.... {eìitra  a  destra  a  braccia  aperte)  (Ecco  chi  mi 
darà  i  mille  franchi I) 

Barbera  {alla  finestra)  Disgraziati  !  fra  poco  ci  riparleremo. 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

n  Signor  Giacomo,  e  Flora. 

Flora.  Ma  perchè,  Padre  mio,  non  volete  salir  su  nel  mio 
quartierino,  che  è  il  solo  della  casa  addobbato  con  un 
poco  di  gusto? 

Giacomo.  Perchè  sto  bene  qui,  e  trovo  decentissima  questa 
sala. 

Flora.  Che  dite  mai?  non  vedete  che  roba?  che  mobili  an- 
tichi? ma  fra  poco....  riforma  generale. 

Giacomo.  E  siete  voi  che  volete  operarla?  (severo)  Fareste 
molto  male. 

Flora.  Ma  perchè  mi  date  del  voi,  e  mi  parlate  con  questa 
asprezza  ? 

Giacomo.  Perchè  la  lettera  che  mi  scriveste  mi  ha  disgu- 
stato assai. 

Flora.  Come? 

Giacomo.  Che  cosa  sono  quei  lamenti  contro  la  Signora  Bar- 
bera? che  cosa  è  quel  condannata  a  vivere  fra  i  villani? 
e  chi  siete  voi?  Una  principessa?  io  pure  vissi  qui  un 
tempo,  e  meglio  per  me  non  ne  fossi  mai  partito!  {con 
un  sosjyiro) 

Flora.  Padre  mio,  voi  avete  qualche  dispiacere  che  vi  turba. 

Giacomo.  Pur  troppo  ! 

Flora^E  non  me  lo  dite?  non  amate  più  la  vostra  Flora 
che  vi  ama  tanto? 

Giacomo.  Oh!  figlia  mia!  {ahhracciandola) 

Flora.  Mio  Dio!  una  lacrima?  Sarebbe  avvenuta  qualche 
disgrazia?  mia  madre,  le  mie  sorelle,  mio  fratello?... 

Giacomo.  (Lo  sciagurato!)  Non  vi  son  disgrazie....  sta' tran- 
quilla. 

Flora.  Ma  vi  veggo  pallido,  agitato.... 

Giacomo.  Affari  d'interessi,  una  causa....  ma  spero  che  tutto 
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andrà    bene,    e   tu   non  formarli  vane  ombre   sulla  tua 

sorte.  Tuo  marito  ti  vuol  bene? 
Flora.  Oh  si. 
G-iacomo.  Gaspero  è  un  gaudente,  ma  è  un  buon  uomo  in 

fondo. 
Flora.  È  verissimo. 
Giacomo.  Barbera  la  conosco  dalla  mia  prima  giovinezza,  e 

so  quanto  vale,  e  vorrei  vederla,  e   mi  meraviglia   non 

trovarla  teco.... 

SCENA  II. 

Gaspero,  e  detti. 

Gaspero.  Eccomi  qua.  Sono  stato  in  cantina  da  me.  Senti- 
rete il  mio  vino  !  che  nettare  !  che  ambrosia  !  ed  ho  dis- 
sotterrato quattro  bottiglie  paesane,  e  polverose,  e  me 
le  gioco  con  quelle  forestiere,  che  non  hanno  altro  me- 
rito che  il  collo  inargentato,  e  il  cartellino  con  le  do- 
rature. 

Giacomo.  Mi  sento  poco  disposto  a  far  loro  onore. 

Gaspero.  Com&'ì  infatti  ora  che  vi  guardo  bene,  mi  par  che 
abbiate  un  certo  viso....  Forse  il  sole,  la  polvere  della 
strada?  o  piuttosto  non  vorrei  che  fosse  indebolimento 
di  stomaco.  Ci  ò  il  suo  rimedio.  Con  un  paio  di  fette  di 
presciutto  del  Casentino,  e  un  paio  di  bicchieri  di  vin 
santo,  tornate  fresco  come  una  rosa. 

Giacomo.  Vi  son  grato,  ma  ora  non  posso  prender  nulla. 

Gaspero.  Ci  serberemo  al  desinare  dunque.  Alla  buona  veh  ! 
Una  minestra  di  taglierini  fatti  in  casa,  un  cappone,  un 
pezzo  di  manzo,  una  frittura  di  cervello,  quattro,  o  sei 
piccioncetti  in  umido,  quattro  starne  arrosto,  con  una 
ventina  di  uccelletti,  e  festa.  Frutte,  e  formaggio,  questo 
si  sa. 

Giacomo.  Vorrei  dimandarvi  dov'è... 

Gaspero.  Roberto?  è  nella  stalla  a  invigilare  che  sia  ben 
custodito  il  vostro  cavallo. 

Giacomo.  Ma  Barbera  ? 

Gaspero.  Ah!  Barbera?  {guardando  Flora) 
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Flora.  Sarà  uel  suo  quartiere. 

Giacomo.  Ma  non  sa  ch'io  sono  arrivato? 

Flora.  Oh  !  lo  sa. .. 

Giacomo.  (E  non  si  vede!..,  dopo  la  mia  lettera!  si  poca 
premura  !  ah  !  se  dovessi  perdere  anche  questa  spe- 
ranza!) {coìi  dolore  fra  se)  Flora,  va'per  parte  mia  a  dire 
alla  signora  Barbera  che  bramerei  di  vederla. 

Flora.  Vado.  (Ma  perchè  tanta  premura  per  lei  !  uh?)  {entra 
a  destra  \^  porta) 

SCENA  III. 

Giacomo,  e  Gaspero. 

Gaspero.  (Ora  che  siamo  soli,  è  il  momento  di  fare  il  colpo.) 
Amico  Giacomo....  quattro  parolette  in  tutta  confidenza. 

Giacomo.  Dite  pure. 

Gaspero.  Io  sono  un  uomo  franco,  alla  buona.... 

Giacomo.  Lo  so. 

Gaspero.  Noi  siamo  parenti,  e  parenti  stretti. 

Giacomo.  Verissimo. 

Gaspero.  Ma  l'esser  parenti  non  basta,  perchè  pur  troppo 
accade,  che  spesso  uno  vorrebbe  rodere  il  fegato  del- 
l' altro. 

Giacomo.  Anche  questo  è  vero. 

Gaspero.  Noi  siamo  dunque  parenti,  ma  quello  che  piti 
conta,  siamo  anche  amici,  amici  intimi,...  almeno  io  vi 
sono  amico  intimo,  e  credo  che  anche  voi....  mi  spiego? 

Giacomo.  Per  ora  non  molto. 

Gaspero.  Parlerò  più  chiaro.  Che  cosa  è  T  amicizia,  la  vera 
amicizia?  Se  uno  ricorre  ad  un  amico  per  un  favore,  e 
quello  dice  di  no,  si  può  chiamare  amico?  io  lo  prendo 
a  scappellotti  un  tale  amico. 

Giacomo.  Fa  d'  uopo  distinguere  se  1'  amico  è  in  grado  di 
fare  il  favore,  o  no. 

Gaspero.  Capisco  a  volo!  Quando  si  può,  si  può,  quando  non 
si  può,  non  si  può.  Parlo  di  quelli  che  possono. 

Giacomo.  E  che  abbandonano  quando  la  sventura  colpisce? 
Costoro  sono  egoisti,  indegni  di  stare  nel  consorzio  degli 
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uomini.  E  pur  troppo  vi  sono!  e  dovere  arrossire  in  faccia 
ad  essi,  è  cosa  orribile. 

Gaspero.  (Ora  lo  metto  fra  l'  uscio,  e  il  muro.)  Scommetto 
che  voi  non  siete  di  questa  stampa. 

Giacomo.  No  certo;  mi  vergognerei.... 

Gaspero.  (Ce  l' ho  messo.)  Dunque  stringo  1'  argomento. 

Giacomo.  E  quanto  più,  sarà  meglio. 

Gaspero.  0  sentite  se  di  più  si  può  stringere.  Ho  bisogno 
di  mille  franchi,  ve  li  chiedo,  e  ci  conto  sopra. 

Giacomo.  Come?  voi  in  bisogno?  e  per  si  piccola  somma? 

Gaspero.  È  una  miscèa,  ma  anche  un  bruscolo,  quando  non 
si  ha,  diventa  una  trave,  e  per  me  qui  si  tratta  di  onore. 

Giacomo.  E  l'onore,  ne  vada  la  vita,  conviene  salvarlo. 

Gaspero.  Bravo I  capile  a  volo.  Dunque  ci  conto  sopra? 

Giacomo.  Ma  perchè  non  li  chiedete  a  Barbera?  Essa  fa  ogni 
anno  notevoli  risparmi,  e  lo  so,  perchè  ho  comprato 
spesso  per  lei  cartelle  del  debito  pubblico. 

Gaspero.  Lo  so  anch'io  che  è  zeppa  di  denari,  ma  volete 
che  velo  dica?  me  li  ha  negati. 

Giacomo.  Possibile? 

Gaspero.  In  confidenza,  si  è  fatta  un'avaraccia.  Anche  a  mio 
tiglio  ha  negato  denaro  per  la  compra  di  una  cavalla,  ed 
anche  lui  si  trova  in  un  impegno  senza  poter  soddisfarlo. 

Giacomo.  Mi  fate  stordire. 

Gaspero.  Siamo  quasi  alle  rotte  con  lei. 

Giacomo.  Male. 

Gaspero.  E  chi  ci  ha  colpa?  Vuol  tornare  a  casa  sua.... 

Giacomo.  Ciò  non  sarà....  le  parlerò  io. 

Gaspero.  Non  farete  nulla.  Tutti  ci  siamo  raccomandati  inu- 
tilmente. 

Giacomo.  Ma  dunque  il  di  lei  cuore  è  del  tutto  cangiato? 

Gaspero.  Bravo! 

Giacomo.  (Se  questo  è,  io  son  perduto.) 

SCENA  IV. 

Roberto,  e  detti. 
EoheHo.  Il  vostro  cavallo  è  custodito  da  principe.  Bell'  ani- 
male !  Vi  costa  molto? 
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Giacomo.  Non  è  mio....  è  di  mio  figlio,  e  mi  costa  molto,... 

pur  troppo  I  (con  un  sospiro) 
Roberto.  (In  che  tuono  lo  dice  !  che  si  sia  fatto  avaro  come 

la  Zia?)  {piano  a  Gaspero) 
Gaspero.  (Ora  lo  saprò.)   (a  Boherto)  Giacomo,  anche    mio 

figlio  avrebbe  bisogno  di  un  migliaio  di  lire.  Ce  le  date 

dunque  I 
Boherto.  Mi  fareste  un  gran  favore,  perchè  ho  fuori  la  parola 

con  un  mercante.... 
Gaspero.  Presto  ve  le  restituiremo,  perchè  riprendiamo  noi 

il  maneggio  del  patrimonio.  Flora  sarà  la  nostra  massaia. 
Giacomo.  Flora?  senza,  veruna  esperienza?  ma,  disgraziati, 

volete  andare  in  rovina?  ma  no....  voglio  io  parlar  con 

Barbera. 

SCE>'À  y. 

Flora,  e  detti. 

Flora.  Dice,  che  vi  attende  su  nelle  sue  stanze. 

Giacomo.  Vado  tosto,   e  spero   di   accomodar  tutto.  Guai  a 

me,  e  guai  a  voi  se  non  riesco  I 
Gaspero.  Ma  insomma  queste  duemila  lire,  ce  le  date,  sì, 

0  no? 
Giacomo.  No.  {entra  a  destra  1  ^  porta) 

SCENA  TI. 

Gaspero,  Flora,  e  Roberto. 

Gaspero  {sbalordito).  Eh?  no?  ha  detto  di  no? 

Boberto.  Chiaro,  e  tondo. 

Gaspero.  Hai  udito  Flora?  ha  detto  di  no. 

Flora.  Rimango  stordita. 

Gaspero.  Un  uomo  ricco,  che  ha  una  bella  paga  dal  Go- 
verno, ed  una  cassa  a  sua  disposizione.... 

Flora.  Ma  la  cassa  è  denaro  dello  Stato. 

Gasp>ero.  Ohi  fammi  riderei  Vorrei  vedere  quante  tuffatine 
di  mani  si  fanno  nelle  casse  dello  Stato! 

Boberto.  Ed  ora  come  farò?  il  mercante  è  all'osteria  che  mi 
aspetta  con  la  cavalla.... 

Gherabdi,  Commedie.  —  6.  28 
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Gaspero.  0  io  come  la  rimedierò  col  Cavaliere?  me  lo  sento 
sdrucciolar  di  nuovo  qui  col  devotamente. 

Flora.  Ed  io  che  sperava  in  mio  padre  per  accomodare  i 
nostri  aflfari  ! 

Gaspero,  L'  abbiamo  fatta  bassa  tutti  e  tre.  Maledetto  quei 
briccone  che  coniò  la  prima  moneta.  Segno  la  sentenza 
di  morte  dell'onestà.  Pigliatemi  l'uomo  il  più  sodo,  e  se 
con  un  milioncino  non  diventa  morbido,  pago  io.  Ma  che 
parenti,  che  amici  !  ciarle,  strette  di  mano,  salamelek, 
ma  alla  parola  «  prestatemi  »  una  voltata  di  schiena,  e 
un  no,  viso  a  viso,  come  quello  del  degnissimo  signor 
ùiacomo. 

Flora.  Egli  che  è  stato  sempre  tanto  generoso  in  famigliai 
che  ha  pagalo  tante  volte  i  debiti  a  mio  fratello  1 

Gaspero.  Fare  il  cane  con  noi.,.. 

Fora.  Ma  può  darsi  che  non  abbia  denaro  con  sé. 

6^as29ero.  Viaggiar  senza  denaro  nel  portafoglio?  Si  sta  a  casa 
piuttosto. 

Boherto.  Ma  duemila  franchi  non  sono  un  soldo. 

Gaspero.  E  che  cosa  sono  duemila  franchi?...  per  chi  gli  ha? 

SCENA  TU. 

Riccardo,  e  detti. 

Biccardo.  Amici  miei....  ho  avuto  una  fausta  notizia,  e  sono 
accorso  subito....  (dal  mezzo) 

Gaspero.  Capisco  a  volo.  Sono  arrivate  le  rendite  di  vostra 
moglie? 

Biccardo.  No,  quelle  no. 

Gaspero.  Avreste  avuto  un'eredità?  capiterebbe  a  tempo  1 

Biccardo.  A  tempissiaio,  ma  nessuno  dei  miei  parenti  ha 
intenzione  per  ora,  di  darmi  una  tale  dolorosa  consola- 
zione. 

Gaspero.  Avreste  vinto  un  terno  a  lotto? 

Biccardo.  Non  ho  questi  vizi. 

Gaspero.  Ma  dunque  qual'è  questa  fausta  notizia  che  avete 
avuto? 

Biccardo.  Ho  saputo  V  arrivo  dell'  amico  Giacomino.  Vi  par 
poco?  Ho  grandi  speranze  sopra  di  lui. 
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Gaspero.  Speranze  su  lui?  cioè? 

Riccardo.  Mia  moglie  vuol  partire,  e  vuole  seimila  franchi 
per  il  viaggio.  Io  stava  per  vendere  un  podere,  ma  l'ar- 
rivo di  Giacomino  mi  salva. 

Gaspero.    i 

Flora.       ^   {danno  in  uno  scroscio  di  risa) 

Eoherto.    ■' 

Riccardo.  E  di  che  cosa  ridete? 

Gaspero.  Sperate  che....  Giacomo  vi  dia  i  seimila  franchi? 
{sforzandosi  di  ìion  ridere) 

Riccardo.  Ma  certo.  Egli  è  ricco....  siamo  stati  amici  da  ra- 
gazzi.... gli  pagherò  il  suo  frutto.... 

Gaspero.  L'avete  fatta  bassa  anche  voi.  {ridendo) 

Riccardo.  Come? 

Gaspero.  Non  vi  dà  un  soldo  neppure  se  lo  impiccate.  Ha 
detto  di  no  a  noi  per  duemila  franchi,  figuratevi  dun- 
que se  vuol  darne  seimila  a  voi  ! 

Riccardo.  Oh!  diavolo!  posso  crederlo?  {a  Flora) 

Flora.  Credetelo  pure,  è  cosi. 

Riccardo.  Corro  dunque  subito  a  vendere  il  podere  allo  spe- 
ziale, {esce  in  fretta  dal  mezzo) 

Gaspero. ^on  ci  è  che  dire!  navighiamo  tutti  nei  bassi  fondi. 

SCEXÀ  TIII. 

Fattor  Bartolommeo,  e  detti. 

Fattore  {viene  dal  mezzo).  Signori  Padroni.,.,  {col  cappellone 
in  mano) 

Gaspero.  Ecco  questa  buona  lana!  Signori  Padroni  eh?...  Ci 
burla  sapete,  ci  conta  come  tanti  zeri,  {a  Flora  e  Ro- 
berto) 

Fattore.  Io?...  ma  le  pare?... 

Gaspero.  Che  cosa  vieni  a  far  qui?  dimmi  la  verità,  saresti 
pentito  d'avermi  rifiutata  la  somma,  e  verresti  ad  of- 
frirmela? 

Fattore.  Vorrei....  ma  non  posso  in  coscienza. 

Gaspero.  Ma  perchè  non  puoi,  villanaccio? 

Fattore.  Sarò  gua',  ma  che  vuole?...  {tentennando) 
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Gaspero.  Voglio  il  fistolo  che  ti  colga.  Va'  via,  e  preparati 
a  rendermi  conto,  perchè  padrone  ritorno  io,  e  ti  mando 
subito  al  diavolo. 

Fattore.  Al  diavolo  no.  poffare  tabacco!  me  n'andrò  con 
padrona  Barbera. 

Gaspero.  Va'  subito,  dunque,  perchè  questa  è  casa  mia. 

Fattore.  Gnorsì.  Scusino,  mi  saprebbero  dire  dove  potrei 
trovare  quel  sor  Cavaliere? 

Boherto.  E  che  cosa  volete  dal  Cavaliere? 

Fattore.  Gli  vo'  dar  la  risposta  della  villa  Giglioli. 

Eoherto.  Eh?.,  {sorpreso)  della  villa  Giglioli? 

Flora.  (Ahi!) 

Fattore.  Gnorsi,  il  sor  Cavaliere  la  vorrebbe  a  fitto  subito. 

Eoherto.  A  fitto?  subito?  qui  accanto  a  noi? 

Gaspero.  Capisco  a  volo.  Mi  vien  vicino  per  paura  ch'io 
non  Io  paghi.... 

Eoherto.  (Quale  sospetto!...  le  parole  della  Zia....  essa  si  è 
turbata....)  Fattore,  fatemi  un  piacere,  sentite,  (lo  tira 
da  paHe)  (Andate  su,  e  dite  a  mia  Zia,  che  ho  bisogno 
di  dirle  due  parole  sole,  se  mi  fa  grazia  di  scendere  un 
momento.)  [piano  al  fattore) 

Fattore.  (Gnorsi,  vo  subito.)  {entra  a  destra  P  porta) 

SCENA  IX. 


Eoherto.  (Padre  mio,  andate  a  spasso  con  mia  moglie.)  (piano 

a  Gaspero) 
Gaspero.  (A  spasso?)  {piano  a  Eoherto) 
Eoherto.  (Vi  dirò  poi  perchè....  lasciatemi  solo.)  {idem) 
Gaspero.  Flora,  vieni  con  me,  a  far  quattro  passi. 
Flora.  Andiamo  pure.  Vieni  anche  tu.  (a  Eoherto) 
Eoherto.  Io  non  posso.  Aspetto   il   mercante  della  cavalla. 

{hriisco) 
Flora.  Proprio?  in  tal  caso  rimango  anch'io. 
Eoherto.  Ti  dico  di  andare,  {con  forza) 
Flora.  Con  questa  bella  maniera?  ma  che  cosa  hai? 
Eoherto.  Che  cosa  ho?  {a  denti  stretti)  nulla. 
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Flora.  Sarà....  ma.... 

Boierto.  Insomma....  (con  forza  battendo  il  piede) 

Gaspero.  Vieni  via  Flora. 

Flora.  Andiamo;  ma  non  mi  hai  mai  parlato  cosi....  sem- 
bri un  lucifero.... 

Eoherto.  Oh  !  vivaddio  !  (esplodendo) 

Gaspero  (prende  per  un  Iraccio  Flora,  e  la  tira  seco).  (Ma 
non  lo  vedi  che  ha  roba  per  il  capo?  Quando  non  si  hanno 
denari,  siamo  tutti  cosi.) 

Flora.  (Egli  ha  dei  sospetti....  Maledetto  il  Cavaliere,  e  la 
villa  Giglioli  !)  (esce  con  Gaspero  dal  mezzo) 

SCENA  X. 

Roberto,  poi  il  Fattor  Bartolommeo. 

Bolerto.  È  impossibile,  eppure....  se  fosse  vero....  se  fosse 
vero  la  strozzo,  ed  a  quel  sor  Cavaliere  gli  tiro,  come 
tirare  a  un  beccaccino.  Mi  metteranno  in  galera!  pa- 
zienza, ma  già  mi  farei  sentire  ai  giudici.  Anch'essi  per 
lo  più  hanno  moglie,  e  quando  dirò  loro,  se  nel  tempo 
che  siete  seduti  al  Tribunale,  vostra  moglie  a  casa.... 

Fattore.  Eccola. 

Boberto.  Il  Signor  Giacomo  è  su  ? 

Fattore.  È  su  che  conta  dei  fogli.  Vuol'  altro  ? 

Boberto.  Grazie,  Fattore. 

Fattore.  (Andiamo  a  eseguir  gli  ordini  di  padrona  Barbera.) 

SCENA  XI. 

Barbera,  e  Roberto. 

Barbera.  Eccomi  qua.  Che  cosa  volete?  (con  sussiego) 
Boberto.  Zia,  fatemi  il  piacere  di  trattarmi  con   amore.  Ho 

un  sospetto  infernale  addosso,  e  voi  sola  potete.... 
Barbera.  Di  che  si  tratta  ? 
Bobeiio.  Voi   avete  detto  stamani  a  Flora  o  volete  fare  ciò 

che  vi  pare,  e  piace,  e  la  villa  Giglioli  informi  »  è  vero? 
Barbera.  È  vero. 
Boberto.  Per  carità,  ditemi  perchè  lo  avete  detto? 
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Barbera.  (Bisogna  rimediarla.)  Come,  non  sapevi   le  inten- 
zioni (li  tua  moglie? 
Roheiio.  Quali  intenzioni  ? 
Baviera.  Che  aveva  scritto  a  suo  padre? 
Roberto.  Perchè   venisse   qua   ad    accomodar   le  faccende? 

questo  lo  sapeva,  ma  come  ci  entra  la  villa  Giglioli  ? 
Barbera.  Ci   entra....  perchè....  Flora  voleva  che  suo  padre 
ci  persuadesse  a  prender  noi  in  affitto  la  villa  Giglioli, 
per  abitarvi  lei,  e  te,  padroni,  e  senza  dipender  da  nes- 
suno. 
BobeHo.  Era  questo  il  motivo?  questo!  davvero? 
Barbera.  0  di  che  cosa  sospettavi? 
Roberto.  Di  nulla,  di  nulla.  Mi  avete  ridato  la  vita. 
Barbera.  E  per  mostrarli  che  ti  voglio  sempre  bene,  prendi; 
questo  è  un  foglio  di  mille  franchi.  Se  hai  dato  parola 
per  la   cavalla,  comprala,  ma  falla   provare   avanti....  e 
vedrai  che  non  ti  ho  ingannato,  (rientra  a  destra) 

SCENA  XII. 

Flora,  Gaspero,  e  detto. 

Roberto.  Grazie,  Zia,  grazie.  (cJìa  porta) 

Flora.  (H;i   parlato  con  la  zia....  povera  mei    le  avrà   detto 

tutto.) 
Roberto.  Corro  subito..  . 
Flora.  Roberto  mio....  (con  paura) 
Gaspero.  E  voluta  tornare  indietro  per  forza....  non  può  star 

senza  di  te. 
Roberto.  Povera  Flora!  damiai  un  abbraccio....  (r  a&òraccia) 

Ora  sono  allegro  sai....  mi  son  passate  le  lune.... 
jF7ora.  Davvero?  oh!  che  piacere! 

SCENA  XIII. 

Fattor  Bautolommeo,  e  detti,  poi  Riccardo. 

Fattore.  (Che  scoperta  che  ho  fatto  I  Alla  padrona  subito.) 
{entra  dal  mezzo,  traversa  in  pioita  di  piedi,  ed  entra  a 
destra  P  porta) 
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Gaspero.  Ecco  queir  asino  che  torna  !  (vedendo  Bartoìommeo) 

RiccaHÌo  {che  entra  dal  mezzo,  a  quelle  parole  si  ferma  e  grida). 
Che  modo  e  cotesto  di  trattare? 

Gaspero  (si  volta  e  vedendo  Riccardo).  Con  chi  l'avete? 

Riccardo.  Che  asino  e  non  asino  ?  (foiie) 

Gaspero.  Ma  io  non  ho  detto  a  voi. 

Riccardo.  Qui  non  vedo  alcuno,  e  non  potete  aver  detto  che 
a  me.  (crescendo) 

Gaspero.  Ed  io  vi  dico.... 

Riccardo.  E  se  qui  vi  è  un  asino....  sarete  voi. 

Gaspero.  0  Riccardo,  non  mi  fate  montar  le  furi"  di  Oreste.... 
perchè  son  capace ... 

-Riccardo.  Di  che  cosa?  mi  ccgUereste  appunto  nel  momento 
buono....  {gridando) 

Roberto.  Eh  via  signor  Dick,  meno  caldo. 

Gaspero.  Lascialo  scaldare;  lo  rinfresco  io.  (fremendo) 

Riccardo.  Voglio  soddisfazione. 

Gaspero.YmA  soddisfazione '''andiamo,  venga  fuori,  {esplodendo) 

Flora.  Ma  che  modo  è  questo  ?  Quando  vi  si  assicura,  che 
non  ha  detto  a  voi....  (a  Riccardo) 

Gaspero.  Pochi  discorsi;  venga  fuori,  (con  più  forza)  e  subito. 

Riccardo.  Meno  furia.  Tosto  che  mi  si  asserisce  che  non 
a\ele  detto  a  me.... 

Flora.  Ha  detto  al  Fattore,  che  è  passato  appunto  in  quel 
momento,  [presto) 

Ricc€t)-do.  In  tal  caso,  depongo  lo  sdegno. Pace  fra  noi.  La  mano. 

Gaspero.  Ecco  la  mano,  ma  un'  altra  volta  abbiate  più  giu- 
dizio, perchè  io  sono  un  certo  tomo. .. 

Riccardo.  Basta  cosi.  Signori,  voi  vedete  in  me  un  uomo  di- 
sperato. 

Flora.  Eh  diamine  ! 

Riccardo.  Ho  trovato  partita  mia  moglie.  Ingrata  donna  ! 
senza  neppure  abbracciarmi. 

ìlora.  Oh!  povero  signor  Dick!  e  sua  madre? 

Riccardo.  Me  l'ha  lasciata.  Ha  colto  il  momento  ch'io  era 
fuori,  ed  è  partita  con  la  sua  cameriera. 

Flora.  0  il  Signor  Cavaliere  non  è  riuscito  a  trattenerla? 

Riccardo.  Se  sapeste!  mi  ha  detto  la  Fattoressa  che  lo  ha 
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caccialo  di  casa  ;  e  queste  son  cose  sconvenienti,  e  che 
mi  dispiacciono. 

Gaspero.  0  il  perchè  si  sa?  {con  ironia) 

Biccardo.  La  Fattoressa,  donna  prudente,  non  ha  voluto  dir- 
melo, ma  io  suppongo  perchè  quel  povero  giovane  pren- 
deva le  mie  difese. 

Gaspero.  (Furbo  l'amico!)  0  pei  denari?  come  ha  fatto?  è 
partita  senza? 

Biccardo.  Ve  lo  confido  in  segretezza.  Si  è  sbilanciata  a 
segno  da  mettere  nei  bauli  perfino  1'  argenteria  da  ta- 
vola. Mi  dice  in  un  biglietto,  che  quando  le  manderò  le 
sei  mila  lire,  me  la  rinvierà  franca  di  porto. 

Boheìio.  Ma  sua  madre  che  cosa  dice? 

Biccardo.  Tosse,  e  mangia  pasticche,  e  poi  non  parla  che 
inglese....  figuratevi  !  insomma  io  non  so  più  se  sono 
un  uomo,  o  un  automa. 

Gaspero.  Ed  il  Cavaliere  sarebbe  forse  partito  anche  lui? 

Biccardo.  No,  ha  preso  alloggio  all'osteria  del  villaggio. 

Gaspero.  (È  inutile,  non  se  ne  va,  se  non  lo  pago.)  Ric- 
cardo, giacché  siete  vedovo,  rimanete  a  desinare  con  noi. 

Biccardo.  Accetto....  ho  estremo  bisogno  di  distrazione. 

Flora.  Andiamo  tutti  a  fare  una  passeggiala  fino  al  bo- 
schetto degli  Aranci. 

Gaspero.  Benone!   cosi  acquisteremo  appetito. 

Boherto.  Andate  pure,  ma  io  vado  subito  a  provar  la  cavalla. 

Flora.  Bada  Roberto....  se  fosse  viziata  davvero?... 

Boòerto.  Eh!  che  io  non  ho  paura!  (esce  in  fretta  dal  mezzo) 

Flora.  Il  vostro  braccio,  Signor  Dick. 

Biccardo.  Chiamatemi  Riccardo....  abolisco  il  Dick....  mi  ri- 
corda troppo  Evelina,  {dandole  braccio) 

Gaspero.  Eh  !  slate  allegro,  che  è  meglio  perderla,  che  tro- 
varla, {escono  dal  mezzo) 

SCENA  XIV. 

Barbera,  e  Fattor  Bartolommeo. 

Barbera.  Ora  che  ho  sbrigato  gli  affari  con  Giacomo,  pen- 
siamo al  resto.  Dunque  avete  proprio  sentito,  che  il  Ca- 
valiere Enrico  diceva  a  Betty  di  voler  parlare  con  Flora? 
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Fattore.  Laggiù  dietro  al  quercione  ;  e  lei  gli  ha  risposto. 
quando  vedrò  il  momento  buono  lo  avviserò;  ed  ora  di 
dentro  la  persiana  l'ho  veduta  in  sentinella  qui  nel  giar- 
dino, mentre  il  Cavaliere  è  sempre  là  dietro  la  siepe  di 
cinta. 

Barbera.  Andate  subito  dunque  a  far  ciò  che  vi  ho  detto 
col  Cavaliere,  poi  fingete  di  allontanarvi,  ed  avvisate 
Flora,  che  suo  padre  chiede  di  lei. 

Fattore.  Lasci  fare  a  me.  {esce  dal  mezzo) 

SCENA  XT. 

Barbera  sola. 

Se  mi  riesce  di  ascoltare  il  loro  colloquio,  saprò  come 
devo  regolarmi.  Io  non  la  credo  colpevole  che  d' impru- 
denza, ma  se  avessi  poi  a  scoprire....  Oh!  allora  non  le 
userò  misericordia,  e  suo  padre  saprà  la  sua  condotta. 
Da  quel  finestrino  li  dello  scrittoio  potrò  vedere,  e  sentir 
tutto.  Giacomo  è  su  che  scrive  lettere  e  non  scende 
per  ora.  {entra  a  destra  2*  porta,  die  è  quella  dello 
scrittoio) 

SCENA  xyi. 

Barbera,  Betty,  xjoì  il  Cav.  Enrico. 

Betti/.  Non  vi  è  alcuno.  Madama  Ceflfoni  è  su  col  signor  Gia- 
como, e  gli  altri  tutti  fuori.  Questo  é  il  momento  buono 
per  introdurre  il  sor  Cavaliere.  Tenti  franchi  son  troppo 
belli  !  {Betty  è  entrata  dal  mezzo)  Facciamo  il  segnale.... 
{Jieva  fuori  un  fazzoletto  bianco,  e  lo  sventola  sulla  porta 
di  mezzo) 

Barbera  {si  vede  al  finestrino  in  osservazione)  (Sventola, 
sventola!; 

Betty.  0  che  non  mi  vede?0  perchè  si  tv  attiene'^  {sventola 
di  nuovo)  Ma  che  se  ne  sia  andato?  mi  dispiacerebbe 
perdere  il  marengo,  {guarda)  Ah!  discorre  con  quei 
trippone  del  Fattore.  Eccolo....  il  Fattore  si  allontana.... 
Tenga,  venga,  non  vi  è  alcuno,  {a  bassa  voce) 

Enrico.  Ma  Flora?  (entrando) 
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Betty.  Vado  subito   ad   avvisarla....  è  laggiù   nel  bosclielto 

degli  Aranci. 
Enrico.  Brava  Betty!  eccoti  il  marengo. 
Betty.  Grazie  saella.  (intasca  il  marengo,  ed  esce  dal  mezzo 

in  fretta) 

SCENA   XVII. 

Barbera  nascosta,  il  Cav.  Enrico,  poi  Flora,  e  Betty. 

Enrico.  Prima  di  fissar  la  vilia,  voglio  sapere  quel  che  posso 
sperare.  Quella  Inglese  me  l'ha  fatta  brutta!  è  una  tigre 
per  la  gelosia.  Flora  deve  esser  più  mansueta.  Come, 
Betty  che  torna  ?  (guardando) 

Betty.  Eccola,  veniva  in  qua'  da  sé....  la  lascio  in  libertà.... 
ai  suoi  comandi,  {entra  a  destra  i*  porta) 

Barbera  (dal  finestrino)  (Il  colpo  è  riuscito.  Ora  sentirò.) 

Flora.  Come,  lei  qui,  signor  Cavaliere?  (fermandosi  sorpresa) 

Enrico.  Vi  fa  meraviglia? 

Flora.  Si,  perchè  io  credeva  trovar  mio  padre,  e  non  lei 
signor  Cavaliere. 

Enrico.  Ma  qual  tuono  e  questo? 

Flora.  Il  tuono  che  con  un  giovane  galante  deve. tenere 
una  donna  che  ha  marito. 

Barbera.  (Brava!)  (dal  finestrino) 

Enrico.  Come,  dopo  quanto  ho  fatto  per  voi? 

Flora.  E  che  cosa  ha  'fatto  ? 

Enrico.  Ho  lasciato  la  casa  IHck. 

Flora.  Davvero? 

Enrico.  Per  mostrarvi  che  fra  me  e  la  Signora  Evelina  non 
esisteva,  che  pura  amicizia. 

Flora.  Davvero? 

Enrico.  E  prova  ne  sia.  che  essa  è  partita  per  l'Inghilterra. 

Fiora.  Ha  avuto  più  giudizio  di  quello  che  io  le  supponeva. 

Enrico.  E  continuate  a  schernirmi? 

Ilora.  Uh!  le  pare.... 

Enrico.  Ora  che  ho  seguito  il  vostro  consiglio,  che  ho  preso 
la  villa  Giglioli?... 

Flora.  È  tempo  dunque  di  parlar  sul  serio.  Ella  mi  rimpro- 
vera a  ragione,  perche  commessi  una  imprudenza.  Sap- 
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pia  che  lo  feci  per  bizza  contro  la  Inglese,  e  non  per 
genio  per  lei. 

Enrico.  Vivaddio!...  [irritato) 

Flora.  Vivaddio  quanto  vuole,  ma  gli  uomini  della  sua  spe- 
cie, che  si  fanno  un  merito  di  svolazzare  come  farfalle 
da  fiore  a  fiore,  non  possono  ispirare  che  il  sentimento 
del  disprezzo. 

Barbera.  (Uh  cara!) 

Enrico  (con  rabbia  prende  il  cappello  die  aveva  depositato). 

Flora.  Un  momento;  non  ho  terminato  Ma  qualunque  fosse 
il  di  lei  merito,  sappia  che  io  amo  mio  marito,  e  che 
mi  trovo  ben  fortunata,  che  ella  dopo  avermi  giurato 
affetto,  e  fede,  da  fanciulla,  mancasse  poi  vilmente  al- 
l'uno,  e  all'altra  per  sola  mira  d'interesse.  La  Inglese 
lo  ha  messo  alla  porta,  l'Italiana  si  contenta  di  farle 
una  riverenza,  ed  uscire,  (oitra  velocemente  a  dèstra) 

Barbera.  (Da  professora  !)  (dai  finestrino) 

Enrico  (sta  tm  momento  sospeso,  poi  da  in  una  risata).  Due 
fiaschi  in  un  giorno?...  Fortuna  che  nessuno  li  sa. 

Barbera  (mette  fuori  il  capto  dal  finestrino).  Li  so  io,  e  basta. 
(ridendo) 

Enrico.  È  meglio  che  me  ne  vada,  (esce  in  fretta) 

SCEXi  XVIII. 

Barbera  sola. 
Se  a  tutti  quelli  che  ti  somigliano,  mio  bel  mu^he- 
rino,  toccasse  la  stessa  sorte,  i  mariti  potrebbero  far  le 
baldorie,  e  dormir  fra  due  guanciali.  Il  male  è  che  bene 
spesso  questi  monellacci  hanno  fortuna,  e  trovano  il 
terren  morbido,  e  se  lo  trovano,  non  so  mica  dar  loro 
torto  se  se  ne  approfittano  1  Ma  cara  quella  Flora!  Si  è 
portata  proprio  a  pennello,  e  a  fil  di  spada.  Ora  toccherà 
a  suo  padre  a  fare  il  resto.  Vado  a  dirgli  tutto,  (entra  a 
destra  1^  pjorta) 

SCEXi.  XiX. 
Gaspero,  Roberto,  e  Fattor  Bartolommeo. 

Gaspero.  Figliuolo  mio,  ti  sei  rotto  nulla? 
Boberto.  Ma  se  vi  dico  che  ho  saltato  a  tempo.... 
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Fattore.  Poffare!  ha  fatto  un  salto  da  daino,  ha  fatto. 

Gaspero.  0  la  cavalla,  il  barroccino? 

Eoberto.  Son  nel  fosso  con  quel  briccone  che  mi  voleva  in- 
gannare. 

Fattore.  Lo  diceva  padrona  Barbera  ! 

Gaspero.  Dimmi  tu.  Ti  ho  veduto  discorrere  poco  fa  col  Ca- 
valiere. Che  era  venuto  a  cercar  di  me? 

Fattore.  Davvero  !  ed  io,  sa,  ho  capito  a  volo  che  voleva 
esser  pagato. 

Gaspero.  Ah!  mi  burli  anche,  Fattore  ipotecario?  e  tu  che 
cosa  gli  hai  risposto? 

Fattore.  Io?  l'ho  pagato  senza  far  tanti  discorsi,  ed  ecco 
qui  un  boccone  di  ricevuta,  (mostra,  e  dà  a  Gaspero  un 
foglietto) 

Gaspero  {legge  la  ricevuta).  Vieni  fra  le  mie  braccia,  Aquila 
dei  fattori. 

Fattore.  Deve  abbracciare  padrona  Barbera,  che  mi  ha  dato 
i  soldi,  {entra  a  destra  \^  porta) 

Gaspero.  Lei?  povera  donna!  donna  rara!  grida,  sbraita,  ma 
poi....  paga. 

Boòerto.  Anche  a  me  ha  dato  mille  franchi. 

Gaspero.  E  noi  ingratissimi....  dov'è  tua  moglie? 

SCENA  XX. 

Giacomo,  Flora,  e  detti. 

Flora.  Roberto,  Roberto,  è  vero  che  sei  ribaltato  ?  Dio  mio  ! 

Dio  mio!  {affannata) 
Roberto.  Calmati;  non  lo  vedi  che  son  qui  sano,  e  salvo? 
Flora.  Che  spavento  ho  avuto  ! 
Giacomo.  Vi  serva  di  lezione.  Se   aveste   creduto   a  vostra 

Zia.... 
Boberto.  E  dov'è,  dov'è? 
Giacomo.  Si  prepara  alla  partenza,  e  voialtri  fate  una  gran 

perdita,  perchè  quella  donna  è  un  angelo. 
Flora.  Un   angelo  poi....  me  ne  appello  al  Signor  Gaspero, 

ed  a  Roberto. 
Gaspero.  Per  me  lo  è.  Mi  ha  pagato  cinquecento  franchi. 
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JRoberto.  Ed  a  me  mille  per  la  cavalla. 

Flora.  Eh?....  {sorpresa) 

Giacomo.  E  per  te,  disgraziala,  sai  tu  che  cosa  ha  fatto? 
{la  tira  da  parte,  e  le  parla  piano) 

Flora.  (Sapeva  tutto....  e  mi  ha  salvata!)  {colpita) 

Giacomo.  E  non  basta.  Ha  salvalo  me  stesso  dal  precipizio. 

Flora.  Voi? 

Giacomo,  Si,  sappiatelo.  Per  la  mia  debolezza  nell'  accondi- 
scendere all'ambizione  di  mia  moglie,  e  alle  pazze  spese 
di  un  lusso  superiore  alle  nostre  forze,  io  aveva  com- 
promesso il  mio  patrimonio. 

Gaspero.  (Ha  meno  giudizio  di  me,  a  quanto  sento.) 

Giacomo.  Un'  altra  sventura  venne  a  colpirmi.  Quello  scia- 
gurato di  mio  figlio,  guastato  dal  troppo  amore  di  sua 
madre,  dal  malo  esempio  di  cattivi  amici,  per  supplire 
alle  perdite  del  gioco,  aveva  firmato  cambiali  col  mio 
nome,  l' indegno,  e  faceva  d'  uopo  pagare,  o  vederlo  con- 
dannare come  falsario. 

Flora.  Dio  mio! 

Giacomo.  La  somma  era  cospicua.  Non  poteva  trovare  un  im- 
prestito per  le  ipoteche  che  gravavano  il  mio  patrimo- 
nio. Ricorsi  agli  amici.... 

Gaspero.  Saranno  stati  tutti  in  campagna. 

Giacomo.  Disperato,  con  la  morte  nel  cuore,  mi  appigliai  ad 
un  orribile  espediente. 

Flora.  Ohimè  ! 

Giacomo.  Me  lo  suggerì  l'Inferno.  Nella  Cassa....  a  me  affi- 
data.... 

Gaspero.  Capisco  a  volo....  una  tufifatina.... 

Giacomo.  Dimani  sarebbe  stato  il  giorno  fatale.  0  ripianare 
il  vuoto,  0  morire:  e  venni  qui  deciso.  Se  Barbera  mi 
rifiutava  soccorso,  a  quest'ora,  figlia  mia,  tu  non  avresti 
più  padre. 

Flora.  Oh  !  padre  mio....  {si  getta  piangendo  fra  le  sue  hraccia) 

Boberto.  E  vi  ha  soccorso  dunque? 

Giacomo.  E  non  lo  avete  compreso?  ed  è  una  tal  donna  che 
tu,  sciagurata,  prendevi  quasi  a  scherno,  e  della  quale 
ti  pesava  la  saggia  sorveglianza. 
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Flora.  Perdono,  perdono. 

Giacomo.  Imprudente,  e  voi  imbecilli  (a  Gaspero  e  Boherto) 

che  senza  di  lei  sareste  in  rovina.... 
Gaspero.  Dite  benone.  Imbecilli,  imbecillissimi. 
lìoherto.  Ma  siamo  ancora  in  tempo.  Corriamo  tutti  da  lei,... 

a  scongiurarla  perchè  non  se  ne  vada. 

SCENA  XXI. 

Fattor  Bartolommeo,  Baubera,  e  detti. 

Barbera  {con  scialle,  e  cappello,  da  una  mano  avrà  una  gran 
borsa  piena  di  roba;  dalV altra  una  gabbia  con  un  uccellino). 

Fattore  {avrà  una  sacca  da  maggio,  ed  una  paniera). 

Barbera  {che  avrà  udito  le  ultime  parole  di  Boberto).  E  tardi, 
Signori  miei,  è  tardi.  Vengo  a  dirvi  addio,  ed  esco  da 
questa  casa. 

Flora.       \   No. 

Gaspero.   >   No.  {insieme) 

Boberto.  )   No. 

Barbera.  È  inutile.  Una  povera  donna  nata,  ed  educata  alla 
campagnuola,  non  può  andare  ai  versi  ad  una  signorina 
iillevata,  e  cresciuta  in  mezzo  agli  usi  delle  grandi  città. 

Flora.  Oh!  Zia  mia,  rimanete  per  carità.  Io  vi  obbedirò,  e 
vi  amerò  come  una  madre.  Intanto  sappiate  che  ho  licen- 
ziato la  mia  Cameriera. 

BobeHo.  Tutti  vi  obbediremo,  vi  ameremo. 

Gaspero.  Io  vi  prometto  di  star....  tre  mesi  senza  toccar  le 
carte. 

Barbera.  No,  cari  miei;  potrei,  non  volendo,  esser  causa 
qui  di  discordia.  Amatevi,  abbiate  giudizio,  e  siate  felici. 
Addio. 

Gaspero.  Volete  proprio  andar  via?  ebbene  ...  {la  piglia  pel 
vestito)  vengo  con  voi....  anche  senza  desinare. 

Boberto.   ") 

e  1    {corrono  ad  abbracciare  la  Zia) 

Flora.       ' 

Boberto.  0  provatevi  a  partire,  se  vi  riesce,  {tenendola  stretta) 

Gaspero.  Teniamo  stretto  veh  !  {tenendola  pel  vestito) 
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Fattore.  Oh  I  poffare  I  (posando  paniera,  e  sacca,  e  quindi 
togliendo  la  gabbia,  e  la  borsa  a  Barbera  è  meglio  posar 
questi  impicci. 

Barbera  (commossa).  Giacomo,  consigliatemi  voi. 

Giacomo.  È  al  vostro  cuore  che  dovete  chieder  consiglio. 

Barbera.  In  tal  caso....  (baciando  Flora  e  Boberto)  rimango. 

Gaspero.  Voglio  un  abbraccio  anch'  io.. .  (l'abbraccia)  Evviva, 
evviva! 

Giacomo.  Ed  io  pure,  mia  salvatrice. 

Barbera.  Via,  via,  alla  nostra  età,  possiamo  fare  anche  que- 
sto, (abbraccia  Giacomo) 

Giacomo.  Ve  Io  diceva  che  è  un'  Angelo  ! 

Barbera  (piano  a  Giacomo].  (Avrei  voluto  esserlo  con  voi,  e 
per  voi....  ma  non  vollero....  pazienza.)  (con  sentimento) 

Gaspero.  Oh  !  che  consolazione!  mi  sento  un'appetito.. .  Bita.... 
Bita....  in  tavola  subito,  (gridando)  Ma  dov'è  Riccardo? 

Fattore.  L'ho  veduto  in  giardino,  e  poffare  tabacco,  mi  pa- 
reva che  facesse  come  fanno  i  poeti....  parlava  forte  da 
se....  gesticolava.... 

Gaspero.  Che  la  perdita  della  moglie,  l'abbia  fatto  impazzare? 

SCEXA  ULTIMA. 

Riccardo,  dal  mezzo,  e  detti. 

Eiccardo.  È  vero,  e  non  me  ne  offendo.  Stava  facendo  dei 
versi  sulla  partenza  di  Evelina.  Oh!  amico  Giacomo  I 
una  stretta  di  mano. 

Giacomo.  Anche  poeta?  (stringendogli  la  mano) 

Eiccardo.  Mi  ha  fatto  tale  il  dolore. 

Gaspero.  Eh,  via  da  parte  le  malinconie,  e  state  allegro. 
Sentiamo  questi  versi,  e  poi  anderemo  a  tavola. 

Tutti.  Si,  si. ..  sentiamo. 

Eiccardo.  Ma  non  ho  fatto  che  una  strofa  e  mezzo. 

Gaspero.  Ci  basta.  Su  coraggio. 

Eiccardo  (declama).  Oh  \  Evelina,  Evelina 

E  vero,  o  un  sogno  fu? 
Ti  cerco  a  me  d'intorno 
E  non  ti  trovo  più. 

Gaspero.  Benone,  bravo!  E  non  ti  trovo  più.  Avanti. 
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Riccardo.  Donde  ti  venne,  o  barbara 

Si  stolta  frenesia? 

per  ora  non  ho  fatto  altro. 
Gaspero.  Un   momento,  (i^ensa)  Sono  poeta    anch'  io....  e  il 
resto  lo  fo  io* 

Donde  ti  venne,  o  barbara 

Si  stolta  frenesia? 

Almen  1'  argenteria 

Lasciar  dovevi  tu. 

{tutti  fanno  una  gran  risata) 
Barbera.  Vedete  Riccardo,  che  cosa  si   guadagna   a  sposar 
donne  che  non  sono  dei  nostri  paesi,  e  che  non  hanno 
i  nostri  usi?  Credetelo,  il  proverbio  dice  bene 

«  Moglie,  e  Buoi 
»  De'  paesi  tuoi.  » 
Gaspero.  Buon  appetito  a  tutti. 

Buon  appetito  a  noi. 


Fi.ne  della  Commedia. 


PILADE    E    ORESTE. 

COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 


Ghebardi,  Commedi 


PERSONAGGI. 


Pia.  j  P  IL  ADE. 

Oreste.  Mariuccia. 


NB.  —  Mariuccia  è  tipo  della  cameriera  fiorentina.  Fa 
d'uopo  che  l'attrice  si  studi  d'imitarne  l'accento,  quando 
non  sia  fiorentina  essa  stessa.  Smorfiettare  parlando,  e 
parlar  presto.  Piegare  la  testa  ed  il  collo  gesticolando 
spesso. 


A    GIUSEPPE    CONTINI 


EGKEGIO   FILODHA^IMATICO. 


Mio  buon  amico. 

Ella  volle  onorarmi  dando  il  mio  nome  alla  Società 
Filodrammatica  da  lei  costituita  e  diretta. 

Io  non  posso,  né  potendolo  vorrei  sdebitarmi,  avve- 
gnaché mi  è  più  caro  il  rimanere  in  obbligo  con  Vo- 
signoria. 

Attestarle  però  la  mia  gratitudine  in  qualche  modo 
lo  debbo,  ma  non  ne  trovo  uno  migliore  di  quello  di 
dedicarle  questa  mia  Commediola  Pilacle  e  Oreste. 

Ella  che  recita  con  tanto  brio  e  tanta  verità  le 
parti  brillanti,  accetti  la  parte  di  Pilade,  e  tenga  in 
conto  di  Oreste  il 

Suo  affezionatissimo 
T.  Ghekaedi  Del  Testa. 


ATTO  PRIMO. 


Sala.— Un  canterale  dal  lato  destro  nel  fondo  con  specchio  sopra.  —  Un 
cavalletto  da  pittore,  e  cassetta  di  colori  più  innanzi.  —Un  tavolino 
e  poltrone.  —  Dal  lato  sinistro  nel  fondo  una  finestra  o  meglio  balcone 
con  tenda  che  lo  cuopre.  —  Camrainetto  alla  quinta  di  sinistra.— 
Porte  a  destra  e  sinistra.  —  Comune  nel  mezzo. 


SCEXÀ  I. 

Pia,  e  Mariuccia. 

Mariuccia  {che  s^johera'.  Quanio  più  spolvero,  e  più  ce  n'è!... 
questi  pittori  son  pur  sudici!  macchie  da  per  tutto. 

Pia.  Sfido  iol  come  vuoi  che  facciano  I  le  tinte  si  sa.... 

Mariuccia.  Questa  sala  par  diventata  1'  arsenale,  dacché  per- 
messe al  Signor  Oreste  di  star  qui  a  lavorare.  —  Abbia 
pazienza  Signora  Padrona,  ma  io.... 

Fia.  Fa'  il  tuo  dovere,  e  meno  osservazioni. 

Mariuccia.  Io  lo  faccio  per  suo  bene,  Signora,  perchè  le 
lingue  ciarlano. 

Pia.  E  che  cosa  posson  dire?...  che  cosa  dicono? 

Mariuccia.  Non  vorrei  farla  andare  in  collera. 

Pia.  No,  no,  di'  pure....  anzi  voglio  sapere,  e  fai  benissimo 
a  raccontarmi  tutto.... 

Mariuccia.  Come  cosi  e,  le  dirò  che  la  Signora  Erminia.... 

Pia.  La  mia  sarta? 

Mariuccia.  Sa  che  venne  a  provarle  1'  altro  giorno  il  ve- 
stilo nuovo? 

Pia.  Ebbene? 

Mariuccia.  Tornata  a  casa,  la  disse  alle  sue  scolare,  che  il 
dubbio  era  diventato  certezza,  e  che  lei  trattava  il  Si- 
gnor Oreste. 

Pia.  Che  trattare?  che  modi  impropri  son  questi? 

Mariuccia.  Io  dico  come  disse  la  sarta. 

Pia.  Insolente,  mi  sentirà!  non  mi  servirò  più  di  lei,  la 
caccerò  di  casa  come  una  briccona  I 
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3Ianuccia.  Allora  si,  lasciala  dire!...  io  userei  prudenza,  se 
fossi  in  lei  ! 

Pia.  Ma  come  poteva  dire,  quella  pettegola,  tali  infamità? 

Mariuccia.  Che  vuole  !  venne  qui,  ed  appunto  il  Signore  Ore- 
ste era  li  al  cavalletto  che  lavorava.  La  sarta  sa  che 
quelle  sono  le  di  lei  stanze,  e  che  per  andarvi  bisogna 
passar  di  qui.  Il  Signore  Oreste  fumava  la  pipa,  mentre 
ripuliva  un  quadro. 

Fia.  E  che  cosa  vuol  dir  tutto  ciò? 

Jlariuccia.  L'Erminia  mi  disse  poi  sulle  scile:  o  come  va 
che  la  tua  padrona,  che  non  poteva  soffrire  il  puzzo  di 
pipa,  quando  aveva  vivo  il  primo  marito,  ora  si  lascia 
fumare  accanto  alla  camera? 

Pia.  Maligna!  e  tu  che  cosa  dicesti? 

Jlariuccia.  Trovai  la  scusa  che  ai  Signore  Oreste  dolevano 
i  denti,  e  che  le  aveva  dimandato  il  permesso  di  fumare, 
ma  capii  bene  che  non  la  buttò  giù. 

Pia.  0  come  hai  saputo?... 

Jlariuccia.  Le  ciarle  che  fece?  perche  la  Leonilda....  la  co- 
nosce la  Leonilda?...  la  figliola  della  Sandra,  rivenditrice 
di  roba  usata? 

Pia.  Non  la  conosco. 

'Mariuccia.  Bene,  questa  Leonilda  è  amica  mia,  ed  è  amica 
di  una  certa  Bettina  figliola  dello  stipettaio,  che  sta,  mi 
pare,  in  via  dei  Marmisudici....  almeno  ci  stava....  la 
conosce? 

Pia.  So  assai  dello  stipettaio!  tira  via,  vieni  alla  conclusione. 

Mariuccia.  Si  Signora.  La  Bettina  va  a  scuola  dalla  Signora 
Erminia,  ed  è  lei,  capisce,  che  senti  queste  parole,  e  le 
ridisse  alla  Leonilda,  domenica  nel  parterre,  e  la  Leonilda 
le  ha  ridette  a  me. 

Pia.  Per  me  ciarlino  quanto  vogliono!  so  come  opero,  e 
basta  ! 

Jlariuccia.  Mi  scusi  Signora,  se  mi  avanzo  troppo,  ma  sic- 
come le  voglio  bene,  e  mi  dispiace  di  sentir  certe  cose, 
io,  ecco,  se  fossi  in  lei. .. 

Pia.  Sentiamo  via,  che  cosa  faresti? 

Jlariuccia.  Gesù  mio  Signore,  1'  amore   non  è   delitto,  e  se 
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il  Signore  Oreste  le  vuol  bene,  che  cosa  vuol  dire?  non 
ci  è  nulla  di  male  I  siccome  lei  é  libera,  lui  è  libero,  o 
perchè  non  si  pigliano  e  buona  notte? 

Pia.  Ebbene,  vuoi  saperlo?  ma  bada  bene  di  non  ne  par- 
lare.... 

Mariuccia.  Mi  meraviglio  I  ho  prudenza  sa  ella?  di  qui  me 
le  dicono,  e  di  qua  mi  sortono. 

Pia.  Ti  dirò  dunque  che  il  Signore  Oreste  non  mi  dispiace.. . 

Jlariuccia.  Eh!  eh!   me  n'ero  accorta! 

Pia.  E  che  non  sarei  aliena  dal  rimaritarmi  con  lui,  ma 
due  motivi  mi  ritengono.  Primo,  voglio  esperimentarlo 
bene,  perchè  questi  uomini  non  si  arrivano  mai  a  cono- 
scere. 

Mariuccia.  Mai,  mai,  mai.  Lo  so  per  pratica  pur  troppo! 
{con  un  gran  sospiro) 

Pia.  Rimasi  ingannata  col  primo  marito,  che  mi  détte  fondo 
a  tutto  quel  po'  di  patrimonietto  che  aveva. 

Mariuccia.  Fortuna  che  trovò  uno  zio  buono  che  1'  aiutò  ! 

Pia.  Si,  mio  zio  mi  dette  una  somma,  con  la  quale  mi  sono 
industriata  ammobiliando  questa  casa,  e  dando  camere 
a  fitto;  ed  alla  sua  morte  io  sono  la  sua  più  prossima 
parente;  la  roba  non  si  porta  dietro,  ed  è  ricco... 

Mariuccia.  È  vecchio,  vero? 

Pia.  Ha  più  di  settant'  anni. 

Mariuccia.  Mamma  mia,  ce  n' è  per  poco  dunque? 

Pia.  Pover'  uomo,  vorrei  che  campasse  quanto  Noè,  ma  l"  al- 
tro giorno,  quando  andai  in  campagna  a  trovarlo,  mi 
fece  cader  le  braccia;  se  tu  vedessi,  è  proprio  agli 
estremi. 

Mariuccia.  Allora  si....  buon  per  lei!  ritorna  ricca;  e  bella 
com'è,  ne  volesse  dei  mariti!  fossi  uomo  iol 

Pia.  Gran  pazzerella  che  sei!  dunque  come  io  ti  diceva  a 
Oreste  gli  voglio  bene,  e  mi  pare  di  essere  corrisposta. 

Mariuccia.  E  come!  non  se  ne  domanda  nemmeno! 

Pia.  Che  cosa  ne  sai  tu? 

Mariuccia.  Già  ci  vuol  poco  ad  accorgersene;  ma  un  giorno 
poi  lo  trovai  col  suo  ritrattino  in  mano,  e  lo  baciava,  e 
lo  ribaciava.... 
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Tia.  Il  mio  ritratto?  ma  io  non  glie  l'ho  dato! 

jSIariuccia.  Ohi  bella!  non  è  pittore?  se  lo  sarà  fatto  da  sé! 

Fia.  Ma  vedesti  proprio  che  fosse  il  mio  ritratto? 

Mariuccia.  Giurarlo  non  lo  potrei  giurare,  perchè  non  lo 
vidi  bene,  ma  che  ritratto  vuol  che  fosse?  sie,  sie,  stia 
tranquilla,  era  il  suo  ... 

Pia.  (Se  mi  ha  fatto  il  ritratto  perchè  non  dirmelo?  perchè 
non  mostrarmelo?  costei  mi  ha  posto  il  diavolo  addosso.' 

Mariuccia.  0  che  si  apprensionisce?  maledetta  la  mia  lin- 
gua !  era  meglio  se  non  ghe  lo  diceva!  Su  via,  non  pensi 
a  male;  mi  dica  piuttosto  l'altro  motivo  per  cui  non  si 
sa  decidere  a  sposare  il  Signore  Oreste. 

Pia.  L'altro  motivo  è  quell'amico  che  ha. 

Mariuccia.  Il  signor  Pilade? 

Pia.  Appunto  lui.  Che  si  possa  e  si  debba  essere  amici  lo 
intendo,  ma  non  a  quel  punto. 

Mariuccia.  Ma  come?  sarebbe  gelosa  del  Signor  Pilade? 

Pia.  Che  ci  entra  la  gelosia,  sciocca?  Dico  a  quel  punto, 
perchè  Oreste  guadagna  bene,  e  1'  amico  glie  li  mangia. 
Per  me,  quel  Pilade  è  un  cattivo  soggetto,  è  un  vaga- 
bondo. 

3Iariuccia.  Oh  I  che  mai  dice,  se  fa  il  fotografista.... 

Pia.  Quando  lavora,  se  è  sempre  qui  in  cerca  di  Oreste? 
E  poi  non  hai  osservato  che  gli  abiti  che  indossa  il  Si- 
gnor Pilade,  è  tutta  roba  di  Oreste? 

Mariuccia.  Forse  glie  li  avrà  venduti.... 

Pia.  E  poi  quel  signorino,  per  me  non  ha  educazione.  Ap- 
pena mi  saluta,  mai  mi  rivolge  una  parola.  Che  maniera 
è  quella? 

Mariuccia.  So  che  per  me,  se  devo  dir  la  verità,  lo  trovo 
anzi  un  giovane  garbato,  ha  certe  manierine,  certi  com- 
plimenti.... 

Pia.  Sarà  garbato  dunque  con  le  serve.... 

Mariuccia.  Io  ho  fatto  sempre  la  cameriera,  veh  !  Signora, 
e  non  la  serva,  [offesa] 

Pia.  Hai  ragione;  scusa.  Quando  ho  qualche  cosa  che  mi 
disturba....  Oh  I  suonano,  e  Bettina  è  in  mercato,  [si  sente 
suonare  il  caìnpaneìlo) 
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Mariuccia.  Vado  io,  vado  io.  (È  buona  si,  ma  è  invidiosa 
la  sua  buona  parte!)  {esce  dal  fondo) 

SCEXÀ  II. 

Pia  soia. 

Non  son  tranquilla  finché  non  ho  saputo  di  clii  era  il 
ritratto  che  Oreste  baciava.  Ah!  sento  che  l'amo  troppo 
questo  giovane  !  non  vorrei  che  mi  avesse  ad  esser  fa- 
tale! a  fare  un  passo  falso  però  ci  penserò  bene,  e  se 
Oreste  non  mi  contenta,  e  non  allontana  da  sé  quel  de- 
gnissimo Signor  Pilade,  gli  dirò  che  fra  noi  tutto  è  finito, 
e  che  si  provveda  di  altro  alloggio.  Ma  lo  potrei?...  [me- 
ditabonda^ ho  paura  di  no!  E  poi  non  mi  ha  ripetuto  le 
mille  volle,  che  mi  ama,  che  non  ama  che  me?  che  non 
desidera  altro  che  farmi  sua  moglie?  Egli  sa  che  io  non 
son  ricca,  che  non  possiedo  altro  che  la  mobilia  di  questa 
casa.  Gli  nascosi  perfino  le  mie  speranze  sulla  eredità 
dello  Zio!...  Dunque  non  è  l'interesse  che  lo  spinge,  è 
r  amore  ! 

SCEXÀ  m. 

PiLADE,  Mariuccia,  e  Pia. 

Mariuccia  {di  dentro).  Sarà  un'  ora  che  è  uscito. 

Pilade.  Se  non  ci  è  lo  aspetterò....  prendi  Mariella,  aiutami. 
{di  dentro] 

Pia.  Eccolo  quel  maledetto  !...  non  è  ancora  mezzogiorno,  e 
subito  qui!...  Mi  vien  voglia  di  fargli  una  partaccia;  ma 
Oreste  poi....  si  sdegnerà  ?...  Se  potessi  trovare  il  modo.,., 
usiamo  buona  maniera.  A  proposito,  egli  deve  saper  qual- 
che cosa  del  ritratto!  Oreste  deve  confidargli  tutti  i  suoi 
pensieri....  procuriamo  di  essere  gentile  con  lui. 

SCEXA  IV. 

PiLADE,  MARiuccn,  e  detta. 

Piìade  {entrando,  a  Mariuccia).  Bada  che  non  ti  caschino  I 
Mariuccia.  La  stia  tranquillo  che  non  mi  casca  nulla. 
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Pilade.  Meglio  per  te;  non  ti  basterebbe  un  anno  di  snla- 
rio,  a  pagarmi  il  danno.  {Pilade  avrà  in  braccio  un  rotolo 
di  tappeto,  un  cavalletto  a  spalla  e  una  macchina  fotogra- 
fica sotto  il  braccio) 

Mariuccia  avrà  una  scatola  sotto  un  braccio,  ed  una  macchina 
fotografica  sotto  V  altro  braccio. 

Pilade  {sostenuto,  a  Pia,  mentre  depone  gli  oggetti).  Riverisco.... 

Pia.  Buon  giorno,  Signor  Pilade. 

Pilade  {a  Mariuccia).  Dammi  le  negative. 

Jlariuccia.  Che  cosa? 

Pilade.  Lo  so  io  !  Stanno  nascoste  qui  dentro,  [accennando 
la  scatola) 

Mariuccia.  ^le  le  fa  vedere?  ne  ho  date  tante  anch'io  delle 
negative!  {dandogli  la  scatola) 

Pia.  (Vorrei  sapere  perchè  porta  qui  tutta  quella  roba!) 

Pilade.  Porgimi  l'obiettivo;  bene!  fammi  ora  la  grazia, 
bella  Mariuccia,  di  prendere  dal  facchino  che  è  giù  alla 
porta,  quella  valigetta,  e  quella  sacca  da  notte.  Va', 
amore,  e  poi  se  sarai  buona,  ti  prometto  di  fotografarti. 

Marietta.  Uh!  che  terminacci!... 

Pilade.  Son  parole  tecniche.  Va',  carina,  va'. 

Mariuccia.  (Come  si  fa  a  dire  che  non  è  un  giovane  gar- 
bato?) {esce  dal  mezzo) 

SCEXÀ  y. 

Pilade,  e   Pia. 

Pia.  (La  valigia....  la  sacca....) 

Pilade  pone  il  cavalletto  al  balcone,  e  vi  accomoda  la  mac- 
china fotografica. 

Pia.  Signor  Pilade,  potrei  sapere?... 

Pilade  [sostenuto].  Che  cosa  Signora? 

Pia.  Il  motivo  pel  quale  portate  qui  tutti  questi  oggetti.... 

Pilade.  Non  è  affare  che  spetti  a  lei. 

Pia  {con  caldo).  Come?  ma  questa  sala  è  mia. 

Pilade.  Dal  momento  che  è  affittata,  non  è  più  sua. 

Pia.  (Mi  vengono  i  fumi  alla  testa....  prudenza  !}  Siete  in 
errore,  questa  sala  non  è  affittata. 
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Pilade.  No?...  che  cosa  è  quello?  {additando  il  cavalletto) 
Quelli  che  cosa  sono?  {additando  i  quadri)  È  la  Signora 
che  dipinge  forse? 

Pia.  Quelle  sono  robe  del  Signor  Oreste,  e  per  sola  cor- 
tesia, trovandosi  ristretto  in  camera,  ho  concesso  che 
fossero  poste  qui. 

Pilade.  Non  mi  occupo  di  tali  dettagli  intimi.  So  che  dove 
sta  Oreste,  deve  star  Pilade. 

Pia.  Sarebbe  a  dire?...  intendereste  forse?... 

Pilade.   Di    avvicinarmi   sempre    più    a   lui di    abitare 

con  esso. 

Pia.  Questo  è  troppo,  ed  io  padrona  di  casa,  non  intendo 
ricevere  due  inquilini  invece  di  uno. 

Pilade.  Pilade  e  Oreste  ne  fanno  uno  solo.  Se  non  conosce 
la  storia,  glie  la  insegnerò  io. 

Pia.  La  storia  é  questa,  che  due  persone  non  le  voglio. 

Pilade.  Non  si  riscaldi.  Dentr'  oggi  le  lascieremo  libero  il 
quartiere. 

Pia.  Crede?... 

Pilade.  Fermamente,  molto  più  che  qui  non  vi  è  libertà  suf- 
ficiente e  non  possono  venire  i  modelli,  e  le  modelle. 
Anche  Oreste  me  lo  diceva  ieri  sera!...  deve  fare  una 
Cleopatra,  e  Cleopatra  non  è  in  abito  da  inverno,...  e 
qui  vi  sono  dei  riscontri  incomodi  per  la  modella  favo- 
rita di  Oreste. 

Pia.  (Sarebbe  possibile?  una  modella?)  {turbata) 

Pilade.  (Il  pomo  della  discordia  è  gettato,  e  Pilade  salverà 
r  amico  Oreste  da  un  precipizio  sotto  forma  di  talamo 
coniugale  !) 

SCEXA  TI. 
Marilccia,  e  detti. 

Mariuccia.  Il  facchino  non  vuol  consegnare  la  valigia,  se 
non  è  pagato.  Ho  durato  fatica  a  farmi  dare  la  sacca. 
{posando  la  sacca) 

Pilade.  Il  facchino  ha  ragione.  Quanto  vuole? 

Mariuccia.  Due  franchi. 
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Tiìacìe.  Che  ladri  sono  questi  facchini!  non  vi  sarà  civillà 

finché  esisteranno  facchini  !  Mariuocia,  angiolo  mio.... 
Marinccia.  (Quanto  è  gentile  I) 
Piìade.  Va' giù,  pagalo,  e  prendi  la  valigetta. 
jlariuccia.  Ma  io  due  franchi,  se  non  me  li  dà,  non  li  ho. 
Piìade.  Non  hai  due  franchi?  mi  duole,  perchè   io  non  ho 

che  oro  in  tasca.... 
Pia.  (Mi  capita  il  destro....  tentiamo  il  colpo;  se  mi  riesce 

il  trionfo  è  miol)  Mariuccia,  eccoti  1  due  franchi,  corri 

subito. 
Mariuccia  esce  in  fretta. 

SCE>'À  YII. 

PiLADE,  e  Pia. 

Piìade.  Esiste  qui  carta,  penna,  e  calamaio? 

Pia  (corre  ad  un  cassetto,  e  toglie  fuori  il  tutto).  Ecco  l'oc- 
corrente. 

Piìade  (scrivendo).  «  Firenze  a  di  (qui  la  data  del  giorno  della 
»  recita)  a  ore  dieci  del  mattino.  —  Buono  per  franchi 
»  due,  pari  a  lire  italiane  due,  ossiano  centesimi  due- 
»  cento.  —  Pagherò  io  sottoscritto  all'ordine  S.  P. 

Pia  (ridendo).  Ma  che  cosa  fate? 

Piìade  (ripetendo).  »  S.  P.  della  Signora  Pia  Bargellini,  fran- 
»  chi  due,  pari  ec.  ec.  ec.  (borìjottando)  appena  ritorni  a 
»  casa  il  signore  Oreste  Zoboli. 

»  Buono  per  franchi  due  ec.  ec.  ec. 
»  Accetto,  Piìade  Ricciolini. 
»  Artista,  paesista,  fotografista.  » 
A  lei  I   prenda. 

Pia  prendendo  un  tuotio  gaio  e  seducente).  Ma  voi  volete 
scherzare? 

Piìade.  Scherzo,  secondo,  come,  quando,  e  con  chi.  Prenda 
il  Buono. 

Pia.  Gran  capo  ameno  che  siete!  [io  prende  e  lo  getta  sul 
fuoco) 

Piìade.  (Che  cosa  è  questa  confidenza?) 
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Pia.  Ma,  via,  cessate  di  farmi  il  viso  arcigno.  Ma  che  cosa 
vi  ho  fatto?  perchè  mi  trattate  con  tanta  asprezza? 

P'dade.  Anzi  sempre  col  più  profondo  rispetto. 

Pia.  Ma  sapete  bene,  che  a  noi  donne,  il  troppo  rispetto 
talvolta  annoia....  eh  !  via  !  un  artista  cosi  ruvido  1  vi 
confesso  che  sono  stanca  di  star  tanto  in  sussiego  con  voi. 

Pilade.  (Vivaddio!) 

Pia.  E  se  l'ho  fatto,  si  è  perchè  voi  slesso  mi  obbligavate 
a  trattarvi  in  quel  modo.  Siete  sempre  cosi  burbero,  ed 
io  invece  desidero  che  siamo  amici....  onestamente  s'in- 
tende.... a  buon  fine.... 

Pilade.  (Oh!  le  donne,  le  donnei...  son  come  le  costolette, 
quanto  più  si  battono,  e  più  diventano  tenere  1)  ma  Ore- 
ste che  cosa  penserebbe? 

Pia.  Oh!  il  Signor  Oreste...  ha  le  modelle  favorite. 

Pilade.  (La  gelosia  opera  bene!)  Ed  una  specialmente  è 
graziosissima,  sovrumanamente  architettata.... 

Pia.  Ma  se  lo  so. .. 

Pilade.  Lo  sapete?  (Che  costei  si  burli  di  me?) 

Pia.  Un  tal  di  lo  sorpresi  con  un  piccolo  ritratto,  mentre 
lo  baciava. 

Pilade.  .Qn^Wo  che  porta  al  collo  forse? 

Pia.  Appunto. 

Pilade.  Piccolino,  a  medaglione? 

Pia.  Precisamente.  Non  potei  vedere  1'  immagine,  ma  mi 
figurai.... 

Pilade.  (Oh!  fortuna!)  Che  fosse  il  ritratto  di  una  amante? 

Pia.  Che  ne  direste  voi? 

Pilade.  Che  vale  il  nasconderlo?  È  vero  che  i  segreti  di 
Oreste  non  toccherebbe  a  Pilade  a  svelarli,  ma  voi  siete 
cosi  prudente... 

Pia.  Me  ne  vanto. 

Pilade.  Cosi  gentile  meco... 

Pia.  Merito  vostro. 

Pilade.  Tanto  amabile,... 

Pia.  Vostra  bontà.... 

Pilade.  Che  posso  confessarvi.... 

Pia.  Dite,  dite....  {con  ansietà) 
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Pilade.  Purché  mi  promettiate  di  tacere.... 

Pia.  Ve  lo  prometto. 

Pilade.  Ebbene,  si,  quello  è  il  ritratto  di  una  certa  Jole,  una 
graziosa  donnetta  ;  occhi  neri,  capelli  neri,  gota  porpo- 
rina ed  un  neo  nella  mascella.  Quest'  amore  è  di  recen- 
tissima data;  colpi  il  mio  amico  quasi  come  un  colpo 
di  sole,  li  all'  improvviso.  Volle  farle  il  ritratto  subito, 
ipso  facto,  e  se  lo  pose  al  collo;  ed  il  furbaccio  poi,  per- 
chè Oreste  non  pare  ma  è  furbo,  voleva  darmi  ad  inten- 
dere che  era  il  ritratto  di  sua  madre  da  fanciulla,  ma 
io  son  più  furbo  di  lui,  scoprii  la  faccenda,  e  per  sal- 
varlo da  questa  sirena,  che  tenta  d' indurlo  al  matrimo- 
nio, io  vengo  a  stabilirmi  qui  presso  di  lui.  Non  faccio 
bene  ? 

Pia.  Ma  come?  Oreste  cosi  perfido! 

Pilade.  Minchione,  dovete  dire,  non  perfido. 

Pia.  No,  perfido,  scellerato  ;  poiché  sappiale  che  egli  ha  giu- 
rato di  amarmi,  di  non  volere  altra  moglie  che  me. 

Pilade.  Possibile?  Oh  !  disonore  degli  artisti!  Se  ciò  è  vero 
lo  ripudio:  non  sarò  più  il  suo  Pilade,  ma  diventerò 
un  Egisto  per  lui. 

Pia.  Oh!  ma  venga,  venga!...  sentirà  ciò  che  é  capace  di 
dire,  e  di  fare  una  donna  oltraggiata. 

Pilade.  Male,  mia  cara,  questo  non  è  il  modo.  Voi  mi  com- 
promettete, mancale  alla  vostra  parola,... 

Pia.  Ma  io  non  posso  tacere.... 

Pilade.  (Bene!) 

Pia.  Io  non  lo  voglio  più  in  casa  mia.  Assai  si  ciarla  per 
la  città  a  carico  mio! 

Pilade.  È  vero,  e  se  ne  dicono  molte....  delle  nere. 

Pia.  Finché  io;  credeva  di  farmi  un  marito,  avrei  potuto 
lasciar  correre,  ma  ora.... 

Pilade.  La  vostra  riputazione  ne  sofl'rirebbe....  non  vi  è  dub- 
bio.... ma  date  retta  a  me,  lasciatevi  regolare....  per  ora 
convien  fingere. 

Pia.  Fingere?  ah!  voi  non  conoscete  chi  é  Pia  Bargellini? 
m' imparerete  a  conoscere. 

Pilade.  Giuratemi  almeno  di  non  pronunziare  il  mio  nome. 
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Via.  Questo  ve  lo  prometto. 
Pilade.  Pel  rimanente  poi.... 
Pia.  So  quello  che  devo  fare,  {esce  furiosa  dalla  siìiistra) 

SCEXl  TIII. 

PlLADE   solo. 

Ah!  ah!  tu  volevi  farti  sposare  dal  mio  Oreste,  dalla 
mia  àncora  di  salvazione,  dal  solo  amico  eh'  io  mi  abbia? 
ina  beatrice  di  camere  ammobiliate!  Pilade  non  poteva, 
e  non  può  permetterlo.  Dal  momento  che  Oreste  la  spo- 
sasse, io  sarei  rovinato,  perche  l'uomo  che  ha  moglie, 
per  gli  amici  non  è  più  uomo,  ma  cosa.  A  poco  per 
volta  si  raffredderebbe  meco,  e  con  la  scusa  della  fami- 
glia, non  m'impresterebbe  più  denari.  Oreste  deve  spo- 
sare una  ricca,  o  restar  giovinotto.  Una  ricca  glie  la 
permetto,  una  povera  no.  E  poi  questa  Pia  è  tal  donna 
da  togliere  a  lui  i  pantaloni,  per  porseli  essa.  Di  più  è 
una  civetta  di  primo  ordine.  Quelle  paroline  insinuanti 
che  poco  fa  mi  rivolgeva,  ne  fanno  fede.  Se  l'  affare  del 
ritratto  non  basta,  ho  un'altra  arme  in  mano,  ed  è 
questa....  le  faccio  un  po' di  corte,  poi.... 

SCE^l  IX. 

MARircciA.  e  detto. 

Mariuccia.  Ecco  la  valigia.  È  molto  leggiera.... 

Pilade.  È  quella  dove  tengo  i  foulards. 

Mariuccia.  Una  valigia  di  foulards?  capperi!  me  ne  re- 
gala uno? 

Pilade.  Anche  due,  musetto  adorabile,  {le  fa  uno  scherzo) 

Ilariuccia.  Vuole  scherzare? 

Pilade.  T)\co  il  vero....  tu  mi  piaci  assaissimo,  e  se  io  vengo 
qui  ad  abitare,  credilo,  ci  è  il  suo  perchè. 

Mariuccia.  E  sarebbe  ? 

Pilade.  Mi  son  deciso  di  prender  moglie.  Mi  sento  delle  ten- 
denze matrimoniali  ... 

3Iariuccia.  Oh  !... 
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Pilade.  Dimmi,  e  tu,  non  te  le  senti? 

Marinccia.  Non  capisco  bene.... 

Tiìade.  Eh!  furbacchiotta  !  non  prenderesti  un  appoggio?? 

Mariuccia.  Un  appoggio  ? 

Pilade.  Un  marito  insomma  ! 

Mariuccia.  Eh  1  per  me  lo  prenderei,  ma  chi  vuol  che  prenda 

me?  una  povera  cameriera? 
Pilade.  Io  vedi,  ho  avuto  sempre  una  speciale  inclinazione 

per  le  cameriere. 
Jlariuccia.  Davvero  ? 
Pilade.  Fin  dalla  nascita,  voglio  dire  dacché  ebbi  l'uso  della 

ragione.  Ho  giurato  a  me  stesso  di  non  sposare  che  una 

cameriera. 
3Iariuccia.  Una  sola? 
Pilade.  Briccona!  sei  piena   di  spirito,  e  se   tu  vuoi   io   ti 

sposo;  ti  insegnerò  l'arte  fotografica....  mi  aiuterai,  starai 

in  camera  nera.... 
Mariuccia.  In  una  camera  nera?  mi  piace  poco. 
Pilade.  Quando  ne  conoscerai  i  misteri,  ti  piacerà. 
Mariuccia.  (Se  dicesse  davvero,  io  lo  piglio.) 
Pilade.  A  che  cosa  pensi?  credi  che  io  burli?  dico  sul  se- 
rio.... rispondi. 
Mariuccia.  Che  vuol'  ella  eh'  io   le   dica  ?  Quando    dovessi 

avere  questa  fortuna.... 
Pilade.  Contaci  sopra. 
Mariuccia.  Sento  aprir  l'uscio  del   quartiere;  è  il   Signore 

Oreste  che  torna. 
Pilade.  Lasciaci  soli.  Addio  Mariuccia  vezzosa. 
21ariuccia.  A  rivederlo  Signor  Pilade.  Non  se  ne  scordi  veh  ! 

di  quello  che  mi  ha  detto. 
Pilade.  Per  ora  non  dir  nulla  alla  padrona.  Quando  avremo 

concluso,  allora  ne  daremo  parte.  Dammi  la  tua   bella 

manina. 
Mariuccia.  Eccola. 

Pilade.  Cinque,  e  cinque  dieci,  {nlie  la  stringe)  Siamo  intesi. 
Mariuccia  {esce  dal  mezzo). 
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SCEXÀ  X. 
Orestf,  e  Pjlade. 

Oreste.  Ohi  Pilade,  buon  giorno,  sei  qui? 

Pilade.  Chiudi  la  porta.  Quest'  altra  la  chiuderò  io.  (eliiude 
■     a  sinistra) 

Oreste  {chiude  la  comune).  Ecco  chiuso.  Hai  da  confidarmi 
qualche  segreto  ? 

Pilade.  Si,  un  segreto  fra  me,  ed  i  miei  creditori. 

Oreste.  Ma  come  mai,  Pilade,  sempre  creditori?  non  mi  parli 
che  di  creditori.... 

Pilade.  Che  vuoi  che  io  ti  dica  ?  I  creditori  sono  il  mio  quinto 
elemento.  Mia  madre  quando  mi  concepì,  doveva  aver 
debiti  con  la  sarta,  e  con  la  modista;  mio  padre  certa- 
mente aveva  perduto  al  gioco,  e  perfino  la  balia  doveva 
aver  dei  chiodi  col  bottegaio.  Se  Gali  avesse  potuto  esa- 
minare il  mio  cranio,  son  certo  che  vi  avrebbe  rin%e- 
nuto  l'organo  della  debitività. 

Oreste.  Sei  un  beli'  originale  1 

Pilade.  Caro  Oreste,  fra  tante  copie  e  tante  caricature  dei 
nostri  giorni,  un  poco  di  originalità  è  un  pregio,  e  m.e 
ne  tengo.  È  la  mia  consolazione  nella  sventura. 

Oreste.  E  sempre  sventure  1  ma  non  lavori,  non  guadagni? 
non  spesi  cinquecento  lire  per  comprarti  una  macchina 
fotografica?  l'avresti  forse  venduta? 

Pilade.  Ingrato  Oreste  I  accusar  Pilade  I  La  macchina  ec- 
cola là. 

Oreste.  Come  là? 

Pilade.  Ti  narrerò.  Quella  macchina  è  sacra  per  me,  ed  alla 
mia  morte  te  la  restituirò  per  testamento. 

Oreste.  Lasciamo  gli  scherzi,  (osservando)  Valigia,  sacca,  ca- 
valletto.... 

Pilade.  I  miei  Dei  Penati,  ai  quali  ho  fatto  cambiar  domi- 
cilio. 

Oreste.  Qui?...  ma  questo  è  impossibile! 

Pilade.  Questa  è  una  parola  che  1'  antico  Oreste  non  avrebbe 
pronunciata. 

Geerardi,  Commedie.  —  6.  30 
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Oreste.  Insomma,  di  che  cosa  si  tratta?  {serio) 

Pilade.  Ti  fai  burbero?  arcigno,  con  me?...  che  ti  salvai  la 
vita,  a  costo  della  mia,  quando  cadesti  in  quel  precipi- 
toso torrente?  .. 

Oreste.  Ma  sai  che  mi  fai  ridere  I  perchè  scivolai,  e  caddi 
essendo  leco  a  caccia,  in  un  fosso,  tu  vuoi  sostenere  che 
quello  era  un  torrente. 

Fiìacìe.  Torrentissimo,  te  lo  assicuro....  prendi  la  carta  topo- 
grafica locale.... 

Oreste.  Ma  se  non  vi  era  che  un  braccio  d'  acqua.... 

Tiìade.  Che  forse  ne  misurai  il  fondo,  prima  di  gettarmi 
dentro  a  corpo  perduto?  non  vi  potevano  essere  venti 
braccia  di  acqua,  e  travolgermi?  Ah!  Oreste!  quantum 
mutatus  ah  iUo.'Tiice  bene  il  proverbio,  che  tira  più  un 
capello  di  donna,  che  cento  paia  di  bovi! 

Oreste.  Che  cosdi  ci  entra  qui  la  donna?  siamo  alle  solite!... 

Pilade.  Si,  sempre  alle  solite.  Io  non  cesserò  di  declamare 
contro  quella  Pia,  che  mi  toglie  l'affetto  dell'unico  mio 
amico.  Io  odio  le  Pie....  e  dico  viva  la  Maremma,  viva 
Nello  della  Pietrai  egli  conosceva  a  fondo  le  Pie,  e  le 
trattava  secondo  il  merito. 

Oreste.  Pilade,  già  te  l'ho  detto  altre  volte.  Rispetta  la  donna 
che  io  amo,  altrimenti.... 

Pilade.  Io  la  rispetto,  ma  non  pertanto  son  convinto  che 
essa  è  come  lo  zampino  del  gatto.  Stringilo,  e  sentirai 
gli  ugnelli. 

Oreste.  Ho  inteso,  me  n'  andrò. 

Pilade.  Ed  io  rimango....  non  mi  muovo  più  di  qui....  molto 
più  che  non  lo  potrei  senza  pericolo. 

Oreste.  Che  sento?  avresti  commesso  qualche  imprudenza? 

Pilade.  Una  semplice  dimenticanza....  anzi  due  dimentican- 
ze.... prima,  quella  di  non  pagare  l'  affitto  alla  mia  pa- 
drona di  casa;  la  seconda,  quella  di  non  essermi  ricor- 
dato il  giorno  nel  quale  scadevano  due  cambialine. 

Oreste.  Ma  viva  il  cielo!  dove  getti  i  tuoi  denari?  non  mi 
dicesti  che  il  tuo  piccolo  stabilimento  fotografico  pren- 
deva piede,  che  avevi  molto  lavoro? 

Pilade.  Si,  nei  primi  giorni  divulgatasi  la  notizia  che  1'  ar- 
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lista  era  giovine,  e  non  brutto,  il  bel  sesso  accorse,  ma 
le  più  erano  Signorine....  di  quelle  che  non  pagano.  Oh! 
quanto  collodion  consumai  senza  retribuzione  I  Le  altre 
erano,  o  vecchie,  o  brutte.  Le  une  sostenevano  che  era 
io  che  le  faceva  vecchie;  le  altre  che  era  io  che  le  fa- 
ceva brutte.  I  miei  creditori,  a  sconto  di  debito,  veni- 
vano per  farsi  fotografare  in  tutte  le  posizioni.  Condu- 
cevano le  mogli  ed  i  loro  fanciulli,  e  questi  o  piangevano, 
0  mi  facevano  le  boccaccie,  cosicché  i  loro  ritratti  sem- 
bravano mascheroni  da  tende.  Le  mamme  ed  i  babbi 
la  prendevan  meco,  dicendo  che  io  cangiava  in  mostri 
i  loro  figli,  e  ciò  a  bella  posta.  Venivano  ballerine,  e  mi 
«pagavano  il  ritratto  con  una  piruetta:  sedicenti  amici 
me  lo  chiedevano  per  amicizia ,  insomma  non  vi  era 
altra  via  di  salvezza  che  il  far  punto.  Ecco  perchè  ho 
messo  in  salvo  questi  oggetti  presso  di  te,  ecco  perchè 
ti  chiedo  asilo,  aiuto,  e  protezione.  Oreste  lascierà  che 
il  suo  Pilade  sia  cacciato  in  un  carcere?  Sarebbe  in  fede 
mia,  cosa  nuova!... 
Oreste,  (Pia  ha  ragione....  cosi  non  può  durare.) 
Tilade.  Rimani  incerto,  titubante?  ah!  ben  lo  veggo,  tu  hai 
dimenticato  che  la  santa  amicizia  legava  i  nostri  babbi. 
le  nostre  mamme,  che  nascemmo  lo  stesso  anno,  lo  stesso 
giorno,  alla  stessa  ora  I  che  fummo  portati  insieme  al 
sacro  fonte,  e  che  ne  imposero  i  nomi  di  Oreste,  e  Pi- 
lade, sperando  che  saremmo  stati  la  seconda  edizione 
di  quegli  impareggiabili  amici  1...  E  lo  fummo,  lo  fummo, 
ed  io  lo  sono  ancora,  e  per  te  sarei  pronto  ad  affrontare 
le  dodici  erculee  fatiche,  ma  tu,  Oreste,  non  sei  più 
quello!  Una  femminuccia  volgare  ha  ammaliato  l'ar- 
tista, l'uomo  che  potrebbe  sperare  l'affetto  delle  con- 
tesse, delle  marchese,  delle  duchesse,  e  la  mano  di 
qualche  ricca  erede  1  E  perché  il  tuo  Pilade  tenta 
di  farsi  barriera  al  precipizio  che  ti  sta  dinanzi,  tu 
ripudii,  disconosci,  abbandoni,  l'amico,  il  fratello? 
Eccoti  il  collo,  0  Caino.  Uccidi  Abele,  e  sia  finita  una 
volta!... 
Oreste.  Ascoltami.  In  quanto  hai  detto  vi  è  del  vero,  ma  in 


448  PILADE    E    ORESTE. 

amore,  amico  mio,  non  si  ragiona.  Io  amo  Pia,  le  ho 
promesso,  essa  mi  ama  altrettanto.... 

Pilade.  Qui  sta  il  punto,  qui  è  dove  mi  cadde  1'  asino.... 

Oreste.  Che  cosa  vorresti  dire?  bada,  tutto  perdonerei,  fuor- 
ché una  calunnia. 

Pilade.  Sono  forse  doventato  un  Don  Basilio  io?  per  ora  non 
parliamo  di  ciò....  sebbene  ricordati  di  quel  suo  cugino 
di  campagna,  che  sempre  le  stava  attorno. 

Oreste,  Me  ne  ricordo,  ed  alla  prima  osservazione  che  io  le 
feci,  essa  lo  allontanò,  e  da  quell'epoca  non  ebbi  più 
motivo  di  dubitare  di  lei.  Essa  mi  ama. 

Pilade.  E  sia  ;  voglio  concedertelo  per  più  molivi.  Primo 
perchè  sei  un  bel  giovinetto;  secondo  perchè  tuo  padre 
ti  lasciò  uno  stato  comodo;  terzo  perchè  sei  un  bravo 
pittore;  quarto  perchè  guadagni  bene.  Corpo  di  Bacco, 
per  una  che  non  possiede  altro  che  mobili  usati,  tu  sei 
la  terra  promessa,  un  Eldorado,  un  Fattolo,  una  Cali- 
fornia I  Amuietto  dunque  che  ti  arai.  Ma  il  di  lei  carat- 
tere lo  hai  bene  studiato? 

Oreste.  È  un  poco  troppo  vivace. 

Pilade.  Donna  capace  di  bastonarti,  se  tu  non  farai  sempre 
a  modo  suo.  Sospettosa,  gelosa  come  un'italiana,  ar- 
dente, e  fiera  come  una  spaglinola,  civetta  come  una 
francese.... 

Oreste.  Qui  tu  mentisci  I  {coti  forza] 

Pilade.  E  se  io  ti  provassi.. . 

Oreste.  Che  cosa?  {idem) 

Pilade.  Tu  ti  sdegni?  taccio  per  ora....  a  suo  tempo  I...  non 
parliamo  più  dì  lei,  parliamo  di  me. 

Oreste.  È  meglio.  A  quanto  ammontano  le  tue  cambiali? 

Pilade.  Una  miseria!  trecento  franchi. 

Oreste.  L'affitto  della  casa? 

Pilade.  Sei  mesi  a  venti  franchi  il  mese,  camera,  e  ter- 
razza ;  cento  venti  franchi. 

Oreste.  Hai  altri  debiti? 

Pilade.  Ho  al  monte  il  mio  guardarol^a,  contenente,  e  con- 
tenuto. Sono  altri  duecento  franchi. 

Oreste.  Vi  è  altro? 
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Pilade.  Non  mi  pare....  ma  forse  pensandoci  bene.... 
Oreste.  Attendimi  qui....  {entra  a  destra) 

SCE>  A  XI. 

Pilade  solo. 

Scommetto  che  va  per  il  denaro.  Cuore  di  Cesare  ! 
ed  io  dovrei  perdere  un  amico  tale?  no,  lo  contenderò 
palmo,  a  palmo,  fino  all'ultimo  sangue,  a  costo  di  spo- 
sare io  questa  Pia. 

SCENA  XII. 

Oreste,  e  detto. 

Oreste.  Questi  sono  mille  franclii. 

Pilade.  Ohi  Oreste!  ohi  Damóne  !  oh!  Castore!  oh!  Fenice 
dell'  amicizia  ! 

Oreste.  Però  ti  dichiaro  che  questi  sono  gli  ultimi  di  cui 
posso  disporre  in  favor  tuo.  Non  ti  nascondo  che  il  mio 
proposito  è  fissato,  la  mia  risoluzione  è  presa.  Pia  sarà 
quanto  prima  mia  moglie,  e  siccome  essa  si  è  accorta 
di  avere  in  te  un  nemico.... 

Pilade.  Credi  che  essa  mi  tenga  in  conto  di  nemico? 

Oreste.  A  parlarti  schietto,  me  lo  ha  detto  anche  questa 
mattina. 

Pilade.  Prima  che  tu  uscissi  di  casa? 

Oreste.  Si. 

Pilade.  Prima  di  far  colezione  in  forchetta? 

Oreste.  Appunto. 

Pilade.  E  tu  credi  alle  donne  a  digiuno? 

Oreste.  Pilade....  (coìi  forza) 

Pilade.  Calma,  non  ti  sdegnare.  Te  ne  accorgerai  !  Porgimi 
i  mille  franchi.  Vuoi  che  ti  faccia  un  Buono? 

Oreste.  Ne  ho  tanti  dei  tuoi  Buoni  ! 

Pilade.  0  che  te  li  nego  forse?  vado  a  pagare....  perchè 
quando  ne  ho  pago,  quando  non  ne  ho  non  pago.  Cosi 
deve  fare  un  uomo  di  onore.  Addio  Oreste,  dammi  un 
bacio,  ed  abbiti  i  miei  ringraziamenti.  Credi  che  mi  tenga 
per  nemico?  davvero?  seriamente? 
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Oreste.  Oh!  viva  il  cielo!... 

Piìad^.  Viva  la  terra,  te  ne  accorgerai  !  {esce  dal  mezzo) 

SCENA  XIII. 

Oreste  solo. 

Ma  che  cosa  intendeva  dire  con  tanta  insistenza?  Ah  !... 
egli  è  un  capo  sventato.  Il  cuore  non  l'ha  cattivo,  ma 
non  ha  condotta,  e  Pia  dice  bene,  alla  lunga  sarebbe 
un  amico  pericoloso,  ed  a  poco  a  poco,  converrà  che 
me  lo  allontani.  Se  sposo  Pia,  sarebbe  la  fonte  di  con- 
tinua discordia  fra  noi.  Eppure  mi  duole  di  arrivare  a 
questo  passo!  Abituato  fin  dalla  prima  infanzia  a  star 
con  esso,  a  dividere  piaceri,  e  dispiaceri,  mi  costerà 
molto  il  separarmene;  ma  come  fare  altrimenti?  Pia 
non  Io  vuole  per  casa,  e  chi  sa  come  deve  essersi  sde- 
gnata, vedendolo  portar  qui  le  sue  robe!  Eccola....  biso- 
gna che  io  la  ponga  in  tranquillità. 

SCENA  XIV. 

Pia,  e  detto. 

Pia  (affettando  trancili iJlità).  Ah!  siete  qui?  Avete   tardato 

assai.... 
Oreste.  Non  mi  pare. 

Pia.  Siete  uscito  alle  otto,  e  ora  è  mezzogiorno. 
Oreste.  Ma,  mia  cara,  devo  lavorare.. .  sono  stato  allo  studio 

di  un  mio  amico.... 
Pia.  Non  potete  lavorar  qui?  non  vi  ho  accomodato  questa 

sala? 
Oreste.  Ma  vi  sono  lavori  che  qui  non  posso  fare.,.,  non  ho 

le  tinte....  il  cavalletto  grande. .. 
Pia.  (Diceva  bene  Pilade!) 
Oreste.  Per  esempio,  ora   devo  fare   una   Cleopatra;  ne  ho 

tirato  la  tela  stamane. 
Pia.  Ah!  una  Cleopatra  !  e  chi  vi  serve  di  modello  per  que- 
sta Cleopatra  ? 
Oreste.  Non  ho  bisogno  di  modelli;  si  tratta  di  una  copia  del 

quadro  di  Guido  Reni. 
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Pia.  Proprio  di  Guido  Reni? 

Oreste.  Ma  che  cosa  sono  questi  dubbi  e  queste  interroga- 
zioni ? 

Pia.  Oh  !  nulla,  non  si  sdegni  ! 

Oreste.  Pia,  la  diffidenza  mi  ofTende,  e  questo  difettuccio  fa 
d'uopo  togliervelo.  Per  esempio,  ora  che  sono  in  grado 
di  aprire  studio  da  me,  e  che  dovrò  naturalmente  passar 
colà  gran  parte  del  giorno.... 

Pia.  (Ah!   aveva  ragione  Pilade  1)  Dunque  aprite  studio? 

Oreste.  È  necessario,  qui  non  vi  è  spazio,  non  vi  e  comodo  ... 

Pia.  Non  vi  é  libertà.... 

Oreste.  Certo  !...  una  stanza  di  passo....  e  sottoposta  ai  riscon- 
tri.... vi  sono  tre  porle,  ed  un  balcone  1... 

Pia.  E  lo  avete  trovato  questo  studio? 

Oreste.  Credo  di  si.  In  giornata  avrò  il  bene  stare.  Tre  belle 
stanze  ariose,  e  libere....  ne  sono  contentissimo. 

Pia  (fremendo).  Ne  ho  piacere. 

Oreste.  Pare  che  lo  diciate  a  denti  stretti.  Non  svete  piacere 
che  io  apra  studio? 

Pia  {fremendo).  Anzi  ne  provo  un  piacere  inesprimibile. 

Oreste.  Cosi  va  bene. 

Pia.  A  proposito  {va  al  tavolino  e  prende  un  nastro)  se  devo 
cucirvi  le  camicie  nuove,  fa  d'uopo  che  io  vi  prenda  la 
misura  del  collo. 

Oreste.  Ma  perchè  volete  darvi  questa  briga?  togliere  qual- 
che lira  di  guadagno  ad  una  cucitrice? 

Pia.  Se  il  Signore  non  vuole  che  io  mi  occupi  per  lui,  allora 
faccia  pure. 

Oreste.  Siete  troppo  buona.  Sapete  quanto  mi  è  cara  ogni 
vostra  attenzione. 

Pia.  Lo  dite  col  cuore? 

Oreste.  E  ponete  in  dubbio  anche  questo? 

Pia.  No,  ma  dunque  volete,  o  non  volete,  che  vi  prenda 
la  misura? 

Oreste.  Se  ciò  vi  aggrada,  fate  pure,  {le  presenta  il  collo) 

Pia.  Ma  cosi  non  posso....  apritevi  1'  abito. 

Oreste  {apre  V  àbito).  Cosi  ? 

Pia.  E  il  gilè?  ho  capito.=..  farò  da  me....  {gli  apre  il  gilè,  e 
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la  camicia,  mentre  finge  di  misurargli  il  collo)  0  che  cosa 

tenete  appeso  a  questo  cordoncino?  qualche  benedizione  ? 
Oreste.  Si,  questa  è  la  mia  benedizione. 
Pia  {tira  fuori  il  medaglione^   (Eccola  !    occhi    neri,   capelli 

neri,  il  neo  nella  mascella...  )  {stringendo   con   rabbia   il 

medaglione)  Ah!  son  queste  le- vostre  benedizioni? 
Oreste.  La  madre,  non  è  la  benedizione  dei  figli? 
Fia.  (Ecco  la  scusa  della  madre  !  diceva  bene  Pilade  I  Oh  ! 

ipocrita  1) 
Oreste.  Ma  non  tirate  tanto....  lo  strapperete. 
Tia.  Cosi  potessi   strapparvi  il  cuore,    bugiardo,    traditore! 

{gli  strappa  il  cordone) 
Oreste.  Che  modi  son  questi?  rendetemi  quel  ritratto. 
Fia.  Piuttosto  voglio  calpestarla  questa  indegna! 
Oreste.  Calpestare  mia  madre  ?  guai  a  voi  !  {V  afferra)  A  me 

il  ritratto,  {glie  lo  toglie  a  forza) 
Tia.  Fra  noi  tutto  è  finito. 
Oreste.  E  sia.  (Pilade  aveva  ragione;  è  una  furia,  non  una 

donna  1) 
Fia.  E  lo  prego  di  provvedersi  di  un   altro  alloggio. 
Oreste.  Come  le  piace. 
Pia.  Le  dò  tempo  un  giorno. 

SCENA  XV. 

Mariuccia,  e  detti. 

Mariuccia.  Vi  è  una  certa  Jole  che  dimanda  del  signor  Ore- 
ste, il  pittore. 

Oreste.  Di  me?  Ma  io  non  conosco  Jole.... 

Pia.  Ah  !  non  conosce  Jole  ?  Uscite  subito  di  casa  mia,  nep- 
pure un'  ora  di  più  in  casa  mia,  intende  ?  uomo  falso, 
ipocrita,  scellerato,  {entra  nelle  sue  stanze,  e  cliiude) 

SCEXA  XVI. 

Mariuccia,  ed  Oreste. 

Mariuccia.  Jesus  Maria  !  ma  che  cosa   le  ha  fatto   alla    pa- 
drona? 
Oreste.  La  tua  padrona  è  un  demonio.  Vado  a  cercare  i  fac- 
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chini  per  far  portar  via  le  mie  robe,  ed  i  miei  quadri. 
Ah  Pilade  aveva  ragione  I  {esce  dai  mezzo) 
Mariuccia.  Ho  paura  clie  il  Signor  Pilade,  col  farmi  fare 
r  ambasciata  di  questa  Jole,  mi  abbia  compromesso  colla 
padrona.  Ma  come  si  fa  a  dirgli  di  no  a  quel  giovane? 
ha  certe  buone  maniere,  dice  certe  belle  parole,  che  fa 
dir  di  si  anche  a  non  averne  voglia.  Ma  quel  volersi 
nascondere  in  sala?...  ci  deve  esser  sotto  qualche  pastic- 
cio. Non  vorrei  che  m'imbrogliasse  1  Guai  a  lui  !  gli  levo 
gli  occhi,  (entra  a  siììistra  dalia  padrona) 

SCEXl  XVII. 

Pilade  solo. 

{Pone  fuori  il  capo)  Scena  vuota  !  {entra)  Gran  diplo- 
matico sarei  stato  io  I  L'amico  parte  furioso,  la  Pia  è  là 
che  sputa  fuoco,  la  catena  è  rotta,  l'incanto  è  sparito, 
e  Pilade  torna  ad  essere  assoluto  padrone  di  Oreste. 
Accendiamo  un  sigaro,  e  corriamo  subito  a  prendere  un 
barroccio  per  far  trasportare  al  mio  antico  domicilio  il 
bagaglio  d'  Oreste  ed  il  mio.  La  padrona  di  casa,  ora  che 
ho  da  pagare,  mi  riceverà  a  braccia  aperte,  come  in 
temporibus  iìlis.  Corpo  della  Luna  !  ho  il  portasigari  vuoto  ! 
Nulla,  nulla,  cerchiamo  nel  cassetto  dell'  amico  Oreste. 
{trova  una  pipa,  ed  una  borsa)  Magnifica  pipa  di  spuma  ! 
non  glie  i'  avevo  mai  veduta  ad  Oreste  !...  e  questa  borsa 
da  tabacco....  graziosissima  !  vi  sono  delle  parole  rica- 
mate.... {leggendo)  «  Per  sempre  tua  »  Ah  !  ah  !  ho  capito I 
la  pipa,  e  la  borsetta  sono  un  dono  della  Pia.  {empie  la 
pipa,  e  faccende)  Questi  ricordi  sarebbero  dolorosi  per 
l'amico  Oreste,  e  Pilade  non  lo  può  permettere  {con  ìa 
pipa  in  bocca,  guardando  ìa  borsa)  «  Per  sempre  tua.  » 
No,  per  sempre  mia  !  {esce  ponendosela  in  tasca) 

Fine  dell'Atto  Primo. 
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La  stessa  scena. 


SCEXA  I. 

Pia,  e  Mariuccia. 

3Iariuccia.  Ma  Signora,  la  si  calmi  per  amor  del  cielo  ! 

Pia.  Ah  !  Mariuccia  !  il  colpo  è  stalo  troppo  forte  ! 

Mariuccia.  Uh!  Dio  mio!  le  ha  dato  un  colpo? 

Pia.  Imbecille!  che  cosa  intendi? 

Mariuccia.  La  mi  dice  un  colpo!...  Credeva  che  le  avesse 
fatto  quello  che  fece  a  me  un  certo  Tonino,  garzone  di 
un  parrucchiere  che  sta  nel  Corso.  {Pia  si  getta  a  sedere 
appoggiando  il  capo  alle  mani)  Vuol  che  glie  lo  racconti  ? 
Intanto  la  si  divaga.  La  senta  veh  !  Bisogna  sapere  che 
si  faceva  un  pocolino  all'amore  insieme  con  questo  To- 
nino, ma  non  gli  avevo  mica  dato  parola!  Una  mia 
amica,  una  certa  Rosina  che  sta  dalle  Cinque  Lampane, 
mi  disse  un  giorno:  —  0  che  grulla  sei  a  dar  retta  a  un 
monellaccio  come  quello,  che  tanti  n'ha,  tanti  ne  gioca, 
mentre  ci  è  il  mio  cugino  che  guadagna  bene,  e  che 
avrebbe  delle  buone  intenzioni  verso  di  te? — Che  vuol'ElIa 
che  le  dica?  ci  pensai  sopra,  e  le  risposi,  guà  !  se  è  cosi, 
fammici  parlare,  e  se  mi  garba.  Tonino  lo  mando  a 
spasso.  La  domenica  dunque  ci  si  trovò  fuori  la  Porta 
San  Gallo,  io,  Rosina,  e  il  cugino.  Se  lo  avesse  visto  che 
biondetto  che  era!  per  farla  lunga,  e  corta,  ci  si  détte 
parola.  A  Tonino  gli  fu  subito  rifischiato  da  quella  ciar- 
lona  di  donna,  che  sta  dal  Canto  alla  Paglia  a  vendere 
le  trine  false.  La  ci  aveva  visti  insieme,  capisce?  Oh! 
non  ci  pensi,  che  l' ebbi  il  cugino  !  La  sera  avevo  fatto 
tardi....  se  ne  ricorda  quella  sera  che  la  mi  gridò  tanto? 
Arrivo,  e  trovo  l'uscio  di  casa  aperto,  entro,  e  mi  veggo 
Tonino  davanti.  La  si  figuri  se  mi  sentii  gelare  !  Non  mi 
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(lette  tempo  di  dire  né  hai  né  hai.,  mi  appiccicò  un  cef- 
fone cosi  forte,  che  caddi  in  terra  mezza  tramortita.  II 
birbone  credendomi  morta,  scappò,  ed  io,  se  ne  ricorda? 
arrivai  in  casa  che  parevo  la  Ginevra  degli  Almieri, 
quella  Principessa  di  quella  commedia  che  faceva  lo 
Stenterello  al  Borgo  Ognissanti. 

Pia.  Non  ho  bisogno  ora  delle  tue  sciocchezze,  lasciami  sola. 

Mariuccia.  Che  vuol  che  le  dica?  me  ne  va  il  sangue  a 
catinelle  di  vederla  in  codesto  stato. 

Pia.  Ah  !  Mariuccia,  non  ti  fidare  degli  uomini  ! 

Mariuccia.  La  si  figuri  !  oramai  li  conosco  troppo  io  !  Giu- 
sto, vede,  quel  cugino  della  Rosina  che  mi  fece  lasciar 
Tonino,  il  parrucchiere,  pareva  un  santificetur....  Oh!  la 
non  ci  pensi!...  se  non  avessi  proprio  avuto  un  santo 
dalla  mia,  me  l'aveva  tesa  la  trappola  !  La  sanno  portar 
tanto  benino  la  sua  parte  questi  ominacci  ! 

Pia,  Aveva  ragione  io  a  dirti  che  prima  di  decidermi  a  spo- 
sare Oreste,  volevo  conoscerlo  meglio? 

Mariuccia.  Uh!  che  mi  dice  mai  !  il  Signore  Oreste....  anche 
lui  é  un  briccone  ? 

Pia.  Un  assassino,  devi  dire ama  un'  altra.... 

Mariuccia.  Uh  ! 

Pia.  E  poi  chi  ?  mi  preferisce  una  modella  ! 

Mariuccia.  Una  di  quelle  che  vanno  agli  studi  dei  pittori,  e 
degli  scultori? 

Pia.  Precisamente. 

Mariuccia.  Ed  io  che  avrei  messo  la  mano  nel  fuoco,  sopra 
il  Signor  Oreste  ! 

Pia,  Come  fingeva  ! 

Mariuccia.  Ma  è  vero,  proprio  davvero? 

Pia.  Il  ritratto  che  tu  vedesti.... 

Mariuccia.  Quello  che  baciava? 

Pia.  E  che  teneva  al  collo....  era  il  ritratto  della  modella, 
di  una  certa  Jole,  di  quella  che  lo  venne  poco  fa  a  cer- 
care qui  in  casa. 

Mariuccia.  Questo  non  é  vero. 

Pia  (balza  in  piedi).  Come? 

Mariuccia.  (Maledetta  la  mia  lingua  !  Ora  come  la  rimedio?) 
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Pia.  Non  è  vero,  hai  detto?  Mariuccia.... 

Mariuccia.  (Poverina,  come  la  si  rallegra!) 

P/rt.  Mariuccia,  perchè  hai  detto  non  è  vero? 

3Iariuccia.  Perchè....  perchè.... 

Fia.  Lo  hai  fatto  per  consolarmi  eh  ?  e  poi  non  fosti 
tu  che  portasti  l'ambasciata?...  pur  troppo  è  vero,  ed 
egli  mi  ha  oltraggiata,  tradita,  mi  ha  tolto  la  pace,  la 
tranquillità....  Ah  1  non  mi  consolerò  mai  !  (si  getta  a 
sedere) 

Mariuccia.  (Oh!  io  non  ho  cuore  dì  vederla  soffrire!  mi 
metto  nei  suoi  piedi....  e  voglio  dire  la  verità.)  Signora 
Padrona,... 

Pia.  Che  cosa  vuoi  ? 

Mariuccia.  La  mi  bastoni  se  vuole,  ma  mi  prometta  di  per- 
donarmi dopo.... 

Pia.  Perdonarti  ?  che  cosa  hai  fatto  ? 

Mariuccia.  Dissi  una  bugia.  Non  sono  mai  venute  Jole  a 
cercare  il  Signor  Oreste. 

Pia  (balza  in  piedi  di  nuovo).  Che  ? 

I\Iariuccia.  Glie  lo  giuro  da  cameriera  onorata. 

Pia.  E  perchè  mentisti?  perchè? 

Mariuccia.  Non  fui  io. 

Pia.  Come,  non  fosti  tu  ? 

Mariuccia.  Cioè  fui  io,  ma  mi  lasciai  persuadere....  quel 
Signor  Pilade  la  sa  far  tanto  benino.. . 

Pia.  Pilade? 

3Iariuccia.  Si  Signora,  fu  lui  che  stava  di  là  nascosto  ad 
ascoltare  all'  uscio  quello  che  dicevano  lei,  ed  il  Signore 
Oreste,  che  venne  a  scongiurarmi  perchè  facessi  quel- 
1'  ambasciata,  dicendo  che  era  una  burletta. 

Pia.  (Ah  !...  sarei  stata  ingannata  anche  sul  conto  del  ri- 
tratto? Oreste  avrebbe  detto  il  vero?...  Sarebbe  sua  ma- 
dre? Ma  per  qual  motivo  Pilade....  Oh!  stupida!...  Ora 
che  rifletto....  non  mi  dimostrò  egli  sempre  antipatia?... 
Forse  Oreste  gli  avrà  detto  che  io  non  lo  voleva  per 
casa,  e  per  vendicarsi,....  ma  Io  studio,  le  stanze  libere, 
la  Cleopatra?  tutto  combinava.  In  quale  incertezza  ora 
mi  trovo!...  Come  fare  a  scoprire  la  verità?) 
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Mariuceia.  Ma  Signora,  si  sente  forse  male?  se  la  vedesse, 

e  diventata  rossa,  e  poi  pallida. 
Fia.  Oh  !   bisogna  che  io  gli  parli. 
Mariuceia.  Al  Signor  Pilade  ? 
JPia.  Si....  no....  Oreste,  è  Oreste  che  voglio,  [con  forza) 


SCENA  II. 
Oreste,  e  dette. 

Oreste  (serio  e  dignitoso).  E  per  qual    motivo,   Signora,    per 

insultarmi  di  nuovo  ? 
Pia.  Oreste....  {a  Mariuceia)  Va'  via,  tu. 
Mariuceia.  (Belle  maniere  !    era    meglio    che    stessi   zitta  1) 

(esce  dal  mezzo) 
Oreste.  Se  vengo  qui  non  è  per  voi,  ma  per  fare  i  miei  bau!i, 

cosicché  state  tranquilla,  che  non  vi  disturberò  a  lungo. 
Pia.  (Come  é  pallido!  pare  che  soffra  1) 
Oreste  (s' incammina  verso  la  sua  camera). 
Pia.  Fermatevi. 
Oreste.  Che  cosa  comanda? 
Pia.  Parliamo  tranquillamente,  vi  prego. 
Oresfe.  Tranquillamente?  (Ha  gli  occhi  rossi;  pare  che  abbia 

pianto  1) 
Pia  (dolcemente).  Venite  qui. 
Oreste  (si  accosta  un  poco). 
Pia  (dolcemente).  Un  poco  più  vicino. 
Oreste.  Non  sono  sordo. 
Pia.  Vi  sono  dunque  diventata  cosi  odiosa?  (guardandolo  con 

espressione). 
Oreste.  (Che  begli  occhi  che  hai) 
Pia.  Dunque? 

Oreste.  Dunque....  che  cosa  desidera? 
Pia.  Nulla....  voleva  soltanto  chiedervi  che  cosa  vi  aveva  io 

fatto  per  trattarmi  cosi  iniquamente. 
Oreste,  io?  ah!...  mi  accorgo  che  volete  anche  schernirmi, 

dopo  avermi  insultato,  cacciato  di  casa  vostra. 
Pia.  E  non  aveva  io  ragione  di  farlo?  dopo  di  aver  giurato 
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di  amarmi,  di  non  amare  che  me,  tenere  al  collo  un 
ritratto....  baciarlo.... 

Oreste.  E  sempre  lo  terrò,  sempre  Io  bacerò,  perchè  la  me- 
moria di  mia  madre  mi  è  troppo  cara.  Mori  che  io  era 
fanciullo,  e  posso  dire  che  non  l'ho  conosciuta  che  per 
questa  immagine  che  io  porto  al  collo,  e  la  donna  che 
vorrà  essere  amata  da  me,  dovrà  avere  per  la  memoria 
di  mia  madre  lo  stesso  culto,  lo  stesso  amore,  che  le  porto. 

Pia.  Ma  Oreste....  sul  vostro  onore,  potete  giurare  che  co- 
desto ritratto  è  quello  di  vostra  madre? 

Oreste.  Quale  strano  dubbio?  ma  non  uno....  mille  giura- 
menti.... eppoi....  osservate  {tira  fuori  il  medaglione,  e  lo 
mostra  dal  lato  opiwsto).  Leggete  ciò  che  vi  è  inciso  dietro. 

Pia.  «Sofia  Zoboli  »  {leggendo).  Ah!   mentitore  iniquo! 

Oreste  {credendo  che  dica  a  lui,  si  allontana  con  rabbia  dopo 
avere  alzato  la  mano  contro  di  lei).  Ma  ho  forse  da  fare 
con  una  demente? 

Pia.  No,  Oreste,  non  è  a  voi  che  son  dirette  queste  parole, 
ma  a  quell'indegno  del  vostro  fido  amico. 

Oreste.  Nuove  accuse  contro  di  lui? 

Pia.  Si,  Oreste,  lo  giuro  per  quanto  ho  di  più  sacro.  È  desso 
che  mi  fece  credere  che  quell'immagine  fosse  il  ritratto 
di  una  modella,  di  una  vostra  amante  per  nome  Jole, 
che  mi  pose  in  dosso  le  furie  della  gelosia. 

Oreste.  Possibile? 

Pia.  È  desso  che  fece  annunziare  quella  Jole  da  Mariuccia.... 
e  poi....  attendete  un  momento..,,  {cliiamando)  Mariuccia.... 
Mariuccia.... 

SCEXÀ  III. 

Mariuccia,  e  detti. 

Mariuccia.  Mi  comanda? 

Pia.  Vieni  qui....  racconta  al  Signor  Oreste,  chi  fu   che  ti 

disse  di  venire  ad  annunziare  quella  Jole  ! 
Mariuccia.  (Sarei  capace  di  negare  ora....) 
Pia.  Presto....  chi  fu? 
Mariuccia.  Fu....  fu.... 
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Oreste.  Mi  pare  che  essa  non  sia  sicura. 

Pia.  Mariuccia,...  che  cosa  è  questa  incertezza?  (piano,  e 
prestissijìw)  (Ti  regalo  un  vestito.) 

Mariuccia.  Fu  il  Signor  Pilade  {ad  Oreste)  ma  mi  racco- 
mando non  gli  dica  che  glie  l'ho  detto  io. 

Pia.  Egli  stava  alla  porta  ad  ascoltare  il  nostro  colloquio.... 
è  vero? 

Mariuccia.  Si  Signora. 

Pia.  E  quando  ci  senti  in  collera  l'uno  coli' altro,  per  com- 
pir l'opera  della  discordia,  usò  il  bello  strattagemma 
della  Jole. 

Oreste.  Ed  essa  non  era  venuta  realmente? 

Pia.  Come?  ma  dunque  questa  Jole  esiste? 

Oreste.  Esiste  sicuro. 

Pia.  Modella? 

Oreste.  Modella.  Essa  è  un'amante  di  Pilade. 

Mariuccia.  (Ohimè!)  Come,  il  Signor  Pilade  ha  un'amante? 

Oreste.  Ne  avesse  una  !  in  questo  genere  è  uno  scapato  di 
primo  ordine! 

Mariuccia.  Ah!  Signora,  ha  ragion  lei,  mille  ragioni....  è  il 
primo  briccone  che  esista  sulla  terra.  Sappia  che  non  le 
ho  detto  tutta  la  verità;  ma  ora  voglio  raccontarle  ogni 
cosa.  Il  Signor  Pilade  mi  dava  ad  intendere  di  volermi 
sposare.... 

Pia.  Capite  che  sorta  di  figuro  é  il  vostro  amico? 

Mariuccia.  E  per  persuadermi  a  far  l'ambasciata  falsa,  mi 
disse  che  il  nostro  matrimonio  dipendeva  da  quella.  Che 
se  gli  riusciva  di  staccare  il  Signore  Oreste  da  lei,  l'af- 
fare era  fatto.  Che  aveva  delle  ragioni  potenti  per  rom- 
pere il  loro  matrimonio.... 

Oreste.  Rimango  stordito....  e  quali  ragioni? 

Pia.  Ma  non  vi  siete  accorto  che  egli  vuol  mantenere  i  suoi 
vizi  a  vostre  spese?  ecco  il  motivo.  Egli  sa  bene  che 
sposandovi,  io  non  lo  permetterei. 

Oreste.  (Pilade  cosi  furfante?)  Se  ciò  é  vero,  vi  prometto  che 
non  avrò  più  nulla  di  comune  con  lui.  Fa  d'uopo  però 
che  io  gli  parli,  e  che  venga  in  chiaro  di  tutto. 

Pia.  Oreste,  voi  non  avete  più  fiducia  in  me? 
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Oreste.  Che  mai  dite  Pia?  ma  compatitemi,  fin  da  fanciullo 
sono  stato  abituato  a  considerar  Pilade  come  mio  fra- 
tello, e  per  romperla  giustamente.... 

Mariuccia  {die  sarà  alla  porta  ad  oreccliiare).  Zitti,  zitti,... 
eccolo,  sento  la  sua  voce. 

Oreste.  Lasciatemi  solo  con  lui. 

Moriuccia.  Scusi  ma  ho  voglia  di  sfogarmi....  voglio  andare 
a  trattarlo  come  merita. 

Fia.  3Iariuccia,  meno  ciarle,  vieni  meco. 

JSlariuccia.  Ma.... 

Fia.  Là....  dentro....  mene  repliche,  {la  manda  a  sinistra,  e 
la  segue) 

Oreste.  L'azione  è  troppo  indegna!  Pur  troppo  temo  che  la 
Pia  abbia  ragione!  Egli  si  è  sempre  opposto  al  mio  ma- 
trimonio con  lei.  Non  è  più  tempo  di  tolleranza. 

SCEXl  lY. 

Pilade  e  Oreste. 

Pilade.  Aspettate  giù....  Di  mano  in  mano  che  vi  porterò  la 
roba,  voi  la  caricherete  sul  barroccino,  (di  dentro,  poi 
esce)  Che  vedo?  Oreste,  tu  qui? 

Oreste.  Non  credevi  di  trovarmici  eh? 

Pilade.  Nemmeno  per  sogno.  Seppi  il  modo  col  quale  eri 
stato  trattato,  e  sperava  che  una  volta  aperti  gli  occhi 
sul  conto  di  quella  Pia,  avresti  operato  da  uomo.  Tanto 
è  vero  che  io  veniva  qui  per  fare  asportare  le  nostre  robe. 

Oreste.  E  cosi  venivano  appagati  i  tuoi  desiderii,  non  è 
vero?  (con  intenzione) 

Pilade.  E  chi  te  Io  nega? 

Oreste.  E  per  giungere  a  tali  intenti  quali  modi  usasti,  amico 
impareggiabile?  (con  fremito  mal  ìiascosto) 

Pilade.  (Ahi!  sa  tutto!) 

Oreste.  Ti  confondi? 

Pilade.  Tutt'  altro. 

Oreste.  Raccontali  questi  modi.  Essi  fanno  onore  al  tuo  genio 
inventivo,  e  più  specialmente  all'  amicizia  che  dici  pro- 
fessarmi.... 
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Pilade.  E  tu  ne  dubiti  della  mia  amicizia? 
Oreste.  Ne  son  certo  anzi,  ne  ho  ie  prove.  Amo  una  donna, 
e  tu  tenti  di  screditarla  nella  mia  opinione.  Sto  per  spo- 
sarla, e  tu  per  impedirlo  mi  fai  comparire  un  traditore. 
Perfino  mia  Madre  tu  cangi  in  una  sgualdrina  tua  fa- 
vorita. All'amico  che  ti  ha  sempre  soccorso,  che  paga  i 
tuoi  debiti,  avevi  tolto  la  pace  del  cuore,  e  io  avevi  reso 
un  uomo  spregevole,  senza  fede,  senza  pudore.  Ecco  le 
prove  della  tua  amicizia....  della   quale   ho   avuto  assai. 

Pilade.  Hai  detto? 

Oreste.  Puoi  tu  negare  quanto  ho  asserito? 

Filade.  Negare  non  posso  perchè  è  la  verità.  Il  modo  usato 
da  me  per  distoglierti  dal  fare  una  pazzia,  è  stato  vio- 
lento, lo  so,  ma  dimmi,  sei  tu  punto  infarinato,  in  fatto 
di  medicina,  e  chirurgia?  Se  non  lo  sei,  ti  dirò  che  la 
pietra  infernale,  non  è  certamente  dolce  al  conlatto,  come 
il  bacio  profumato  di  una  bella  donnetta,  ma  la  pietra 
infernale  brucia,  e  risana.  La  piaga  che  minaccia  can- 
crena, non  si  guarisce  che  col  zaff....  il  tuo  amore  per 
la  Pia  era  li  li  per  gettarti  nel  baratro  matrimoniale,  e 
perciò  allo  stato  di  cancrena,  ed  io  da  valente  chirurgo 
ho  operato,  e  zaff....  {facendo  V  atto  del  taglio  del  chirurgo) 

Oreste,  E  chi  ti  dette  mai  il  diritto  di  attraversare  le  mie 
inclinazioni?  Per  qual  motivo  ostinarti  a  volere  rompere 
un  nodo,  che  un  reciproco  amore  ha  formato? 

Filade.  Trovo  da  dire  su  quel  reciproco. 

Oreste.  Oh!  basta  cosi....  fra  noi  tutto  è  finito. 

Pilade.  Tu  credi,  ma  ciò  non  può  essere.  Quella  donna  non 
ti  merita,  quella  donna  sarebbe  la  tua  rovina,  e  tocca  a 
me  ad  impedirlo.  Non  sarà  mai  detto  che  Pilade  lasci 
Oreste  sposare  una  che  dà  a  fitto  camere  mobiliate. 

Oreste.  Pilade,  la  pazienza  ha  un  confine....  ed  io  {con  forza) 
potrei.... 

Pilade.  ^Sittermì'^  (prende  il  suo  hastoncino,  e  glielo  rjreseyita) 
Batti,  ma  ascolta.  Ma  disgraziato,  non  conosci  la  fisio- 
logia della  donna  che  tiene  inquilini  a  dozzina?  Se  è 
vecchia  chiude  gli  occhi,  se  è  giovine  li  apre  ambedue. 
Parte  uno,  ne  viene  un  altro,  e  la  commedia  è  sempre 
Ghe;'.ardi,  Commedie.  —  t3.  31 
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la  stessa,  finché  non  capita  il  pettirosso  clic  cada  sulla 
pania.  Tu  sei  ora  il  pettirosso  vicino  ad  invischiarti.... 
ma  niente  paura,  ci  sono  io. 

Oreste.  Ho  tollerato  abbastanza.  Pilade,  per  tuo  meglio  al- 
lontanati da  questa  casa. 

Pilade.  No,  non  uscirò  prima  di  averti  provato  che  la  Pia  è.... 

Oreste.  Uscite,  vi  replico;  o  mi  obbligherete  ad  insultarvi. 
(lo  prende  per  le  spalle) 

Pilade.  Adagio  1  buona  maniera  !  uscirò  si,  poiché  voi  mi 
discacciate;  vi  dò  del  voi  anch'io!  Non  avrete  più  da- 
vanti il  compagno  dei  vostri  giochi  infantili,  dei  vostri 
trastulli,  colui  che  avrebbe  dato  il  proprio  sangue  per 
la  vostra  felicità.  Un  giorno,  quando  cessata  l'  illusione 
che  ora  si  è  fatta  signora  di  voi,  quando  toccherete  con 
mano  che  la  donna  alla  quale  vi  siete  legato  non  amava 
voi,  ma  il  matrimonio,  allora  lamenterete  la  mia  per- 
dita, vi  dorrà  di  aver  cacciato  da  voi  lontano  il  povero 
Pilade,  il  vero  e  solo  vostro  amico.  Ma  sarà  tardi  ;  ed 
invano  mi  cercherete,  poiché  ho  deciso,  vado  a  farmi 
soldato.  Prendete,  questi  sono  i  mille  franchi  che  mi  im- 
prestaste; ve  li  rendo.  —  Se  accettava  imprestiti  dal- 
l'amico, li  rifiuto  dall'uomo  che  mi  accenna  la  porta. 
Addio,  e  per  sempre,  (asciugandosi  gli  ocelli,  e  per  partire) 

Oreste.  Pilade....  fermati....  non  dobbiamo  dividerci  cosi.  Devi 
darmi  una  prova  di  amicizia  ritenendo  quei  denari,  e 
pagando  con  quelli  i  tuoi  debiti. 

Pilade.  Mai.  o  la  tua  amicizia,  o  nulla. 

Oreste.  Ma  la  mia  amicizia  chi  é  che  te  la  toglie,  se  non  la 
tua  ostinazione  ad  odiare  la  povera  Pia? 

Pilade.  Ebbene,  Oreste,  ti  faccio  una  proposizione.  —  Vuoi 
tu  che  io  divenga  amico  di  questa  donna?  mi  permetti 
che  glielo  dica  io  stesso? 

Oreste.  Vorrei  vedervi  ambedue  in  buona  armonia,  ma  que- 
sto è  quasi  impossibile,  poiché  essa  non  ti  vede  di  buon  oc- 
chio, ed  a  ragione. 

Pilade.  Ma,  mio  povero  amico,  tu  sogni  ad  occhi  aperti. 
Essa  invece  mi  vedrebbe  di  buonissimo  occhio....  me  lo 
ha   detto  questa  mattina.   Non  dare   in  escandescenze, 
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poiché  voglio  farti  toccar  con  mano  la  verità.  Non  sono 
fandonie,  ma  verità  palpabili.  Io  le  vado  a  genio,  tu  le 
vai  a  genio,  e  scommetto  che  se  ci  fosse  un  altro  in  casa, 
])Olrei  dire  noi  le  andiamo  a  genio.  Non  farti  rosso,  non 
irritarti....  sangue  freddo.  Persuaditi  che  le  donne  galanti 
sono  biglietti  all'ordine  S.  P.  Ma  non  sdegnarti....  san- 
gue freddo  ! 

Oreste.  L'p.wò  perora.  Dunque  assolutamente  tu  credi  che  Pia.... 

Pilade.  Abbia  tutte  le  qualità  negative  per  formare  una  buona 
moglie.  Primo,  non  ha  dote,...  difetto  capitale  I  anzi  difetto 
di  capitale. 

Oreste.  A  me  non  preme  la  dote,  mi  basta  che  mi  ami. 

Pilade.  V  amore  passa,  e  la  dote  resta.  Secondo,  è  di  un 
certo  carattere  impetuoso  che  un  giorno  o  1'  altro  fa- 
reste fra  voi  le  nozze  di  Pulcinella  che  finiscon  sempre 
in  bastonate.  Terzo,  e  questo  è  l'essenziale,  è  una  civetta 
ammaestrata. 

Oreste.  0  provarmelo,  o  esser  trattato  da  viie  calunniatore. 

Pilade.  Acconsento. 

Oreste.  Dunque  le  prove,  e  tosto. 

Pilade  {pensa,  xooi  corre  ad  un  armadio  die  sarà  nel  fondo, 
V  apre).  Eccellente  posizione  strategica  !  Entra  li  dentro 
fra  i  cerchi  e  le  sottane. 

Oreste,  A  quale  scopo? 

Pilade.  Non  capisci?  capirai.  Però  voglio  da  te  una  pro- 
messa, un  giuramento. 

Oreste.  Quale? 

Pilade.  Di  non  far  motto,  e  di  non  farti  vedere,  qualunque 
cosa  tu  senta,  e  tu  veda  dallo  spiraglio  dell'armadio. 

Oreste.  Pilade.... 

Pilade.  Non  aver  paura,  staremo  nei  limiti   i   più   rigorosi. 

Oreste.  Hai  detto  staremo? 

Pi7a(7e.  Staremo....  staremo.  Di' adunque:  «giuro  sul  mio  onore 
di  non  uscire  dall'armadio.» 

Oreste.  (Questa  sua  sicurezza  quasi  mi  spaventa  !) 

Pilade.  Dunque? 

Oreste.  Ebbene....  giuro  sul  mio  onore  di  non  escire  dal- 
l' armadio,  (entrandovi) 
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Pilade.  Nasconditi  fra  le  sottane,  {accosta  V  armadio,  im  va 
ad  aprire  la  finestra)  Va' pure  amico  mio,  io  non  mi  muovo 
di  qui,  ti  aspetto  in  casa,  {forte)  Addio  Oreste,  {forte 
presso  la  stanza  di  Pia.)  (Se  non  è  sorda  dovrebbe  avere 
ufìito.) 

SCENA  T. 
Pia,  e  detto,  e  Oreste  neìV  armadio. 

Pia.  Dov'è  andato  Oreste? 

Pilade.  Al  Caffé  degli  Artisti  a  leggere  i  giornali. 

Pia.  Ed  ha  lasciato  voi  qui? 

Pilade.  È  tanto  buono  quel  caro  Oreste  !  mi  vuol  tanto  bene! 

Pia.  (Dopo  quanto  gli  ho  detto  I...  invece  di  cacciarlo  di  casa.... 
lasciarlo  qui  !...) 

Pilade.  Pia ...  io  devo  chiedervi  scusa  se  vi  detti  ad  inten- 
dere quelle  frottole;  ma  quando  ne  saprete  la  ragione.... 
mi  perdonerete,  ne  son  certo....  le  vostre  parole  di  un'ora 
fa,  me  ne  assicurano,  {segnatamente) 

Pia.  Le  mie  parole? 

Pilade.  Non  le  ricordate  quelle  parole  che  scesero  tanto  dol- 
cemente al  mio  cuore?  Incominciaste  dal  chiamarmi  capo 
ameno,  poi  mi  diceste:  ma  perchè  farmi  sempre  il  viso 
arcigno?  ed  è  vero,  io  vi  faceva  il  viso  arcigno,  ma  solo 
per  rispetto  ali'  amicizia  che  mi  lega  ad  Oreste.  E  poi 
continuaste  :  «  Che  cosa  vi  ho  fatto  per  trattarmi  con 
tanta  asprezza?  »  ed  io  risposi,  sempre  per  riguardo  al- 
l' amicizia,  che  anzi  io  aveva  per  voi  il  più  profondo  ri- 
spetto. Non  è  vero  tutto  ciò?  {a  voce  piuttosto  alta) 

Pia.  È  vero,  ma  a  quale  scopo  ora?... 

Pilade.  Lo  scopo  ci  è,  lasciatemi  dire.  Voi  allora  mi  rispon- 
deste che  alle  donne  ii  troppo  rispetto  viene  a  noia,  che 
vi  faceva  meraviglia  di  trovare  un  artista  cosi  ruvido, 
e  che  eravate  stanca  di  star  tanto  in  sussiego  con  me. 
Non  è  vero  tutto  ciò?  {come  sopra) 

Pia.  Avete  buona  memoria.. .  ma  non  comprendo.... 

Pilade.  Comprenderete.  Aggiungeste  poi  che  se  mi  vedevate 
di  mal' occhio,  ciò  dipendeva  dall'essere  io  cosi  burbero 
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con  voi,  che  desideravate   di    essermi   amica....   {con  in- 
tenzione marcata)  Mi  diceste  che  io    aveva  del   merito.... 
Pia.  Ma  tutto  ciò  era.... 

Piìade.  Era  vero,  lo  so....  qualche  merito  con  le  donne  l'ho 
sempre  avuto,  e  l'ho.  Ebbene,  Pia,  quelle  parole  travol- 
sero ia  mia  mente....  e  per  far  nascere  una  completa 
rottura  fra  voi  ed  Oreste,  inventai  la  favola  del  ritratto, 
della  Jole,  ec.  ec.  Volete  saperlo  o  Pia?  Ora  son  costretto 
a  dirvelo,  io  vi  amava,  vi  amava  in  segreto,  come  vi 
amerò  sempre,  però  con  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  mo- 
glie di  un  mio  amico. 
Pia.  Moglie? 
Pihxde.  Si,  Oreste  vi  ama,  vuol  farvi  sua,  ed  io  vi  scongiuro 

di  accettarlo  per  marito. 
Pia.  E  sposato  ch'io  l'abbia,  voi  vi  allontanerete  dalla  no- 
stra casa? 
Piìade.  Tutt'  altro  !  Abbiamo  già  stabilito  con  Oreste,  egli  vi 
sposerà,  ma  io  starò  con  voi. —  Oh!   non  temete  di  udir 
mai  da  me  una  parola  meno  che  rispettosa....  mi  basta 
di  star  vicino   al  mio  amico,  ed  a  voi. 
Pia.  Ed  a  Mariuccia. 

Piìade.  Ahi  capisco,  voi  sapete?...  é  vero,  le  ho  detto  delle 
paroletle  dolci,  le  ho  data  qualche  lusinga,  ma  il  motivo 
si  era  per  farmela  benevola,  perchè  mi  aiutasse,  e  l'am- 
basciata da  lei  fatta  della  Jole,  lo  dimostra. 
Pia.  Di  quella  Jole  altra  vostra  amante.... 
Piìade.  Anche  questo  sapete?  non  sapete   però  che  è  stato 
un  mio  ripiego  per  togliere    qualunque    ombra    al    mio 
amico.  Io  con  esso  fingeva  di   odiarvi,   con    esso  mi  di- 
mostrava amante  della  modella,  e  tutto  ciò  per  politica, 
per  nasconder  meglio  l'  amore  che  io  aveva  per  voi. 
Pia.  Se  è  vero  tutto  ciò,  come  potrete    assistere   tranquillo 
alle  mie  nozze  con  Oreste,  e  coabitare  con  noi?  non  sa- 
rebbe meglio  che  vi  allontanaste  del  tutto? 
Piìade.  E  siete  voi  che  m.e  lo  chiedete,  dopo  le  dolci  pardo 
di   un'ora  fa?   Ma  qu.nnd' anche   io    consentissi,  il  mio 
amico  non  lo  permetterebbe.  Lasciate   correre.    Forme- 
remo una  famiglia  invidiabile,  degna    dell'età    dell'oro. 
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Fia.  Ma  se  Oreste  scoprisse  il  vostro  amore  per  me? 

Pilade.  Eh!  allora,  non  mi  resterebbe  altro  partito,  che  sa- 
lire sul  primo  Vapore,  ed    andar  cento    miglia  lontano. 

Pia.  (E  questo  è  quello  che  voglio,  e  se  posso  destar  la  ge- 
losia in  Oreste,  ho  vinto.  Diamo  il  gran  colpo!)  {dolce- 
mente) Pilade. .. 

Pilade  {dolcissimamente).  Pia.... 

Pia.  Credete  voi  che  io  sia  veramente  innamorala  di 
Oreste? 

Pilade.  No,  non  lo  credo,  e  non  l'ho  mai  creduto. 

Pia.  Volete  che  vi  confessi  una  cosa,  un  mio  segreto? 

Pilade.  Confessatevi  pure,  vi  assolvo  in  anticipazione. 

Pia.  Io  preferisco  voi  a  lui....  perchè  quel  suo  carattere 
troppo  debole,  non  mi  piace  in  un  marito. 

Oreste.  (Oh  !  indegna  !)  {apre  per  uscire) 

Pilade  {foì-te).  Non  ti  muovere. 

Pia.  Che  cosa  dite  ? 

Oreste  ricliiude. 

Pilade  {continua  subito).  Non  ti  muovere  mio  cuore,  non 
esultare,  perchè  questo  può, essere  un  sogno.  Oh  !  ripe- 
tilo Pia  !  mi  preferiresti  ?... 

Pia.  Sì,  ma  temo  la  vostra  volubilità. 

Pilade.  Io  volubile?  ma  quando  io  amo,  sono  uno  scoglio 
fermo,  incrollabile  ... 

Pia.  Ah  !  se  potessi  esser  certa.... 

Pilade.  Devo  aprirmi  una  vena? 

Pia.  Sareste  pronto  a  sposarmi? 

Pilade.  Quante  volte  volete. 

Pia.  Me  lo  porreste  in  carta  ? 

Pilade.  In  carta?  {vedendo  Oreste  che  apre,  grida  forte)  Il 
giuramento...  il  giuramento  che  vi  faccio  non  vi  basta  ? 

Oreste  rientra  alla  parola  giuramento. 

Pia.  Mi  fido  poco,  voglio  una  lettera. 

Pilade.  E  Oreste? 

Pia.  Penso  io  a  tutto....  gli  dirò  che  ho  mutato  pensiero. 

Pilade.  (Vivaddio!...  disperato  sono....  le  camere  ammobi- 
liate rendono  bene....  se  ci  rimango  la  sposo.)  Volete  un 
foslio?  ve  lo  farò. 
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Pia.  Subito,  ponetevi  a  quel  tavolino,  e  scrivete  ciò  che 
vi  detto. 

Pilade.  (Povero  Oreste  non  vorrei  che  gli  venissero  le  con- 
vulsioni.) {forte)  Coraggio.... 
Pia.  Che  cosa  dite  ? 

Piìade.  Infondo  coraggio  a  me  stesso,  poiché  per  l'amore 
tradisco  l'amicizia.  Ah  donnei  donnei  voi  avete  i! 
potere  di  cangiare  i  Piladi  in  Giuda.  Son  pronto,  {ponen- 
dosi  al  tavolino) 

Pia  {dettando)  «  Pia  adorabile.  » 

Pilade.  (Se  lo  dice  da  sèi)  {scrivendo,  e  ripetendo  le  finali) 
....abile. 

Pia.  »  Io  vi  adoro....  vi  adoro.... 

Pilade,  (Stile  da  camere  ammobiliate  I)  ....doro. 

Pia.  »  Da  lungo  tempo  vi  adoro.... 

Pilade.  (E  tre!)  ....oro. 

Pia.  >'  E  questo  é  il  motivo  pel  quale  frequentava  la  vo- 
stra casa. 

Pilade asa. 

Pia.  »  Se  riuscite  a  liberarvi  di  Oreste.... 

Pilade.  ...este. 

Pia.  »  Prometto,  giuro,  e  mi  obbligo  di  farvi  mia  moglie 
legittima. 

Pilade.  (Per  ogni  buon  fine,  ci  metterò  un  il]  ....ittima. 

Pia.  Firmate. 

Pilade.  »  Pilade  Ricciolini.  »  {piega  in  quattro  il  foglio,  e  glie 
lo  porge)  Ecco  fatto. 

Pia.  Vediamo....  voglio  leggere,  {legge  piano  fra  se) 

Pilade.  (Speriamo  che  le  sfugga....) 

Pia  {con  forza).  Come?  moglie  illegittima? 

Pilade.  Oh!  diavolo  I  ho  scritto  illegittima?  la  gioia  mi  ha 
accecato. 

Pia.  Cassate  subito  quell'i'?. 

Pilade  {cassa,  poi  le  rende  il  foglio).  Ecco  fatto,  incantatrice 
Sirena  1 

Pia.  Va  bene,  {chiamando)  Ma  riuccia....  il  mio  cappello,  ed 
il  mio  scialle,  {forte  alla  porta) 

Pilade.  Uscite? 
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Pia.  Si,  ma  voi  dovete  attendermi  qui,  perchè  ritorno  subito. 

Pilade.  Non  mi  muovo. 

Fia.  (Corro  subito  al  Gafifè  degli  Artisti.) 

SCENA  VI. 

Maricccia,  e  detti. 

Mariuccia.  Ecco  il  cappello,  e  lo  scialle. 

Pia.  Mariuccia,  il  Signor   Pilade    non   volle  che  scherzare, 

dicendo  di  amarti....  egli  ama  me,  e  mi  ha  promesso  in 

scritto  di  sposarmi. 
Mariuccia.  Oh  ! 
Pilade.  (Che  pettegola!  ci    era    bisogno    che   glielo   dicesse 

subito  ?) 
Pia.  Egli  rimane  qui  in  casa.  Consideralo  adunque  come  tuo 

padrone,  altrimenti  ti  licenzio  sul  momento,  (parte) 

SCENA  TU. 

Pilade,  Mariuccia,  ])oi  Oreste  dall'armadio. 

Pilade.  (Bisogna  allontanare  costei  di  qui.  Muso  duro  !)  Ca- 
meriera I 

Mariuccia.  Il  diavolo  che  vi  porti  !  {entra  a  si7iistra,  e  gli 
cliiude  V  uscio  in  faccia) 

Pilade.  Porti  te,  maledetta  I 

Oreste  {esce).  Non  so  come  ho  fatto  a  contenermi  I 

Pilade.  Amico  mio,  io  soffriva  per  te,  ma  senza  questa  le- 
zione tu  cadevi  nel  precipizio. 

Oreste.  Pilade,  tu  mi  hai  salvato  dalla  donna  la  più  falsa, 
la  più  iniqua  che  mi  abbia  mai  conosciuta. 

Pilade.  Amico  mio.  dacché  mondo  è  mondo,  tutte  cosi.  Chi 
più  bello  di  Adamo  ?  Eva  lo  tradi  per  un  serpente.  Chi 
più  forte  di  Sansone?  Una  donna  a  tradimento  gli  tolse 
la  forza.  Chi  più  casto  di  Lot  ?  chi  più  religioso  di 
Davidde,  chi  più  saggio  di  Salomone?  eppure  se  fecero 
dei  passi  falsi  Dio  lo  sa  !  e  tutto  per  detto  e  fatto  della 
donna  !  Io  chiamo  la  donna  un  errore  di  natura;  gra- 
zioso errore  però,  e  pel  quale  si  cade  volentieri  in  errore. 
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Oreste.  Vado  tosto  a  trovare  un  altro  alloggio.  Tu  vi  farai 
trasportare,  appena  ti  avviserò,  le  mie  robe.  Indegna  ! 
ed  io  poteva  amare  costei  !  Voglio  almeno  vendicarmi. 

Pilade.  Come? 

Oreste  {va  al  tavolino,  e  si  pone  a  scrivere).  «  Gentilissima  Pia. — 
»  Mi  dispiace  il  dirvelo.  Credei  di  amarvi  un  giorno,  ma 
»  mi  era  ingannato  io  stesso.  Mi  accorgo  ora  che  il  mio 
»  amore  per  voi  non  era  che  fugace  desiderio.  Io  amo 
j)  furentemente  un'  altra,  quella  Jole  della  quale  porto  il 
»  ritratto  al  collo.  Era  vero  quanto  vi  disse  Pilade.  Di- 
»  mani  sposo  quella  cara  giovane.  Dimenticatemi  adun- 
»  que  perchè  non  mi  vedrete  mai  più.  Oreste.  »  Essa 
ha  creduto  burlarsi  di  me,  le  farò  credere  di  essermi 
burlato  di  lei.  Prendi,  consegnale  questo  biglietto  appena 
ritorna.  Io  vado,  e  ti  aspetto  al  Caffè  di  faccia  per  saper 
l'effetto  di  questo  biglietto,  {esce  in  fretta  dal  mezzo) 

scEXi  rai. 

PiLADE   solo. 

Signor  Pilade,  la  fortuna  vi  offre  la  sua  chioma.  Non 
sarà  la  chioma  di  Berenice,  ma  per  me  è  anche  troppo  I 
Finora  fui  soccorso  dall'amico,  e  d'ora  innanzi  mi  soc- 
correrà la  moglie.  Pia,  non  vi  è  dubbio,  è  una  donna 
leggiera....  ma  adagio  un  po'  con  questo  leggiera  !  Se 
essa  preferisce  me  a  lui  è  segno  che  mi  ama,  non  è 
segno  di  leggerezza.  La  obbligazione  in  scritto  mostra 
che  vuole  sposarmi  ad  ogni  costo.  Pochi  discorsi....  io 
la  sposo,  e  alla  prima  cavalletta  che  mi  fa,  la  conduco 
in  Maremma,  al  mio  paese  Scarlino,  e  ce  la  pianto  con 
qualche  scusa.  Ne  faccio  una  seconda  edizione  della  Pia 
de'  Tolomei. 

SCENA  IX. 

Pia,  e  detto. 

Pia.  Pilade....  {affannata,  e  turbata] 

Pilade.  Siete  già  di  ritorno?  Non  avete  riscontrato  Oreste? 
é  sceso  or  ora. 
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Pia.  No.  Io  era   giù   nello   studio   del   Notaro    che   mi    ha 

chiamata. 
Fiìade.  Oreste  ha  lasciato  per  voi  questo  biglietto,  {glie  Io  dà) 
Fia  (apre   e   legge  inano,   concitata,  poi).  Ah  !    ah  !    iniquo, 

traditore  I 
Filade.  Che  cosa  avete  ?  che  cosa  dice  quel  foglio  ? 
Fia.  Leggete,  leggete,  {dà  la  lettera  a  Filade,  ed  egli  finge  di 

leggere  piano)  Ma  dunque  era  vero?  quella  Jole....  era  la 

sua  amante.... 
Filade,  Eh  !  subito  che  ve  lo  scrive  egli  stesso,  vi  dirò  che 

lo  non  vi  aveva  ingannata;  se  mi  disdissi  poi  fu  perchè 

egli  me  lo  impose,  ed  io  per  amicizia.... 
Pia.  Uomo  perfldo  !  ed   io....  io  che    correva    esultante  per 

cercarlo,  per  dargli  una  buona  notizia.... 
Pilade.  Una  buona  notizia  ? 

Pia.  Si....  il  Notaro  doveva  parteciparmi  la  morte  di  mio  Zio. 
Filade.  Ah!  e  questa  era  una  buona  notizia? 
Pia.  La  morte  gli  è  stata  vita,  perchè  soffriva  molto,  e  poi 

aveva  settantacinque  anni. 
Filade.  Non  lo  ha  strozzato  la  balia  dunque? 
Pia.  Ebbene,  questo  povero  Zio  mi  ha  lasciata  erede.  Una 

buona  casa  in  campagna  con  sei  poderi. 
Filade.  Nespole!  Sei  poderi,  e  la  Villa? 
Pia.  Con  un  bel  bosco  attorno. 
Filade.  Eccellente  per    andare  a  caccia   alle    lepri    ed   alle 

beccacele. 
Pia.  E  un  bel  tratto  di  palude.... 
Pilade.  Per  le  anitre,  e  per  i  beccaccini.... 
Pia.  E  due  sacchetti  di  mille  scudi  l'uno. 
Pilade.  Oh  !  Pia  adorata  !  quanto  godo  della  vostra  fortuna  ! 
Pia.  Ed  io  che  ne  godeva,  per  potergli  dire:  Oreste  ora  son 

ricca,  siate  mio  marito,  e  padrone  di  tutto. 
Filade.  A  che  gioco  giochiamo,  Signora?  voi   volevate  dire 

a  lui  tali  dolcezze,  e  non  a  me? 
Pia.  A  voi?...  ma  io  amava  lui,  e  non  voi. 
Pilade.  Sangue  di  un  Turco  1  o  che  mi  diceste  poco  fa?  o 

la  carta  che  vi  feci  ? 
Fia.  Fu  un'  astuzia  per  aprirgli  gli  occhi  sul  conto  vostro. 
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per  obbligarlo  a  rimandarvi  di  casa,  perchè  vi  ho  sem- 
pre creduto  un  amico  pericoloso  per  lui. 

Filade.  Oh!  indegna  di  appartenere  al  sesso  gentile!  oh  Ma- 
chiavello in  soltana!  Voi  volevate  la  mia  rovina;  bene 
vi  sta  se  egli  vi  disprezza,  se  si  ride  di  voi... 

Pia.  Non  me  lo  dite,  o  io  divengo  una  furia,  capace  di 
un  delitto....  ohimè!  il  sangue  mi  bolle,  ho  la  testa  in 
fiamme,  mi  si  velano  gli  occhi,  non  mi  sostengo....  reg- 
getemi.... 

JPiìade.  Si,  vi  reggo,  vi  sostengo,  barbara  donna!  io  che  vi 
amava  tanto,  io  che  avrei  per  voi  sacrificato  ogni  mio 
avere!  le  boccie  del  coilodion,  le  negative,  e  lo  stesso 
obiettivo.  Voi  mi  piantate  nel  cuore  un  pugnale,  ed  io 
vi  tengo  amorosamente  qui....  fra  le  mie  braccia....  oh! 
come  siete  bella  semisvenuta!... 

Fia.  E  quella  Jole.... 

Piìade.  Dimani  la  sposa.... 

Pia.  No.... 

Pilade.  Son  già  corse  le  denunzie,  tutto  è  fissato,  perfino 
r  organista. 

Pia.  Non  me  lo  dite.... 

Piìade.  Ve  lo  dico  anzi  per  farvi  coraggio.  Oh!  Pia!  oh! 
adorabile  erede!  non  date  loro  la  soddisfazione  di  sa- 
pervi infelice.  Voi  siete  ricca,  potete  ridervi  di  tutto  41 
mondo.  Oreste  sposa  la  Jole,  e  voi  sposate  me.  Se  non 
mi  amate,  sposatemi  per  vendetta. 

Pia.  Si,  Pilade....  dite  bene....  per  vendetta....  io  vi  sposerò.... 

Piìade.  Brava  ! 

Pia.  E  partiremo  insieme  per  campagna,  andremo  nei  miei 
beni,  ad  aspettare  la  fine  del  mio  lutto. 

Piìade.  Questo  si  chiama  parlare!  Brava!  andremo  in  cam- 
pagna.... intanto  mi  conoscerete  meglio,  e  vedrete,  o  Pia, 
che  son  degno  di  voi.  Andrò  a  caccia,  vi  farò  ogni  giorno 
un  arrosto  di  beccaccini. 

Pia.  Ed  io  scriverò  a  tutte  le  mie  amiche  che  io  amava 
voi,  e  non  lui... 

Piìade.  Benissimo!  questo  si  chiama  vendicarsi. 

Pia.  Vado  a  preparar  tutto  per  la  partenza. 
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Pilade.  Ed  io  farò  trasportar  via  quanto  appartiene  ad 
Oreste. 

Pia.  Iniquo,  indegno,  assassino!  Tradirmi  cosi!  non  so  chi 
mi  tenga  che  non  faccia  gettar  le  sue  robe,  i  suoi  qua- 
dri dalla  finestra! 

Pilade.  No,  no,  salviamo  la  dignità. 

Pia.  Ah!  non  mi  darò  mai  pace!  io  amava  troppo!  {via  a 
sinistra) 


SCENA  X. 

Pilade  solo. 

Il  prencisbech  si  è  cangiato  in  oro  massiccio!  Pilade, 
noi  diventiamo  possidenti.  Il  sogno  dei  miei  sogni  è  av- 
verato. Me  ne  andrò  a  caccia  nelle  mie  terre.  Cane,  ca- 
vallo, ed  una  bella  nioghetta.  Farò  una  vita  da  Ermo- 
lao,... senza  nubi,  senza  dispiaceri.  Adagio  un  poco!... 
senza  nubi?  Pia,  non  ci  illudiamo,  non  mi  ama.  0  che 
io  l'amo  forse?  Se  essa  mi  sposa,  lo  fa,  come  disse,  per 
vendetta.  Che  cosa  mi  preme  infine?  Se  non  mi  ama, 
mi  amerà,  e  se  non  mi  amerà,  quando  son  ricco  ne  tro- 
verò quante  vorrò.  Ahi!  Signor  Pilade,  si  scivola  a  pre- 
cipizio verso  il  farabuttismo !  E  Oreste?  quell'Oreste  che 
mi  ha  tanto  amato,  tanto  denaro  prestato,  e  che  è  in- 
namorato pazzo  di  questa  Pia?  Ed  essa  pure  non  ama 
lui?  Ora  ne  son  convinto  che  Io  amava  realmente.  Ed 
io  dovrò  essere  lo  strumento  forse  della  loro  scambie- 
vole infelicità?  Pilade  si  adagierà  sulle  piume  dove  do- 
vrebbe adagiarsi  Oreste?  e  lo  potrei  tranquillo?  il  pallido 
rimorso  non  turberebbe  i  miei  sonni?  non  udrei  una 
voce  che  mi  griderebbe  all'  orecchio,  fariseo,  fariseo? 
Fra  me,  e  la  Pia,  starebbe  lo  spettro  di  Oreste  tradito. 
E  tutto  questo  perchè?  Per  un  poco  di  oro,  di  più,  o  di 
meno.  —Oh!  viva  il  cielo,  no!  Scapatosi,  ma  disonesto 
mai.  Risoluzione  spartana.  Oreste  è  nel  Caffé  di  faccia 
che  mi  attende. ..  (ra  per  uscire) 


ATTO   SECONDO.  —  SC.   XI,   XII.  473 

SCE>'A  XI. 

3IARIUCCIA,    e  detto. 

Marìuccia.  lilustrissimo  Signor  Padrone.... 

Piìade.  (Come  è  dolce  questo  titolo!)  {con  aria)  Che  cosa 
abbiamo  fantesca? 

Marìuccia  {ironica,  e  ridendo).  Prenda,  illustrissimo  Signor 
Padrone.... 

Piìade.  Cameriera,  tu  mi  deridi,  ma  io  ti   caccerò   di  casa. 

jjfariiiccia.  Legga  prima,  illustrissimo  Signor  Padrone,  {dan- 
dogli ìin  foglio) 

Filade.  {legge  forte)  «  Sono  rientrata  in  me  stessa.  Signore, 
»  io  non  posso  esser  vostra.  Io  adorava  Oreste,  e  la  sua 
;)  memoria  mi  sarà  sempre  cara  benché  mi  abbia  tra- 
»  dita.  Pensate  a  lasciar  libera  la  mia  casa,  perché  io 
»  sto  per  ritirarmi  in  campagna.  Perdonatemi,  e  crede- 
»  temi....  vostra  serva  Pia  Bargellini.  » 

3Iariuccia.  Mi  rallegro,  illustrissimo  Signor  Padrone. 

Piìade.  Bene,  bene,  benissimo...  meriteresti  un  bacio....  (e 
lo  segno  a  credito,  {saltando  corre  via) 

Jlariuccia.  È  matto,  é  matto  in  verità  1  Ma  la  Signora....  ora 
ama  uno,  ora  ama  un  altro,  ora  sposa  questo,  ora  sposa 
quello  I  e  dicono  delle  cameriere!...  mi  pare  che  le  pa- 
drone sieno  peggio  di  noi. 

SCEXl  XII. 

Pia,  e  detta. 

Pia  {facendo  capolino).  Se  n'  è  andato? 
Jlariuccia.  Saltando,  e  ballando,  allegro  come  un  merlo. 
Pia.  Come?  la  mia  lettera?... 
J-Iariuccia.  Le  dico  che  lo  ha  fatto  ridere. 
Pia.  Ma  dunque  anch'esso  si  burlava  di  me? 
Mariuccia.  Son  tutti  compagni. 

Pia.  Ora  che  avrei  potuto  dirmi  veramente  contenta....  in- 
vece l'abbandono,  l'isolamento.... 
Jlariuccia.  Ohi  la  mi  faccia  il  piacerei    m'insegnava    mia 
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nonna  che  quando  una  porta  si  chiude,  se  ne  apron 
dieci.  La  faccia  come  me,  e  la  se  ne  troverà  bene....  rida. 

Pia.  Quanto  t' invidio! 

Mariuccia.  Ed  io  invidio  lei,  siamo  d'accordo.  Fossi  una  si- 
gnora io  li  vorrei  far  ballare  sopra  un  quattrino  i  miei 
cascamorti. 

Pia,  Vieni  ad  aiutarmi  a  fare  i  bauli....  credi,  che  qui  non 
mi  ci  posso  più  vedere,  {entra  a  destra) 

3Iariuccia.  La  compatisco  poverina  I  quando  si  vuol  bene 
davvero,  dispiace  di  vedersi  fare  una  finestra  sul  tetto 
da  un'altra  donna.  Ma  o  che  per  questo  ci  si  deve  lo- 
gorare il  fegato?  Marameo!  A  me  l'appetito  non  me  lo 
tolgono  davvero! 

SCENA  xm. 

Oreste,  Pilade,  e  detta. 

Oreste  (di  dentro).  Pia....  Pia....  (entra) 
Mariuccia.  Il  Signor  Oreste  ! 
Oreste.  Dov'è  Pia? 

Mariuccia.  Nelle  sue  stanze  che  fa  i  bauli,  piangendo,  e  di- 
sperandosi. Belle  azioni  che  la  fa  ! 
Oreste.  Pia....  Pia,...  so  tutto.. .  (con  un  foglio  in  mano) 
Pilade.  Dentro,  amico  mio....  dentro,  (lo  spinge  a  sinistra) 
Oreste  entra  a  sinistra. 

SCENA  XIV. 

Pilade,  Mariuccia.  ^loi  la  voce  di  Pia. 

Mariuccia.  Oh!  che  bel  pasticcio! 

Pilade.  E  son  io  che  l'ho  cucinato,  sai? 

Mariuccia.  Non  ci  stento  a  crederlo.  Più    gran   pasticcione 

di  lei  non  l'ho  mai  trovato! 
Pilade.  Mariuccia,  tu  mi  calunni.... 
Mariuccia.  Lo  calunnia?  dico  poco  invece    a   quello  che  si 

meriterebbe. 
Pilade.  Mariuccia,  la  pace  che  era  uscita    da   questa  casa, 

sta  per  rientrarvi. 
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Jlariuccia.  E  chi  ce  la  porta? 

Pilade.  Io. 

Mariuccia.  Lei*?  mi  ha  a  mutar  nome  se  ci  credo. 

Pilade.  Lo  vedrai  fra  poco. 

Pia  {di  dentro).  Sarebbe  possibile? 

Pilade.  Lo  senti?  (a  Mariuccia) 

Oreste  {di  dentro).  Si  Pia,  io  non  ho  mai  amato  altra  che  te. 

Pia.  (e.  s.)  Ah! 

jSIariuccia.  Ho  paura  che  dica  davvero. 

Pilade.  Assicurati,  la  pace  é  fatta.  Vieni  qui  facciamola  an- 
che noi,  angiolo  mio. 

3Iariuccia.  Eh!  io  non  mi  lascio  più  incalappiare  dalle  sue 
belle  paroline.... 

Pilade.  Se  fai  meco  la  pace  ti  regalo  questo  pezzo  da  cin- 
que lire. 

3Iariuccia.  Qua  il  pezzo,  {glie  lo  prende,  e  si  allontana  tosto) 
La  pace  è  fatta. 

Pilade.  Ahi  bricconcelial  Q}^;-  inseguirla] 

SCEXA  ULTIMA. 
Oreste,  Pia,  e  detti. 

Oreste  e  Pia  escono  abbracciati. 

Pilade.  Evviva,  evviva  gli  Sposi  I 

Pia.  L'ultimo  vostro  tratto  mi  riconcilia  con  voi. 

Pilade.  Meno  male  I  Mi  permetterete  adunque  di  venir  qual- 
che volta  a  caccia  nelle  vostre  terre? 

Oreste.  Col  patto  che  tu  metta  d'accordo  una  volta  la  tua 
testa  col  tuo  cuore. 

Pilade.  Dimani  riaprirò  lo  Stabilimento  fotografico,  e  per 
non  trovarmi  di  nuovo  in  imbarazzo,  metterò  nel  car- 
tello: a  Non  sono  ammessi  né  i  Creditori,  né  le  Donne 
brutte.  » 

Fine  della  Comsiedlì. 
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